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INTRODUZIONE 



Nel secondo periodo del Medio Evo che comincia 
al secolo undecimo, quando alle tenebre, alla uni- 
versale corruzione, senza lume di scienze, senza 
lenocinio di lettere succedeva la rigenerazione, 
originatasi bensì assai prima, ma solo cresciuta 
allora in modo, da renderne per l'avvenire certo 
lo sviluppo, s'aggirano le indagini che ho pigliato 
a ritrarre sull'antico ed illustre cenobio di S. Michele 
della Chiusa, denominato altresì della Stella. Fu 
questo una delle cospicue fra le primarie abbazie 
italiane dell'ordine Benedettino, propaggine di una 
delle tre grandi famiglie di religiosi, che ne'varii 
tempi o giovarono grandemente la riforma dei co- 
stumi o mantennero allora l'unità della chiesa e 
l'autorità della sedia apostolica, e per parlare dei 
Benedettini, colPaprire scuole, col mandare i loro 
monaci a diffondere le cognizioni acquistate, anche 
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in città lontane, potentemente contribuirono a dif- 
fondere la coltura, germe di tutti i progressi sociali 
che operarono prodigi nel corso di sotte c più secoli, 
e continuano nell'irresistibile loro sviluppamelo. 

Il monastero clusino, fondato intorno al mille 
nell'alpina nostra valle di Susa, ha seco titoli onde 
le ricerche di uno storico possano essere compen- 
sate nello spendervi attorno studio e tempo. Infatti 
coevo ai primi conti di Savoia, fu spesse volte 
segno delle loro beneficenze, e dai discendenti di 
questi talora governato; posto in ridente giacitura 
presso le famose chiuse dei Longobardi là dove 
alle rupi accavalcate le une sulle altre già comincia 
la natura a rendersi meno selvaggia, e più propria 
del suolo italiano, su i cui primi passi torreggia il 
cenobio sul ciglio acuto del dirupato Pirchiriano 
che arditissimo si spicca da un seno dell'Alpi Cozie, 
illustrata infine la cattedra abbaziale dalle saggie 
e commendevoli azioni di personaggi, per dottrina, 
per ospitai virtù con cui profondevano le lor dovizie 
nell'educar fanciulli, nell'albergar forastieri segna- 
latisi, contribuirono, dico, tutti questi amminicoli 
a rendere famoso il monistero, di continuo visitato 
da quanti, specialmente nel Medio Evo, venivano 
Torneando ai santuari d'Italia. 

Che se esso divenne poi preda delle invasioni 
di tante milizie scese ai danni della Penisola e di 
reiterate dilapidazioni ed incendi onde cadde indi in 
rovina e deperimento cagionati altresì dall'incuria 
di alcuni fra i suoi reggitori, dopo però una glo- 
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riosa vita di oltre sei secoli, non è men vero che 
al cessare dell'abbazia furono quei religiosi avanzi 
convertiti dalla munificenza del Re Carlo Alberto 
in monumento gentilizio destinato ad accogliere le 
spoglie di alcuni principi dell'augusta stirpe di 
Savoia. (1) 

(I) I principi sabaudi, le cui spoglie dai sotterranei della cattedrale di 
Torino vennero trasferite a S. Michele della Chiuda sino dal 1836, ma solo 
nel 1858 onorate dal regnante sovrano con acconcie epigrafi sono i se- 
guenti, che accenno come trovansi disposti. 

Nel vestibolo, Francesco Giacinto, figliuolo di Vittorio Amedeo I « 
di Cristina di Francia, nato il 14 settembre 1632 e morto al castello del 
Valentino il 4 ottobre 1638. Cristina fanciulla del principe Tommaso e di 
Maria Rorbone di Solssons , nata il 22 aprile e morta il 22 ottobre 1626. 
Marianna figlinola di Vittorio Amedeo IF, nata nel 1687, morta il 1° agosto 
1690. Ottone figliuolo naturale che Emanuele Filiberto aveva avuto da 
Beatrice Eangosco. Nello stesso vestibolo. Emanati Filiberto conte di Dreux, 
nato a Parigi nel 1662 da Eugenio di Savoia conte di Soisson e da Olimpia 
Mancini morto a Torino il 18 aprilo 1676. Giuseppe Vittorio Bonaven- 
tura figliuolo di Vittorio Amedeo principe di Carignano nato 1' 11 maggio 
e morto il 28 ottobre 1716. 

Nello stesso vestibolo sonvi pure alia quinque corpuscula puerorum 
sivc puellarum principum Sabaudiae quorum nomina 'scripta sunt 
in coelis come bene ha espresso l'epigrafista. 

Una epigrafe ivi apposta accenna a Tommaso J, nato verso il 1170 e 
morto il 1° marzo 1233 « cuius corpus in hac batilica condilum fe- 
ruti t. » Questo fatto acquisterà certezza colla pubblicazione in questa storia, 
di un documento che direttamente accenna alla sepoltura di quel principe 
Evvi anche una lapide relativa a Giuliana di Savoia sorella del beato 
Umberto IH, badessa di S. Andrea a Vienna nel Delfinalo, morta il 81 
luglio 1 194, stata donata al Re da un dotto francese. 

Nel sotterraneo D. Felice signor di Farigliano, governatore della Savoia 
negli anni memorandi del 1638, 1639 e 1640, gran croce dell'ordine Ge- 
rosolimitano, figliuolo naturale di Carlo Emanuele I, nato da Argentina 
Provana di Collegno, morto secondo un documento da me rinvenuto, tra i| 
17 ed il 18 novembre del 1643. D. Gabriel figliuolo naturale che l'ac- 
cennato duca ebbe da Margherita di Rossiglione marchesa di Riva, nato 
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Ed è pur questa una delle ragioni che rende 
tuttodì con frequenza visitata la Sagra di S. Mi- 
chele, dagli stranieri e dai compaesani, i quali 
rendono così il dovuto omaggio alle ceneri di 
principi, di cui la memoria pia e valorosa, sempre 
è con compiacenza rammentata da quanti non di- 
sdegnano la gloria del paese, stabile ed illibata. 
Animati da così nobili tradizioni, non pochi fra gli 
scrittori nostrani gareggiarono nel raccontare le 
vicende di questo insigne cenobio, sino dai tempi 
più remoti. Primo di tutti si presenta l'autore della 
così detta cronaca clusina, della quale a noi giun- 
sero varii frammenti. Nel codice pih antico, dopo 

nel 1620 c morto il 2 giugno del 1695. D. Amedeo marchese di s. Ram- 
bcrto, figliuolo naturale ebc Emanuel Filiberto aveva avuto da Luerezia 
Proba, morto nel 1610. Margarita di Valois consorte del duca Emanuel 
Filiberto nata il 20 giugno 1524, morta il 13 settembre 1574. Maurizio 
cardinal di Savoia, abate dì S. Michele della Chiosa dal 1612 al 1642 
mecenate dei dotti, figliuolo di Carlo Emanuele 1, nato il V gennaio 1593 
e morto il 4 ottobre 1637. Luisa figliuola di Vittorio Amedeo e di Cri- 
stina di Francia, nato il 18 luglio 1629. morta il 14 maggio 1692. Ema- 
nuel Giuseppe figliuolo del principe Tommaso di Carignano, nato nel 1631 
e morto il 15 gennaio 1G56. Francesca d'Orleans chiamata per la sua 
bellezza Colombina d'amore consorte a Carlo Emanuel II, nata il 13 ot- 
tobre 1648, morta il 14 gennaio 1664 dopo soli dirci mesi di imtrimonio. 
Giovanna Battista di Sa\oia Nemours, seconda consorte del suddetto 
duca, nata 111 aprile 1644, morta il 15 marzo 1724. Canarina figliuola 
di Carlo III e di Beatrice di Portogallo, nata nel 1529, morta a Milano 
nel 1336. Maria figliuola naturale legittimata di Emanuele Filiberto avuta 
da Laura Crevola. nata nel 1656 e morta nel 1380, consorte a Filippo 
d' Estc marchese di Lanzo. 

Nel sotterraneo in faccia alla cappella, Emanuele Filiberto (sordo 
muto) figliuolo del prineioe Tommaso e di Maria di Borbnne-Soissou nato 
il 20 agosto 1628, morto il 29 aprile 1709, quello che edifi.-ò a Torino 
il palazzo Carignano, Tommaso Filippo Gaetano figliuolo dell'or accen- 
pato principe Emanuele, morto P8 settembre 1715. 
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essersi narrata la fondazione del cenobio, parlasi 
dei due primi abati che lo ressero, ed è opera di 
un monaco clusino, chiamato Willelmo, o Guglielmo, 
e dal nome del pontefice Niccolò II pare che debbasi 
quello scritto riferire dopo Tanno 1058. 

Tratta il secondo frammento, di Benedetto II il 
giuniore, abate di S. Michele, e n'è autore un mo- 
naco, Guglielmo parimenti di nome; onde concer- 
tando il tempo coi fatti descritti, pare che lo si possa 
attribuire alla persona medesima che scrisse il primo. 

Il terzo infine, più recente dei due primi, seb- 
bene di data incerta, s'intrattiene specialmente a 
far parola di S. Giovanni Vincenzo da Ravenna, 
ed è lavoro di un monaco innominato del mona- 
stero clusino. 

Nelle ricerche tentate poi, or sono alcuni anni, 
dal cavaliere Luigi Provana, dell'Accademia di 
Torino, sui primitivi tempi del cenobio di S. Mi- 
chele, si rinveniva ne'regii archivi un codice se- 
gnato Copia legende facte in consecratione Sancti 
Michcelis de Clusa, manoscritto verosimilmente del 
secolo decimoquinto. Ora dopo savio esame di critico 
paragone coi citati frammenti pubblicati dal Ma- 
billon, il Provana fu indotto a conchiudere che 
racconciando quel documento coi due primi pubblicati 
dal monaco, potevasi costituire un'opera compiuta 
in ogni sua parte, sol che si avesse riguardo di 
supplir alla mancanza del codice ed agli idiotismi 
dell' ammanuense col testo del Mabillon. 

Monsignor Agostino della Chiesa, uno de' più 
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benemeriti scrittori di nostra istoria, consagrò bensì 
nella sua cronologia de* prelati piemontesi un capo 
speciale per trattare del monastero clusino, ma è 
lavoro inesatto e mancante. 

L'abate Eugenio De Le vis istoriografo di Carlo 
Emanuele IV per le cose ecclesiastiche, egualmente 
colle addizioni ed annotazioni fatte all'opera del 
Chiesa, e con altra particolare produzione accrebbe 
bensì di qualche nome la serie cronologica del ve- 
scovo di Saluzzo, ma non fondato su documenti 
sicuri, il suo lavoro vuol essere con tutta cautela 
esaminato. Il canonico Pier Giacinto Gallizia di 
Giaveno s'intrattenne del pari a scrivere i Tasti 
della badia clusina, e nell'anno 1699 dava alla luce 
un opuscolo col titolo «Breve racconto del tempio 
e badia di S. Michele della Chiusa » , ma se di 
molte originali notizie, che diffìcilmente si trove- 
rebbero altrove, abbonda quell'operetta, oggidì rara, 
è pur vero che la cronologia degli abati fu quasi 
compilata sulle orme della Chiesa. Anche il padre 
della nostra storia subalpina, Gian Tommaso Ter- 
raneo nelle pregiate sue note manoscritte agli an- 
nali d'Italia del Muratori, componeva una serie di 
quegli abati, con altre notizie critiche sui primi 
tempi del monistero, senonchè essendosi dipartito 
da men precisa data della fondazione, su quella 
modellò la cronologia. 

Buon criterio storico iscorgesi senza dubbio in 
una dissertazione del citato Luigi Pro vana, che ha 
per titolo « Sopra alcuni scrittori del monastero 
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benedittino di S. Michele della Chiusa nei secoli 
xi e xn e sul tempo della fondazione del moni- 
stero » stampata nel secondo volume della serio 
seconda degli atti della II. Accademia delle scienze, 
ma in quanto ad alcuni degli abati, de' quali egli 
volle dare la serie, non è la loro esistenza appog- 
giata a dati abbastanza precisi, e per sovrappiù 
notansi lacune che all'appoggio di documenti or ora 
scoperti, nutro fiducia di poter fare scomparire. 

Non parlo poi di una collezione di documenti 
toccanti l'abbazia, che D. Antonio di Savoia, abate 
clusino nella seconda metà del secolo xvn, volle 
affidare al suo segretario Francesco Clerc, poiché 
per quanto s'attiene alla storia propriamente detta 
ed alla cronologia, poco lascia quel lavoro a desi- 
derare. Dettare impertanto l'istoria dell'abbazia 
clusina col corredo della cronologia de' suoi prelati, 
e di alcuni documenti, era serbato all'abate Gu- 
stavo dei conti Avogadro di Valdengo, membro 
della Regia Deputazione di storia patria, il quale 
compilò il suo lavoro su di scala assai più vasta, 
imprendendo il racconto dalla sua origine e con- 
ducendolo sino ai tempi odierni. 

Ma se nell'opera dell'Avogadro tu hai a com- 
mendare il buon ordine nella esposizione dei fatti 
non isolato da tal qual critica storica, non puoi 
a meno che deplorare la scarsità dei documenti 
consultati dall'autore, mancanza che cagionò l'o- 
missione di notizie importanti alla storia diplo- 
matica di quei tempi. 
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È adunque in riguardo delle imperfezioni notate 
negli scritti or menzionati, che io mi sono pro- 
posto di porre mano al presente lavoro, il quale 
non ha per solo oggetto di esporre la semplice 
cronologia degli abati clusini, còmpito che illu- 
strerebbe ben poco la nostra istoria, ma di descri- 
vere i fatti succeduti sotto il regime dei medesimi 
come potenti baroni della vai di Susa. 

Col sussidio poi dei conti della castellania di 
Avigliana i cui rotoli in pergamena, sebbene 
eccedessero il numero di cento furono tuttavia 
da me tutti esaminati negli archivi camerali di 
Torino, e dei documenti che l'insigne capitolo di 
Giaveno per mano dell'egregio suo preposito ca- 
valiere D. Innocenzo Arduino, graziosamente mi 
comunicava, io potrò gettare non debol luce sulle 
condizioni politiche, economiche e legislative dello 
stato ne' tempi di mezzo e pubblicare non ispre- 
gevoli documenti inediti. 

Venendomi or in acconcio, terrò breve discorso 
sugli archivi della collegiata di Giaveno che som- 
ministrarono la massima parte dei documenti, su 
cui è modellata questa istoria. 

Quegl'archivi si originarono bensì dalla sola fon- 
dazione della giavenese collegiata, avvenuta al co- 
minciar del secolo decimo settimo per opera del- 
l' illustre principe cardinale Maurizio di Savoia, che 
da Roma ottenne la soppressione dell'abbadia clu- 
sina, ma contengono preziose carte sino dell'un- 
dicesimo secolo, che sfuggite alla ruina ed alle 
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depredazioni del monastero, ivi ora si conservano. 

Essi poi vennero riordinati, e si potrebbe anzi 
dire organizzati sul finire del secolo scorso da un 
distinto membro di quel consesso, il canonico ar- 
chivista e bibliotecario, teologo Giovanni Camillo 
Pezziardi, il quale con singolare e paziente dili- 
genza classificò i molti documenti, facendone altresì 
un transunto. 

Di questo studioso raccoglitore, che lasciò mano- 
scritta la sua « Series cronologica omnium R. Abb. 
monac, et can. Insig. coli. S. Laurentiì oppidi 
laveni >. lavoro da me più volte citato in altra 
produzione, abbiamo altresì un altro componimento, 
che ove a termine fosse stato condotto, avrebbe 
fornita materia a più volumi. Piacque al Pezziardi 
d'intitolare il manoscritto che io ho potuto consul- 
tare, « Storia dell' Abbazia di S. Michele della 
Chiusa >, ma propriamente contiene esso un solo 
abbozzato progetto di storia, quantunque possa il me- 
desimo giovare per la copia de' documenti trascrit- 
tivi. Un esperto però non è propenso a commendare 
la poco felice idea avuta dall'autore, di volgarizzare 
quelle carte, improba fatica ma di pessimo concetto, 
perchè toglie il carattere di autenticità e l'impronta 
del tempo, al documento. Essendo poi il mano- 
scritto del Pezziardi scorso per le mani di molti, 
resta or incompleto, e così se n' ha una sola prima 
parte. 

U fondamento delle prime storie e cronache fu 
la tradizione ed il ricordo che i monaci, i ero- 



nisti di professione, ed i privati solleciti delle do- 
mestiche memorie registravano ne* loro diarii. Ma 
la tradizione che d'ordinario si compiace del me- 
raviglioso abbraccia con incredibile facilità le favole 
piti assurde. Pel monaco il mondo finiva ai limiti 
del monastero, gli altri cronisti tenevano memoria 
bensì delle vicende famigliari, delle nascite, dei 
matrimonii, e delle morti dei principi, ora di quanto 
s'appartiene alle leggi, ai costumi, alla pubblica 
economia spesse volte non v' ha parola, e ciò perchè 
l'individualismo, lo sminuzzamento, qualità carat- 
teristiche del medio evo, regolavano le tendenze 
degli scrittori. 

Ecco la necessità e l'importanza dei documenti 
perchè ad essi ricorrendo, la storia possa essere 
scritta acconciamente e con pubblico vantaggio. 

Informato a queste norme io avrò cura di ac- 
compagnare il racconto, col testo, e con periodi di 
documenti che ne garantiranno l'autenticità, mentre 
poi susseguirà all'«istorica esposizione un'appendice 
di documenti inediti assai importanti, ricavati, 
come dissi, dagli Archivi di Giaveno, e da quelli 
dell'Economato Generale del Regno e Camerali di 
Torino. 
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1. Potenza delle idee religiose ne' tempi di 



i mezzo. — 11. Loro effetti. 



III. Origine de) monastero Clusino, ed opinione del Terraneo sugli 
Arduini di Susa e d' Ivrea. — IV. Congbietture di Luigi Provana. 
V. Preesistenza di un romito che sul monte Pirchiriano edifica una 
cella, e quindi accoglie il Fondatore del cenobio. — VI Inamovi- 
bilità dell' opinione che S. Giovanni Vincenzo fosse arcivescovo di 
Ravenna. — VII. Cronologia degli Abati clusini. — Vili. Avverto. 
IX. Benedetto I. — X. Opinione di alcuni scrittori sul suo succes- 
sore che è Pietro L — XI. Benedetto II. — XII. Su* rinomanza, e 



scuola aperta alla Chiusa. — XIII. Ermengardo. — XIV. Guglielmo. 
XV. Gaufrido. - XVI. Bonifacio. - XVII. Stefano. -- XVI1L Bene- 
detto IH. 



I. Lia potenza delle idee religiose pervenuta nei tempi di 
mezzo ad altissimo grado, die causa a diversi effetti. E 
valga il vero : l'origine di tante chiese e di innumerevoli 
monisteri , de quali però molti in quell'età concorsero a 
ridestare gli studi, cosi sacri come profani, le arti belle, 
1' agricoltura, e favorire mezzi di una civiltà che per quei 
tempi sembrava prodigiosa, trova appunto la sua sorgente 
nel costituirsi di quelle. Da nissun' altra causa infatti de- 
vesi ripetere lo stabilimento di tante istituzioni umanitarie 
che, cangiando l'ordine delle cose, vennero poi meno nel 
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volgere degli anni. Quindi, sotto l'istesso aspetto non deve 
recar guari meraviglia, lo scorgersi originati dalla potenza 
di quei principii fatti sorprendenti, ed allora assai comuni. 
E di qui si spiegano di leggieri le subite conversioni, i 
continui pellegrinaggi a Roma, a Gerusalemme, a S. Iacopo 
di Gallizia, ed ai numerosi santuarii di varie nazioni. 

II. Intorno al mille poi, in tempi di universale perturba- 
zione, di decadimenti di regni, di funeste eresie, di con- 
flitti per giurisdizioni, e di oppressioni d'ogni specie, noi 
troviamo che la potenza di quello spirito accrebbe a dismi- 
sura, alimentata com' era dalla terribile opinione insinuatasi 
ne' popoli, di un prossimo finimondo. Dal che avvenivano 
effetti diversi, cioè il crescere delle libidini ne tristi, quasi 
volessero concedere un ultimo sfogo alle ree loro passioni, 
e per converso, il ripetersi frequenti le liberalità eccessive 
dei buoni a prò de' monisteri e delle pie istituzioni, che 
sparito il fantasma del finimondo , i nipoti tentarono di 
annullare, originandosi senza dubbio da simile lotta vio- 
lenze ed oppressioni non poche. 

III. Prova certa della penetrazione di questi principii ci 
somministra l'istoria della fondazione del monastero clusino, 
il quale sorse allo spirar del secolo decimo, regnando Ot- 
tone III imperatore di Germania, per opera di un patrizio 
di Àlvemia, chiamato Ugo lo sdruscito (te Décousu), dei 
signori di Montboissier, bisavolo di Pietro, il venerabile, 
abate di Cluni nel dodicesimo secolo (1), cui la fonda- 
ti) Non tornerà spiacevole al lettore, e d'altronde per questa istoria non 

è fuori proposilo, che qui si riporti quel poco di notizie che mi fu dato di 
raccogliere sulla famiglia e discendenza dell'illustre fondatore del cenobio 
clusino, le quali tolgo da un'opera non affatto comune oggidì, senza però 
prendermi l'impegno di garantirne la più o meno precisa esposizione ed 
autenticità..... « Montboissier, ancienne baronnie d'Auverg ne, a donné son 
noni à une des plus ancicnnes et illustrcs maisons du Royaume; elle est 
connue dès le x siècle par Ugue Maurice, seigneur de Montboissier, sur- 
nommé le Décousu, qui fonda en l'an 9C6 la ricbe abaye de S. Michel de 
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zione di un cenobio era stata dal pontefice imposta, per 
morale riparazione di un grave fallo commesso. 



la Cluse en Piémont, et y annexa les prieurcs de Cunhac et d'Àtlent en 
Auvergne aussi fondés par lui. Il fut bisayeul de Pierre Maurice seigneur 
de Montboissier qui de la bienheureusc Ringarde son épouse eut enlr'au- 
tres enfans S. Pierre, dit le vénérable, abbé de Cluni, mori le 25 X 1156. 
Heraclins archevèquo de Lien en 1158 exarque du Royaume de Bourgogn* 
en 1157. Eustaque I du nom seigneur de Montboissier pére d'IIeraclius et 
ayeul d' Eustaque 11, dont on conserve dans les ebartres du Roi le testa- 
ment da 1248, par lequel il e"tablit tuteur de son fils du mème nom Al- 
fonse de Franco comte de Poitiers et de Toulouse, frère. de S. Louis, et en 
cas de mori de son fils il institua ce prince son béritier dans tous ses 
biens excepté de la baronnie de Montboissier. Eustarhe III qui lesta l'ili 
1802 et decèda vers 1309 eut entr'autres enfans Hemclius II du nom, 
seigneur de Montboissier, allié avee Agnès de Cbàteau Pierre de laquellc 
nacquit Jean I , marie, en 1340, avee Jeanne de Pravel. I.eur fils Louis, 
seigneur de Montboissier, mourut en 1414, et avait épousé Matbie de la 
Roche de Tournelles doot il eut entr'autres enfans Jean II qui ne laissa 
que 2 filles, et Pierre de Montboissier seigneur d'Aubusson et de Favrió qui 
continua la ligne avee sa femme Jeanne de Chatilton sur Marne, li fut 
pére de Jean III du nom, seigneur d'Aubusson, de Favrió, puis de Mont- 
boissier après la mort de ses cousines; allié en 1495 à Isabcau de Beaufort 
Canillac, elle fut mère de Jean III, qui de Marguerite de Vienne eut 
Jaques seigneur de Montboissier, et auquel Jacques de Beaufort marquis 
de Canillac, dont la postérité s'esteteinte en 1723, et de sa 2™ femme 
Charlotte de Vienne il laissa entr'autres enfans Jean de Beaufort Mnn- 
hoissier vicomte de La Motte Canillac etc. Celui-ci épousa en 1962 
Jeanne de Maumons dame de la Roche qui le fit pere de Jean Claude 
de Beaufort Montboissier vicomte de La Motte, capitarne de 50 hom- 
mes d'armes et lieutenant général de La Basse Auvergne, marie avee Ga- 
brielle dame de Vienne. Ils eurent entr'autres enfans Gilbert et Philippe 
qui ont formé deux branebes. L'ainé vicomte de La Motte Canillac, tué 
au siège de Montpellier en 1622 avait epousé en 1618 Claude d'Alegre. 
Leurs 2 fils Gaspard de Beaufort Canillac Montboissier seign>ur de la Roche 
Canillac et de Chassaignes fut allié en 1648 a Marie d'Avrioux de Cruz, 
de laquelle nacquit Jgnace de Beaufort Canillac Montboissier seigneur de 
Cbassaigne de la Roche Canillac S. Quentin, etc, qui se maria à Louise 
Motiers de Champatiers morte en 1737, laissant pour enfans: 1. Pierre 
Charles da Beaufort Montboissier, dit le marquis de Canillac, lieutenant 
général dei armées du Roi, né en 1694 et allié a Angélique Marguerite de 
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Nella tal di Susa, sulla vetta del monte l'i rebinano (1) 
che sta immineote alle famose chiuse de Longobardi , che 
natura innalzò tra Francia e Italia, venne edificato il mona- 
stero, che da esse tolse il nome di S. Michele ad elusa*. 
La fama che aveva acquistata una cappella fabbricata dal 
solitario Giovanni Vincenzo di Ravenna, su quella vetta, la 
salubre giacitura, adatta alla vita solitaria e contemplativa, 
furono i motivi che allettarono il francese patrizio, che 
sen tornava in patria da Roma, in un colla consorte Isen- 
garda, a scegliere preferibilmente quel sito/ 

Signoreggiava in que" tempi la vai di Susa, spopolata 
assai ed ingombra di boscaglie e di paludi, un marchese 
Arduino della stirpe di quell'avventuriere francese o nor- 
manno, Ruggero di nome, il quale, insieme con un fratello, 
chiamato pur Arduino, era venuto, al cominciar del secolo 
decimo, a cercar fortuna in Italia. Da Ruggero nacque 
Arduino Glabrione, il quale ricuperò la valle di Susa dalle 
mani dei Saraceni, e fu per avventura il primo a fissare 
la sua sede in Susa, o nel castello ai piedi dei due pre- 
cipui passi alpini, il Monginevra ed il Moncenisio, dal qual 
posto più efficacemente poteva adempiere l'ufficio suo di 
signore delle marche e custode delle alpi. Quest" Arduino 
aveva per fratello Odone che da taluni si vorrebbe padre 
di Arduino che fu poi Re d'Italia, (2), ed un figliuolo 

Janant, veuve de Thomas Sibille, marquis de Roncherolles. 2. Edouard de 
Beaufort Montboissier et de Canillac capitarne au régiment de Clermont 
Prince, raarié le 8 avril 1749 avec Anne Elisabeth de Trouselle doni 
il eut Ignace, né le 0 aoùt 1750. 

Tablettes hisioriquct généalogiquet et chronologiques, T. V. 

(1) Questo monte fu grossolanamente chiamato Porcarianus dal crono- 
grafo della Nova lesa, e Porcarana per beffa nel panegirico di Arrigo IV. 

(2) Volendo il Terraneo provare la differenza dell'Arduino marchese 
d'Ivrea poi Re d'Italia, dall'Arduino di Susa, fa la seguente aggiunta alla 
pagina 188 Atto' Adelaide Illustrata che per essere ancora inedita, io qui 
trascrivo, sempre premuroso di far conoscere il benché menomo dettato di 
quell'eccellente nostro padre della storia. Egli adunque scrive ■ Nulla però 
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chiamato Manfredi, da cui nacque poi Olrico Manfredi 
padre della famosa Adelaide, la quale sposatasi ad Odone 



prova maggiormente la diversità che tra fra il nostro marchese Ardoino V 
ed Ardoino Re d' Italia, quanto la diversità che eravi fra i rispettivi loro 
figli Erano di fatto come già si è detto nati dal Re Ardoino il principe 
Ardicino o Ardoino e il conte Oddone, laddove altro nome portavano i dite 
figli di Ardoino V, l'uno dei quali Bosone nomavasi, e Guido il secondo. 
Tal notizia (inora non avvertita confesso io di doverla al gentilissimo padre 
Carlo Emanuele De Gregori insigne soggetto dell'ordine dei minori osser- 
vanti di Torino, il quale mi comunicò una nota delle scritture già dal 
generale delle finanze conte De Gregori, suo padre rimessa al vassallo della 
Fougassiera archivista di S. M. per metterle nell'archivio. Fra queste per- 
tanto al N. 210 si legge : patente senza data, di Corrado Re in cui dà e 
conferma a Bosone e Vidone fratelli, tigli del marchese Arduino tutto ciò 
che per eredità o giusto acquisto possedono, cioè il castello di Susa, la 
casa che è in Torino col territorio, la terza parte di Avigliana , Ma tengo, 
Pulcherada, Sambuceto, V'irle, Musinasco, Vigone, la terza parte di Revello, 
Cercenasco, Macello, Bargie, ViI!anova,Caramagna, la terza parte di Madiano, 
Farigliano, Surbano, la metà di Sina, una casa in Asti, Miradolo, la terza 
parte di S. Stefano, Cossano, Fabbriche Rocca Palaute e Castane, Monte 
Aurelo, la metà di Bene?ello, Cerrito, Argendolo Leuco ed Albareto, Rovero, 
Besega e Caresso e la metà di Carignano, e tutte quelle cose che il pre- 
detto loro padre possedè giustamente. A questa notizia poi è conforme una 
memoria rinvenuta fra m-s del fu avvocato Angelo Paolo Carena di cu; 
mi volle fornire in questi giorni stessi I' erudito gi\i re- consulto Giuseppe 
Vernazza, nella qual memoria viene ricordato un pririlegio per cui Corrado 
Re concede e conferma a Bosone e Odone fratelli figli del marchese Ar- 
doino, tutte quelle cose e proprietà che a lui in qualunque modo spetta- 
vano, specialmente il castello di Susa e la casa che è in Torino, è quanto 
giustamente aver dovevano nel territorio di Torino, la terza parte di Avi- 
gliana e inoltre Matinghio e Pulcherada e Sambuceto e di più Vigone eoo 
altri beni e luoghi quivi particolarmente espressi .... Or che qui si parli 
certamente di agnati del nostro marchese Olrico Manfredi, e che più è 
appunto dei figli di Ardoino V, il quale era germano di lui cugino, atten- 
tamente si ritrae da ciò che sebbene alcuna data non si scorga di questo 
diploma, tuttavia non è da dubitarsi che il Re Corrado concessore di quello 
sia Corrado il salico Re di Germania ed Italia nell'anno 1026, il quale 
nel susseguente anno 1027 fu poi acclamato imperadore, giacché anche 
un altro ne concedette il medesimo Re Corrado a favore del sudetto 01- 
derico Manfredo secondochè ricaviamo da altra notizia che da me io trai- 
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I 

conte di Savoia, figliuolo di Umberto 1 (di cui è incerta 
l'origine, perchè le contese impegnatesi da secoli ed i so- 
lando d'esso Manfredo verrà riferita sotto l'anno 1026, al quale sant'al- 
cuna esitaiione appartiene. 

Cominciamo quindi a scorgere qualmente un marchese Ardoino già 
passato di vita nell'anno 1026 avesse lasciati dopo di sè due figli, cioè 
Uotune e Guido i quali poi essere slati agnati di Manfredo e figli pertanto 
di Ardoino V ne restiamo convinti e dal tempo in cui fiorirono e assai più 
dall' aver essi avuto parte in quei villaggi medesimi in cui ebbe parte il 
no4ro Manfredo. 

11 che quantunque potessi io provare con molti argomenti, pure mi re- 
stringerò per ora ad un diploma di Ottone III conceduto neh" anno 1001 
al nostro Manfredo, in cui veggonsi anche a luì confermati i seguenti beni 
pur mentovali nel diploma di Corrado a favore di Bosone e di Guido, la 
lerza parte di A igliana, Matigo, Virle, Vigone, Revello, Cercenasco, Bargie, 
Farigliano, la terza parte di S. Stefano, Cossano, Favrega, Palanto, Casta- 
gneto, Cerreto, Leuco e Boseda. Ed è cosa parimente certissima che Man- 
fredo possedeva una parte del castello di Susa, un palazzo dentro la città 
di Torino, Puh herada, Sambucelo, Musinasco e Caramagna. 

Ne altro si sa di questi due fratelli Bosone e Guido che anche dovettero 
portare il nome di marchesi, siccome indubitatamente figli di altro mar- 
chese, senonch<' si può fondatamente conghietturare che nel secondo di essi 
si rinnovasse il nome di Guido fratello di Odelrico Manfredo, e che questo 

novello Guido sia per avventura stato il padre di quel marchese 

Biblioteca dell' Università di Torino. 

Nelle pregiate aggiunte ed annotazioni manoscritte agli annali d'Italia 
di Ludovico Muratori, il Terraneo scrisse altra breve dissertazione relati- 
vamente all'agnazione e parentela del Re Arduino che io qui pure amo 
di pubblicare, . . . Muratori, parte 1, cap. XII (Tom. VI) scrive che l'Ottone 
ossia Oddone fratello di Manfredo I sia probabilmente stato il padre di 
Arduino Re d'Italia nel 1002. Che un Oddone fratello di Manfredo 1 sia 
.stalo padre di un marchese Arduino io per me non ne dubito, ma non 
credo che questo sia slato l'Arduino Re d'Italia; a me non è assai ben 
chiaro, tuttavia essendosi osservato che Berla figlia del nostro marchese 
Oberto fu maritila nella famiglia d'esso Ardoino, questa parentela verisi- 
milinente fu quella che indusse il padre e i fratelli d'essa Berta a sostenere 
il Re loro parente. — Io noo sono abbastanza persuaso di questa parentela. 
— Osservisi che essi sono condannali nel 1014 per avere aderito ad Ar- 
duino dopo di essere riconosciuto Arrigo non solamente per Re, ma eziandio 
per Imperadore. 
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veri studi fotti dai dotti per trovare a quell' Umberto un 
padre non sono ancor appoggiati a documenti che provino 



Àaoo 1011. Dal diploma del Re Ardoino d' Italia di quest' anno consta 
che il di lai padre si chiamava Dodone , quantunque nella donazione di 
Ottone III alla chiesa di Vercelli nell'anno 999 si legga: « Itera praedia Ar- 
duini falìi Dodonis dedimus, adiudicavimus quia hostis publicus adiudicatus 
* epi«copum Petrum vcrcellcnsrm interfeeit et iutcrfcclum incendere non ex- 
pavit ». Dadone dunque o Dodone si fu il vero padre del He Ardoino, ed Ar- 
doino non nominando per suoi zio o cubino alcuno della schiatta de' mar- 
chesi di Susa ci fa credere eh' egli nulla avesse a far con essi. Siassenc 
dunque sempre mai in piedi l'antica opinione che ci non fosse solamente 
marchese d'Ivrea, ma che dagli antichi marchesi d" Ivrea discendesse per 
linea maschile. Nomina egli bensì per suo patrino Adalberto e per suo 
fratel cugino il marchese Guglielmo, il quale perriò dev'essere l'Ottone 
Guglielmo duca di Borgogna, il quale indubitatamente si N essere stato 
figlio di Adalberto Re d'Italia. Onde sarebbe soverchio scrupolo il dubitare 
ancora della di lui discendenza dal marchese Anscario. Io non ignoro che 
anche degli Adalberti si contano nell'albero dei marchesi di Su«a, ma questi 
erano solamente attinenti di sangue per femmina, di tale attinenza pero 
che I' Ardoino figlio di Oddone non si toccava mentre che ciò provenne 
per il matrimonio contratto tra il marchese Manfredo II e Berla. Aggiungo 
che l'Ardoino Re d'Italia potè appartenere a marchesi di Susa e da quelli 
prendere il nome di Ardoino supponendo che il di lui padre Dodone siasi 
ammogliato con qualche figliuola di Ardoino Glabro, de' quali sendo pro- 
venuto un figlio siasegli posto il nome dell'avo materno. 

Anscario I 
I 

I 

Adalberto I 

I 



Berengario Ite d'Italia, Anscario II 

di tal nome II 
I 



Adalberto II Re Dodone 
•malia, di lai 
nome I I 

| Arduino Re d'Italia 

Otton Guglielmo 



Guido Corrado 
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direttamente l* assunto) recogli in dote la contea di Torino, 
di Auretite, d'Asti, di Bredulo, d'Àlbenga, od il marchesato 
d'Italia. 

All' Arduino signore della valle di Susa fu tenuto di ri- 
correre Ugo d'Alvernia per ottenere il terreno necessario 
alla costruzione dell'edificio. E nella cronaca clusina sta 
scritto che quest' Arduino tenesse la sua corte nel castello 
di Avigliana, e non solamente prestasse di buon grado 
l'assenso alla richiesta del pietoso patrizio, ma pur volesse 
graziosamente concedergli la proprietà del terreno, essen- 
dosi poi solo deciso di ricevere il prezzo, a contemplazione 
di rendere >icuro per l' avvenire il possesso del monistero. 
Giova ora indagare in qual tempo poco presso sia seguita 
la fondazione del cenobio clusino, che peli' ampiezza dei 
suoi dominiti, per la celebrità raggiunta, fu indi destinato 
a superare f utte le istituzioni rivali che noverava la valle 
di Susa, ciò ' la famosa badia della Novalesa, la quale data 
dal tempo (Idi Merovingi, chiusa tutta all' intorno quasi da 
muro perpendicolare, dal Moncenisio, quella men rinomata 
di S. Giusto, ed altre case monastiche di second" ordine. 

IV. 11 magistero con cui il Provana, appoggiato al codice, 
rinvenuto nei regii archivi, scrisse su tal materia , parmi 
di natura ad indurmi di poter abbracciare le conghietture 
da lui anitr. jsse, e siccome è più che sufficiente di qui 
esporne la s mmaria conclusione ; cosi rimanderò il lettore, 
che desideri di averne notizia più estesa, all'opera di lui, 

Ma qui il Terraneo cadde in errore per non aver conosciuto un docu- 
mento, colpa da ascriversi, nou a lui sicuramente, ma piuttosto agli uomini 
de' suoi giorni, ai tempi, od anche al caso fortuito. 

Il documento pubblicato dal nostro Provana è una carta data in Ivrea 
il 30 ottobre itti che contiene una donazione fatta ai canoniri di S. Eu- 
sebio da Ichilda figlia del marchese Ardoino, in compagnia di suo marito 
Corrado figlio del fu Re Berengario, di certi beni posti nella contea di 
Vercelli. Dunque Dodone non era tiglio di Berengario Ke d' Italia, come 
vorrebbe il Terraneo, dunque la marca d'Ivrea già nel 987 era tenata da 
Arduino figlio di Dodone. 
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ove addiviene a minuti particolari ed a critiche disquisi- 
zioni, che riescono assai appaganti. Stabilisce il Provana 
che dopo l'anno 999 debbasi fissare l'origine, cioè l'ere- 
zione del monastero, poichò questa data., osserva, è la 
sola che si possa far concordare colle note cronologiche 
dello scrittore clusino, coi tempi di Ottone III, di Silvestro II, 
di Giovanni Vincenzo di Ravenna, e di Amizone vescovo 
di Torino, il quale siedette su questa cattedra sino verso 
il 1002, e già reggeva la diocesi nel 998. Dico invece che 
l'assegnare la fondazione al 9G6, siccome fecero gli anna- 
listi camaldolesi, il Mabillon ed il Terraneo, i quali non 
conobbero la leggenda in questione, sconvolgerebbe affatto 
le accennate note cronologiche. 

V. Già ebbi ad avvertire come prima che Ugo fondasse 
sul Pirchiriano il cenobio, su quella Vetta menasse vita soli- 
taria e pia Giovanni Vincenzo di Ravenna, il quale guidato 
da fervido zelo, erasi indotto ad abitare colà e prima del 
987 aveva costrutta una chiesuola intitolata a S. Michele. 

VI. Fu questione lungo tempo dibattuta fra i dotti, se que- 
sto Giovanni Vincenzo, dallo scrittore Clusino chiamato ve- 
scovo di Ravenna, fosse veramente di quella dignità fregiato. 
Filiberto Pingone , Agostino Della Chiesa, l* Avogadro ed 
altri reputarono vera l'opinione affermativa, ma la con- 
traria sentenza sostenuta dal Muratori e dal Terraneo 
parmi la più probabile a seguirsi. 

Ecco le ragioni su cui fondasi tal sentenza. Risulta dalla 
cronologia dei vescovi di Ravenna del secolo decimo, come 
dal 905 al 914 fosse arcivescovo di quella metropoli, Gio- 
vanni, nel qual ultimo anno venne assunto al soglio pon- 
tificio, ed a cui succedette Onesto I che probabilmente 
viveva nel 922. Intorno al 926 avrebbe questi avuto per 
successore uno per nome Pietro, se è vero che costui abbia 
retto quella chiesa per il corso di quarantasei anni, sic- 
come sta scritto nell' appendice di Agnello pubblicata dal 
Muratori. Del resto però è certo che giunse egli sino al 
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931, nel qual anno rinunziò alla cattedra episcopale, ed 
ebbe per successore Onesto II, di cui hassi menzione negli 
anni 932 e 938. Ma ecco che nella cronologia di quei 
prelati s incontra un altro Giovanni che fu arcivescovo dal 
983 al 998. È appunto sulla esistenza di questo Giovanni 
che si fonda l'argomento di coloro che sono dell' avviso a noi 
contrario, volendo nel medesimo scorgere il romito del 
monte Caprasio. 
Contro tale osservazione fa d'uopo di avvertire: i* che 

11 Giovanni vescovo di Ravenna era pavese di patria, mentre 
il romito Giovanni dicevasi di Ravenna nativo, come chia- 
ramente serisso il monaco cronista di S. Michele « Erat 

quidam Ravennas nomine Ioannes cognomino Vincentius »..., 
2° che ragionando in tal guisa converrebbe sconvolgere 
la citata cronologia, essendo mestieri di un sol Giovanni, 
ammetterne due, il primo de' quali sarebbe il romito, dal 
983 al 985, ed il secondo, il Giovanni pavese, vescovo sino 
al 998. Conchiudasi pertanto come sia più probabile l'am- 
mettere che intorno al 987 si fosse sui monti alpini di Val 
di Susa ritirato il pio Giovanni , e per non distruggere 
pienamente quella parte della cronaca clusina, la quale 
dice che il medesimo : in genitali quidtm solo fertur epi- 
scopali functus dignilate, si può tutt'al più ammettere, colla 
scorta del fragmentum pubblicato dal Mabillon, e di quello 
della cronaca Malleacense, che il Giovanni Vincenzo abbia 
per avventura potuto essere vescovo di alcuna città suf- 
fragala di Ravenna, ma non di questa antica metropoli 
dell' esarcato. 

Nella cronaca clusina sta parimente scritto che il romito 
Giovanni prima di recarsi sul Pirchiriano a fabbricarvi una 
cella, abitasse la sommità del monte di Celle , ossia Ca- 
prasio, che oggi il volgo chiama Col della Sella. Rispondo, 
riportando in proposito un periodo dell'illustre nostro Ja- 
copo Durandi. « Il romito Giovanni, assai prima del 966, 
erasi ritirato sul monte Caprasio al nort di quel della 
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Chiusa, e di là sognava di vedere sul vicino opposto monta 
Pirchiriano sollevarsi globi di fiamme che tutta parevano 
ardere la selvosa cresta, vi andò su e ri fabbricò un tem- 
pietto di S. Michele. Indi a poco la fama di quel bagliore 
di luce e la credulità e la curiosità de* peregrini fecero il 
resto. Costrutto e popolato il monastero, ei ritornò alla sua 
solitudine in cima del monte Caprasio, donde sovente ri- 
passava in sull'altro, senza aiuto d'asino o di cavallo, ma coi 
suoi piè e senza stento. Il che, se allora parea prodigioso, 
oggi indica tuti'al più ch'egli non era vecchissimo nè 
troppo male in salute » (1). 

Ammettendo poi il ragionamento critico , sebben misto 
ad ironia, del presidente Durandi, non vi può esser dubbio 
della santa vita, e delle pie intenzioni di quel romito, an- 
corché non sia mestieri di prestar fede a tanti prodigi che 
risentono troppo dello spirito degli scrittori del medio evo, 
e de' monaci, i quali a qualunque costo volevano trovare 
del sorprendente e famoso nell'origine , delle loro istituzioni. 

Se ignota è l'epoca precisa della traslazione del corpo 
di S. Giovanni alla parrocchiale di S. Ambrogio, dove tut- 
todì in parte riposa, risulta però da una pergamena del 
1369 che quella chiesa già a lui erasi intitolata, celebran- 
dosene la festività il 21 di novembre ab immemorabili, onde 
cadde in errore il Fabri, il quale l'accenna al 13 gennaio. 
Più esatte sono adunque le altre notizie che questo scrit- 
tore ci trasmette intorno alle spoglie di S. Vincenzo, e cosi 
dice: « Veneratemi expositum est eius sacrum corpus in villa 
Sancti Ambrosii loco posito ad radices montis Pyrchirìani 
et montis Cellarum, ubi in ecclesia parochiali eius nomini 
dicata quae forte illa erit quam erexit in honorem SS. So- 
lutoris, Valentini et Victoris super aram maximam intra 
deauratam capsam asservatur et sollemnissima pompa et 
concursu magno populorum circumabitantium quotannis die 

(1) Piemonte Traspadano, pag. 83 in noia. 
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ipsius festivo qui ibi celebratur ad xh ianuarii defertur in 
publica supplicatione a clericis et sacerdoti bus, sacris ve- 
stibus indutis: ipsius vero caput, intra thecam ligneam 
inauratam, clausum defertur a proposito eiusdem ecclesiae, 
in qua celebratur ea die officium de communi confessor* 
pontificis. Ab ipso sacro corpore unum 1522 abiatum fuit 
os costae, et nodus digiti, quae dono data fuere Carolo III, 
Sabaudiae duci ab Urbano Miolans episcopo Diensi et Va- 
lentiniensi abbate commendatario S. Michaelis de Clusis. 
Prope autem villani Cellarum quae est in monte Caprasio 
contra montem Pyrchirianum viditur etiam bodie specus 
sive cellula ubi Johannes eremita vixit. Quae omnia a se 
narrata legit Fabrius in quadam relatione latina, excerpta 
ex libris visitationum ac ex scripturis veteribus existentibus 
in archivio S. Michaelis, mandante domino Anthonio a Sa- 
baudia, abbate dicti loci, et subscripta a Gaspare Francisco 
Mongrandi archipresbitero, canonico raetropolitaoae tauri- 
nensis, et abatiae vicario generali » (1). 

Non minor incertezza scorgesi relativamente al tempo 
della morte di esso Vincenzo , nè parmi che un critico 
debbasi appagare di quanto a quel riguardo leggesi negli 
annali camaldolesi, all'anno mille : « Supremus hic annus 
fuit sancto Johanni Vincentio eremitae. Dies et annus obitus 
S. Johannis indicantur ab antiqua epigraphe tumuli, post 
sequiseculum, renovati, cuius dumtaxat fragmenta, sub fine 
elapsi saeculi ad Grandium nostrum inter cuius schedas 
reperitur inscriptio, diligenza tunc viventis praepositi castri 
villae S. Ambrosii, posterorum memoriae servata, quae est 
huiusmodi. 

Hic tumulus claudit venerabilis ossa Johannis 
Quem mons Caprasius Romaldi accepit 

alumnum ex praesule factum 

Rursum eremitani Michaelis 

(1) Meni. Ecc. Ravenn., p. 385. 
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Pyrchirianus apex ex ilio sumpsit honorem 

Quas quoque fundavit aedes 

Pridie idus Jan., dum millenarius instat 

penetravit spiritus astra 

p a mcuv 

Notisi che, di questa epigrafe , su cui un archeologo e 
filologo avrebbero a discutere in riguardo all'aggiudicarla si 
o non di quel tempo, non puossi tenere alcun conto, perchè 
gli stessi camaldolesi avendo interpellato i loro confratelli 
di Piemonte di verificarla, ebbero per risposta che in se- 
guito alle ruine ed ai saccheggi cui aveva dovuto soggia- 
cere quella chiesa, nulla più erasi rinvenuto. 

VII. Quel che è certo, nè ammette dubbio, è che primo 
abate del nuovo monistero clusino fu Avverto od Arveo, 
personaggio fornito di soavi costumi, e già abate del mo- 
nastero di Lerat. 

Nella cronaca Malleacense leggesi di lui: • Eo tempore 
inceptum erat aliud monasterium de S. Michaele de Ciusa 
a S. Joanne episcopo et eremita, ubi priinus abbas fuit 
Arveus. Quae duo coenobia monachorum, angelica iussione 
facta sunt et creberrime ab angelis missis et fulguris et 
miraculis simul illustrante ». 

Vili. Fu Avverto che chiamò alla Chiusa l'ordine insigne 
benedettino, cosi chiaro ne' fasti della chiesa e della let- 
teratura, asilo un giorno di quanti volevano sottrarsi alle 
oppressioni dei governi, e cosi Avverto fu benemerito spe- 
cialmente della vai di Susa, perchè contribuì a dirozzarla 
e renderne quindi più ubertose le selvaggie lande, e più 
colte le popolazioni. Pel monastero, l'introduzione dei be- 
nedettini fu l'esordio di quella fama che giunse a far per- 
venire l' abbazia clusina una delle quattro prime badie 
d'Italia e degna emula delle illustri congregazioni di Cluni, 
Saviguy, Tiron e S. Mauro Ed invero, come scrive Cesare 
Balbo « in quelle sette ore di lavoro quotidiano (prescritto 
nella regola di S. Benedetto) innumerabili furono le terre 
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dissodate, le chiese e le case alzate dai monaci nei de- 
serti, mentre negli abitati e nelle città s'andavano facendo 
incolti i campi e diroccando gli edifici. Innumerabili ancora 
i codici de' santi padri e di autori antichi copiati e ser- 
batine > (1). 

Non è giunto a noi quanto tempo sia rimasto il buon 
Avverto a governare il nuovo monastero ci usino, data sco- 
nosciuta pure agli annalisti camaldolesi, i quali perciò as- 
segnarono! i un indeterminato numero di anni. Ma ammet- 
tendo che il monastero siasi costrutto nel 999, e che Av- 
verto sia stato chiamato a risiedere colà, quando la fab- 
bricazione era ormai al termine, se non compiuta affatto, 
bisognerà convenire ch'ei fosse d'assai inoltrato negli anni, 
tanto più che già aveva prima retto il monastero di Lerat, 
e che perciò la sua carriera abbaziale non abbia potuto 
oltrepassare i quattro anni. 

IX. Come di Avverto, cosi del suo successore non vi può 
esser dubbio; lo accenna lo stesso monaco Guglielmo, il 
quale scrisse: « Successit ei in regimine, fratrum consensu 
et electione, vir simplicitatis ac prudentiae merito, Bene- 
dictus et nomine ». Era Benedetto francese di patria, e per 
le estese cognizioni capacissimo a regolare la famiglia alle 
sue cure affidata. 

Nel citato frammento dicesi ch'egli governò il monastero 
per ben quaranta quattro anni, e che intervenne ai sinodi 
di Limoges tenutisi nel 1029 e 1031. Osservasi che nel 
primo concilio Benedetto sostenne la causa dell'apostolato 
di S. Marziale, se vale a dire si dovesse o no dare a questo 
santo il titolo di apostolo, contro la quale sentenza discorse 
poscia nel secondo concilio, a cui fu presente in un col 
nipote chiamato anche Benedetto, priore della Chiusa, e 
poscia abate come vedremo. La franchezza con cui zio e 
nipote sostennero la tesi dell'apostolato di S. Marziale, loro 

(1) Storia d'Italia, Itb. I, pajr. 236. 
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procacciò avversari , che acremente si scatenarono contro 
il nipote, il quale con maggior veemenza aveva favellato 
su tal materia. 

L'abate Benedetto ebbe varii ospiti insigni al suo mo- 
nastero, che per la sua giacitura e pella rinomanza in 
breve acquistata, era visitato da coloro che d'oltremonte 
venivano in Italia. Cito S. Anselmo d'Aosta, arcivescovo di 
Cantorberi, il gran padre della scuola scolastica, e valente 
scrittore del suo tempo, l'abate S. Maiolo, prelato di Cluni, 
S. Guglielmo, abate di Dijon e S. Alfredo abate della Cava. 

L'ottima fama poi che, come dissi, godeva la moderna 
abbazia clusina, non tardò a produrre buoni effetti. 

Sino dal 1027 Bertrando, conte di Forcalchieri , con 
Gioffredo e Guglielmo suoi fratelli donavano alcuni beni 
posseduti a Villar Meyfrè nel contado di Erabruno, come 
consta dall'atto relativo, ignorato dai precedenti scrittori di 
questa abbazia, sebbene menzionato dal Buffi nella sua 
storia di Provenza (1) e che riporterò in nota (2). 

Torna poi onorifico assai all'abate Benedetto l'essersi a 
lui rivolti, per consiglio, e per ottenere una piccola colonia 

(1) Pa*. it9. 

(2) . . . Ego Bertrando coraes Fortiscalquerii et MonlisfortU et Ebre- 
dunensis et Gaufredus et Gulielmus fratw mei cum Consilio matris nostrae 
D. Alagris comitissac Diensis . . . . Deo et sancto Michaeli arcangelo . . . 
sive ad monasterium quod dicitur Clusa quod siluro est infra marrani 
Italiae ubi Benedictus abbas praeesse videtur, aliquid de berrditate nostra 
quac nobis pertinct, quae est in comitatu nostro Ebredunensi in loco quem 
noroinant Villare Maiffredo etc. orones homines et omnero iurisdictionem 
donamus Deo et S. Michaeli arcangelo et ad ipsuro monasterium superìus 
nominatimi cum Consilio Ebredunensis archiepiscopi nomina Rado. De isto 
dono et donatione sunt testes Asiorgius et Gaufredus episcopi Rapincensis 
et Nicacensis et dominus Benedictus abbas clusensis Dromandeus ot Antbe- 
mius canonici S. Marcellinei Ebrcdensis, Gaufredus comes Isoardus viceco- 
mes . . . Facta ista donatione scu laudalione in ecclesia de Calca coram 
altari S. Michaelis nonns decembris anno Domini 1047 ind. 11 regnante 
Rodulpho in Gallia. S. Domini Radonis archiepiscopi Ebred; S. Domini Ber- 
trand! comitis. Borciri, Alti. de Provenne, T. H, p. 60. 
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di monaci , i due pii coniugi Àbellono ed Àmaltruda di 
Montefalcone , fondatori dell'abbazia di S. Pietro di Savi- 
aliano. 

Non si oppose alla richiesta l'abate clusino, che anzi con 
premura loro mandò alcuni de suoi monaci, cioè Adamo, 
Adalberto, Martino ed Ingilberto, i quali ricevettero la co- 
spicua donazione fatta dagli accennati fondatori. Di quei 
monaci, Adamo fu nominato abato , e cosi ebbe origine 
il monastero Saviglianese dell'ordine benedettino, dipen- 
dente dall'abbazia clusina. 11 successore di Adamo che fu 
Silvestro, provenuto dalla famiglia clusina, egualmente, 
mantenne le stesse regole di dipendenza dal monastero di 
S. Michele, ma Silvestro, a lui succeduto, maneggiossi poi 
per svincolare il monastero di Savigliano da tale sogge- 
zione, come noteremo a luogo opportuno , per riempire 
un'inqualificabile lacuna lasciata dall' Avogadro. 

La leggenda del monaco clusino è silenziosa sul tempo 
della morte di Benedetto : lo stesso MabiUon dimostra di 
ignorarla apertamente, colle parole: quamdiu supervixerit 
Henedictus senior Lemoviciensi concilio : incertum. A fronte 
però di queste espressioni, tentarono non pochi scrittori di 
stabilire l'epoca approssimativa della morte di quell'abate. 
Gli annalisti camaldolesi sostengono ch'egli soli tre anni so- 
pravivesse al concilio di Limoges: il De Levis lo fa estinto 
nel 1010 e X Avogadro ne protrasse la morte sino dopo il 
1050. Non essendo tal sentenza appoggiata all'autorità di 
alcun documento, puossi conchiudere , che per conciliare 
alcune date, non ripugna di stabilire la morte di esso Be- 
nedetto tra il 1045 ed il 1046, non prima del 1045, poiché 
lo stesso Guglielmo avverte che egli resse l'abbazia per 
ben quarantaquattro anni, non dopo il 1046, poiché in 
quell'anno un documento già accenna ad altro abate. 

X. Il successore di Benedetto è il primo abate che ci for- 
nisca discrepanza in riguardo alla sua persona: l'Avogadro 
nomina tosto Benedetto li, senza citare altri, probabilmente 
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fondandosi sul silenzio del cronista clusino. Ma se si av- 
verte: l.°che quella cronaca contiene soli frammenti; 2.° che 
un diploma di Arrigo accenna ad un abate Pietro ; pare 
che non si opponga alla critica il frammettere al secondo 
Benedetto questo personaggio. Il diploma deve essere degno 
di fede, asserendo il d'Àchery, che primo lo ha pubblicato, 
di averlo estratto e veten membrana archioii ecclesìae Be- 
tuntinae, non essendo tenuti, anche coll'ammetterne 1* au- 
tencità, a seguire la sua opinione sulla data attribuitagli 
dal medesimo, cioè l'anno 1014, ripugnandovi l'identicità 
della persona a cui veniva conceduto. Il Terraneo fra gli 
altri fu d'avviso che Pietro potesse essere un vescovo d'Asti, 
constando che due vescovi di quel nome ressero la chiesa 
astese sotto il secondo ed il terzo Arrigo. Ora ammettendo 
simile ipotesi, tanto meno potrebbesi al diploma attribuire 
la data del 1014. Infatti al vescovo d'Asti, Pietro, vivente 
in quell'età, in nessuna maniera può essere stato spedito 
quell'atto, tutto pieno di favori dell' imperatore , contro il 
cui partito erasi egli dimostrato. Ed a prova citerò quanto 
sul vescovo d'Asti scrisse Arnolfo, storico milanese, vissuto 
verso la metà del secolo undecimo, il quale osserva come 
quanti avevano favoreggiata la causa di Arduino furono 
costretti di fuggire o di arrendersi , notandosi fra costoro 
il vescovo d'Asti che, abbandonata la sede , menò di na- 
scosto in Milano il resto dei suoi giorni. Deposto indi dal- 
l' imperadore, fu il suo vescovato conceduto ad Alrico fra- 
tello del celebre marchese Olrico Manfredi di Susa, del che 
ebbe Arnolfo arcivescovo di Milano a sentire dispiacere , 
competendogli la consecrazione del vescovo di Asti. (1) 

É pertanto cosa evidente che quel Pietro non era in caso 
di ottenere favori da Arrigo 11 , venuto meno nella notte 
del 13 luglio 1024. Venendo ora ai tempi del terzo Arrigo, 
risulta, come fu detto, che un altro vescovo Pietro sedesse 

(1) Anaci™. Hitt. Mediol, L. I. Rerum italiearum IV. 
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sulla cattedra d'Asti, a cui già l'imperatore aveva testimo- 
niato favori con ampio diploma del 1041. E cosi a questo 
Pietro con maggior fondamento potrebbesi attribuire l'e- 
manazione del diploma imperiale, ed in ogni caso dopo la 
data mentovata, non prima del 1047 in cui già sedeva sulla 
cattedra d'Asti un Gerolamo successore di un Ottone che 
sarebbe venuto dopo il Pietro in quistione. E siccome nel 
documento, Arrigo prende il titolo di re, cosi puossi am- 
mettere che la data sia anteriore al 25 dicembre 1046, nel 
qual giorno quel principe venne da Clemente 11 coronato 
imperatore. 

Convenendo in massima col Provana , relativamente a 
questo abate , deggio scostarmi da lui , che nelle parole 
Petrum religiosum episcojmtn et abbttem monasterii & Mi- 
chaelis in loco Porcariana dicto inserito nel citato diploma, 
vorrebbe scorgere una rinunzia al vescovato, poiché panni 
che trattandosi nel diploma di una conferma di beni fatta 
all'abate clusino non era mestieri designare la sede vesco- 
vile, nella stessa maniera che è destituita di ragione l' o- 
pinione di chi asserisce la qualità di vescovo essere di 
ostacolo a ritenere quella di abate. 

Non è conosciuto il tempo della morte di Pietro , ed il 
Gallizia è d'avviso che siagli succeduto un cotale, di nome 
Bernardo, menzionato secondo lui in una bolla di Leone IX 
emanata dopo il concilio di Vercelli, al quale vuoisi che 
intervenisse quell'abate. Ma in questa divergenza amo me- 
glio di attenermi al Provana, critico scrupoloso , il quale 
avvisa doversi dubitare di simile asserzione, non risultan- 
done dagli atti del concilio da lui con diligenza esaminati. 
Anzi io credo di dover procedere più innanzi del Provana, 
togliendo dall'albo degli abati clusini questo Bernardo, 
poiché nella copia della citata bolla, inserita in un auten- 
tico manoscritto posseduto dal capitolo di Giaveno, il nome 
di esso abate trovasi sottosegnato con alcuni punti, locchè 
indica, come l'araraanuense dubitasse nell'amraetterlo, se- 
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guendo probabilmente le traccio del primo manoscritto da 
cui fu ricavato quello in discorso. 

Sepperò non devesi ammettere con fondamento l'esi- 
stenza di Bernardo, con maggior certezza si può pronun- 
ziare sulla legittimità della bolla, colla scorta delle regole 
suggerite dalla crìtica diplomatica. 

E primieramente se a noi non è pervenuto l'originale 
documento, trovasi però esso inserito nel citato manoscritto 
capitolare degno di fede, il quale è un transunto munito 
della firma ed attestazione del cancelliere della curia ve- 
scovile di Mondovi, colla dichiara di essere ricavato da altro 
consimile, autenticato da Vincenzo Lauro vescovo di quella 
diocesi, e direttamente stato composto sui documenti ori- 
ginali. 

Esaminiamo ora la bolla secondo le indicate regole. 

Il Leo episcopus è tutto proprio dei tempi , come lo ò 
egualmente il servus servorum Dei, titolo di regola usato 
dai supremi Gerarchi, al punto, come osserva il Datta, da 
doversi avere quasi per eccezione vera quella bolla che 
non reca simile intitolazione, (t) All'epoca accennata nel 
documento devonsi del pari attribuire le rimanenti maniere 
di esprimersi, e le corti ivi nominate sono quelle appunto 
che erano allora e poscia ancora, possedute dal monastero, 
e per recar un esempio, la chiesuola chiamata ventosa è 
pure indicata nell'autentica bolla di Urbano II del 1095 , 
ove chiamasi ad Vernosium. Non può più muovere diffi- 
coltà lo scorgersi nella bolla, ammessa una specie di ser- 
vitù che si ravvisa nelle espressioni di coloni, servi, ancelle, 
essendo a sufficienza provato che anche dopo il mille simili 
persone infette di servitù erano addette ai monasteri, che 
godevano il pieno esercizio dei diritti feudali, usandosi 
ancora quo" termini in documenti del secolo posteriore , e 
segnatamente, riguardo al monastero clusino, nel fa- 



fi) Issimi di paleografia, p. 180. 
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moso diploma dell' imperatore Federigo Barbarossa, dato 

nel 1162. 

Dicasi la stessa cosa quanto all'uso di citare i duchi , 
marchesi e conti ed altri potenti che fossero per opporsi 
all'esecuzione del privilegio, poiché sanno i periti che quel 
formolario è proprio dei tempi ed usato in quasi tutte le 
bolle dei romani pontefici. 

Recando ora l'esame relativamente alla data , ammessa 
prima di ogni cosa la più naturale distinzione in data dì 
luogo e data di tempo, osserverò come sebbene la maggior 
parte dei documenti sia munita dell'una e dell'altra, tut- 
tavia la mancanza di una di esse od anche di amendue 
non trae seco la falsità della carta, come avvisano i dotti 
Maurini ed il Mabillon, i quali di tal difetto adducono as- 
saissimo prove. 

Seguace di questa sentenza è pure il Datta, il quale 
formò oggetto dei suoi studi speciali l'arte paleografica, e 
che osserva parere assurdo, ove null'altro osti alla sincerità 
del documento , tacciare di falsità un atto a cui per ne- 
gligenza dell'estensore non siasi apposta la data, la quale 
non era da alcuna legge de' bassi tempi richiesta. 

Non rimane più ad esaminar altro che se la bolla poteva 
essere emanata nel 1050 da Leone IX. Anche qui l'affer- 
mativa ci conduce al vero, poiché quel pontefice fu rico- 
nosciuto il 12 febbraio del 1049, e si sa aver tenuti più 
concilii, ai quali in persona ebbe ad intervenirvi; all'anno 
1050 poi, possono convenire queste espressioni adquiescentes 
rum concilio episcoporum nostrorum in synodo quod habui- 
mus Vercelli*. (1) Si noti infine che di questa bolla fassi 

(1) Leo etc. Ventum est auribus nostris ecclesias circuraquaque diffusa», 
ab infidelibus male trattari. Et ideo quia postulatio filii nostri carissimi 
... . abbatis monasterii S. Michaelis arcangeli ut coenobium ciusdem 

precellentissimi arcangeli apostolica auctoritate muniremur 

adquiescentes cum Consilio coepiscopo rum no»trorum in sinodo quod ha- 
buiraus Vercellis decrevimus et omnia perUnentii 
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menzione in tutte le altre emanate dai pontefici a favore 
del monastero , e viene riconosciuta la più antica *che 
risguardi l'abbazia clusina. 

Xf. Nella vita di Benedetto II il Giuniore, scritta dal monaco 
Willelino, si assegna l'anno 1066 per quello di sua elezione 
ad abate elusine. Di quella nomina fatta dai monaci senza 
sua partecipazione s'adontò non poco Cuniberto vescovo di 
Torino, e non solamente ricusò di consacrarlo, ma tenne 
pure coi monaci parole dure e risentite. Benedetto trovò 
modo di farsi consagrare dal papa che allora era il famoso 

eiusdem loci gloriosissimi videlicet cellam in pago Tolosano sitam que (li- 
citar ad Castellimi, et aliam cellam Vernosa nominatati) simili ter adiudi- 
caviiiius corroborari. l'ropterea statuente* decrevimus ut omnia idest curles, 
roansos, rula-, carulas, castella, vitteas lerras, diversa(}ue predia culla vel 
inculta cum coloni* vel colonnbus molendinis acqui* piscationibus servis et 
ancilli* que ab aliquibus chrislianis eisdem locis conces>a sunt, Tel que 
etiam aliquo munimmo pertinere videantur absque aliqua conlradiciione 
hominum seu faeminarum cum magna securilate quiete debeant possidere 
apostolica auctoritate precipimus. Episcopis in quorum diocesi sitae sunt 
ecclcsiae precipimus et omnino iulerdicimus ut nullam don.inationem nul- 
laraque postulationem ac potostatem illis erogare vel consecrationem vel 
ordinationem gratis tribuant, quod si gratis lacere noluerint ac aliquain 
dationem exaflfectavcriut ac prò hoc caJumniari voluerint ipsi exeomunica- 
tione nostra ' u stringe n tur ac prememoratae ecclesiae et eorum omnia 
absoluti ab imposita sibi excomunicalione apostolica auctoritate maneant. 
Insuper apostolica auctoritate iudicamus ut nullus arehiepiseopus, episcopus, 
dux, marchio, comes, vice comes, prcpositu<, vicarius, clericus sive laicus 
magna parvaque persona ipsas ecclesia* de prediclis omnibus rebus quae 
ibi pertinere videnlur audeal invadere, divertire, molestare vel inquietare. 
Si quis aule in temerario ausu, quod licri non credimus, episcopus, clericus 
sive laicus Lane nostrani auctoritak'iu infringere, ie«isloro vel conlradiccre 
voluerit sciai se Domini nostri Jesu Christi ac Salvatori*, aposlolorumque 
principis Petri anathematis vmculo innoudatum, ac cum Natban et Abirou 
seu cum Juda traditore Domini in acteruum igne concremandum simulque 
dein voragine carcere demissus cum impiis deficiat et qui custos ac ob- 
servator noslrae iussionis huius extiterit beuedictionis gratìam ac vitam 
aeternam a Domino consequatur. . • . Archivi della Collegiata di Giaveoo. 
Documento 9 j. 
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Gregorio VII, presso al quale erano preferiti cenobiti vi- 
venti santamente ne' solitari loro recessi, che non un ve- 
scovo più rinomato per mondana eloquenza, che per san- 
tità di vita, come appunto era Cuniberto, assai tollerante 
in fatto di costumi, i quali non erano allora molto esem- 
plari ne* cherici. 

Il risultato a Roma ottenuto da Benedetto inaspri Cu- 
niberto, che dopo aver alcun poco dissimulato, finalmente, 
manifestatasi la rottura tra Enrico IV imperatore ed il papa, 
usci coi torinesi a dare il guasto alle terre del monastero; 
ma siccome i monaci avevano ancor essi procacciato di 
respingere la forza colla forza, e poco d'altronde egli s'era 
avantaggiato in quegli scontri, cosi attese a tirar dalla sua 
il marchese Pietro di Savoia. Col sussidio di quel principe 
entrò per ben due volte nel monastero, caccionne l'abate, 
e vi stette egli a sollazzo col marchese e colla soldatesca; 
ma la violenza non poteva durar a lungo , ed una bella 
sera del principio del 1078, fu sopraggiunto dai soldati 
dell'abate, e cosi venne costretto a sgombrare. 

Una simile condotta attirò al metropolitano torinese le 
aspre censure del monaco cronista del cenobio clusino, il 
quale scriveva di lui « Chunibertus quoque super nequitiae 
suae ausibus non diu gloriatus est. Nam, qui prius pollere 
videbatur sapientia et episcopali dignitate, jnvolutus tandem 
Henrici superbi regis errore ac per hoc ab apostolica dam- 
natus sede, quanto de celsiori gradu proruit tanto gra- 
viori casu elisus est. Porro quoniam in reprobum sensum 
meritis exigentibus traditus locum quem princeps angelo- 
rum Michael superbiae ultra promtisssimus elegit, ipse ir- 
reverenter temeravit extemplovita privatus nec in sepulchris 
patrum suorum hoc est in sede sua utpote excomunicatus 
sepulturam promeruit. » (1) 

Il cronista clusino accecato dalla passione disvisò il 

(1) Cronaca clusina. 
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vero, e se Cuniberto non sarà stato un modello di vescovo, 
mori nella sua sede, nè punto scomunicato. (1) 

In quanto poi alla controversia citata, essa fu definita 
sullo spirare del 1078 dalla sede apostolica. 

L'abate Benedetto era molto accetto a Gregorio VII , il 
quale non aveva a quel tempo servitori più fedeli che i 
monaci, fra i quali , por discorrere del nostro Piemonte, 
contrassegnarono in special modo la loro devozione a quel 
pontefice gli abati di S. Michele e di Fruttuaria che prò- 
digavangli i loro tesori a dispetto sicuramente dell'impera- 
tore e de' suoi aderenti. (2) 

Nel 1081 Benedetto andò, chiamato dal papa, a Roma, e 
trovavasi a Montecassino quando vi pervenne l'imperatore 
col suo esercito, il quale non tardò a porre in ferri l'abate 
clusino, suo pubblico nemico. Fu ventura pel prelato che 
interponesse i suoi buoni uffizii la celebre nostra princi- 
pessa Adelaide di Susa, la quale fattasi innanzi all'Augusto, 
domandogli risolutamente che venissele restituito il decoro 
della sua patria, la colonna e quasi il sole d'Italia. 

Sebbene amarissima fosse a Cesare tal domanda , pure 
non volendo disgustare Adelaide, che guardava si può dire 
le porte della Lombardia, non tardò ad aderirvi. 

XII. L'abate Benedetto che aveva con plauso compiuti i 
suoi studi sacri e letterari] nella famosa abbazia di S. Ilario 
di Carcassona, persuaso di quanto sui costumi potesse influire 
la coltura delle lettere, non tardò ad introdurre alla Sacra 
di S. Michele una scuola, la quale divenne tosto fiorente 
pel gran concorso che ad essa facevasi dall' Italia e dalla 

(1) MniuNK-m, Pedemontium sacrum. 

(2) Duos poslhac habasueos Brandellus cdoeuit 
Et per eos regi nostri et nocet et nocuit 
Unus est de Porcaraua, alter de Hucteria 

Hi Brandello Iradunl opes se velanl miseria. 
BituoiHJ, episcopi Àlben«is comment. De rebus Enricì III, lib. IV. 
cap. IV, apud Ludewig reliquiae manuscriptorum omnis aevi IX ,541. 
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Francia. Nella storia letteraria di Francia leggesi per l'ap- 
punto a quel riguardo , come eccellenti discepoli eransi 
formati in breve tempo. « L'on connait entr'autres l'auteur 
de sa vie, écrivain grave et iudicieux, et Gérard, bibliothé- 
caire de la maison, homme curieux des bons livres et très 
soigneux d'en ramasser de toutes partes. Long temps au- 
paravant, et peut ótre dès sa fondation qui se fit en 966, 
ce monastèro cultivait les lettres avec quelque succés. 

C'est ce qu'on apprend du recit d'un autre Bénoit, qui 
en était prieur vers 1078. Quoique Adémar de Chabanois 
qui nous la conservò lui donne un ridicul achevó en le 
rapportant, et quii charge son auteur d'injures les plus 
atroces parce quii combattait l'apostolat de S. Martial, en 
quoi il se montrait instruit de l'histoire ancienne, on ne 
laisse pas d'en tirer des traits de véritó. Dès lors la biblio- 
thèque de la Cluse était fort nombreuse et il y avait neuf 
moines, du nombre desquels était le prieur Bénoit, qui 
donnaient une application particulière à l'étude des belles 
lettres. L'abbé, afin de les y rendre plus abiles, les envoyait 
fréquenter les plus célèbres écoles de France et de Lom- 
bardie. » 

La cronaca clusina osserva che Benedetto II rosse l'ab- 
bazia per ben venticinque anni, quantunque nell'iscrizione 
riferita dal Mabillon si accenni a soli venti , con queste 
parole Fralribux hic multi* bis denis praefuit anni*, ma 
tal differenza si può aggiustare con quanto si legge in 
altro antico codice, in queste parole Fratribus hic muliis 
duodeni* bis praefuit anni*. Alla sua morte, avvenuta l'ul- 
timo di maggio del 1091, trovossi presente Guglielmo ve- 
scovo di Oranges, che per caso dimorava allora a S. Michele; 
la sua sepoltura poi fu onorata dal concordo d'illustri pre- 
lati , e scriveva il Mabillon che « Funus eius cuoi multo 
honore a vicinis abbatibus et monachis triduo curatum. » 

Xill. A Benedetto successe nel regime della clusina abbazia 
Ermengardo, cui il Mabillon dice intervenuto nel 1005 al 
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famoso concilio di Clerniont, ove si bandì la voce che mosse 
tutta Europa alla prima crociata. Osserva lo stesso autore 
che a quell'abate il vescovo Ramnulfo aveva affidata la 
controversia vertente colla chiesa di Valle tra quelli di 
Cluni e di Ansery. Del resto , ancorché talvolta si possa 
dubitare delle asserzioni del Mabillon, sebbene coscienzioso 
scrittore, di Ermengardo non vi può essere dubbio, poiché 
il solito cronista Guglielmo affermava di aver scritto la vita 
di Benedetto, di comandamento di lui. Di questo abate, 
erroneamente scrisse il Chiesa, che gli concedesse Gezone 
vescovo di Torino, il borgo di S. Ambrogio, posto alle ra- 
dici del monte, su cui si eleva il cenobio, in un con altre 
terre. Ma quella donazione non potè effettuarsi allora, poiché 
Gezone resse la cattedra torinese dal Ì000 aliOli, mentre 
erano allora abati clusini Avverto, poi Bendetto 1. 

Già il Meiranesio aveva dubitato di quella donazione, 
onde erasi indotto a conchiudere che se il castello di 
S. Ambrogio in quel tempo poteva essere stato dato all'abba- 
zia, dovevasi l'atto con maggior probabilità riferire ai tempi di 
Avverto. Nulla adunque è rimasto di certo in riguardo al 
tempo preciso in cui il castello di S. Ambrogio sia perve- 
nuto all'abbazia clusina: e pare che l'errore del Chiesa 
siasi originato dall'asserzione gratuita del Pingone, il quale 
all'anno 1007 scriveva che Gezone « Consilio habito cum 
suis etiam civibus contulit abbati» S. Micheelis clusini qua* 
antea possidebat ipse episcopus apud oppida S. Ambrosii, 
Caselles, Alpinianum, Clusas, Novalesiam, et Vallem clu- 
sinam. * 

Se però non si può accertare l'allegata donazione, ma- 
iali dubbio vi é che tra il 101)0 ed il 1091 il monastero 
sia stato accresciuto del luogo di Chainonix , posto sui 
sommi gioghi del Monte Bianco, tra la Valle d'Aosta ed il 
Vallese, il quale fu conceduto in un colle sue spettanze 
al monastero, da Aimone conte di Ginevra e del Genevese, 
uno di quei tanti baroni che sino dal principio del secolo 
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undeeimo avevano fondato pìccoli stati, che erano quelli 
di Albone, chiamati poi conti del Viennese , i signori del 
Faucigni, della Bressa, Baugé, Gex, Villars, Beauieu, Poitiers 
e Provenza. 

Nell'atto accennato di donazione compare pure il figlio 
del conte Giroldo , ed è rogato da Andrea cappellano di 
esso conte ed alla presenza de' testimonii che furono gli 
stessi suoi fratelli uterini. (1) Manca la data, ma spie- 
gandosi essersi scritto sotto il pontificato di Urbano, il quale 
siedette sulla cattedra pontificia dal 1088 al 1099 ed os- 
servandosi che lo stesso conte nel 1090 aveva altresì fatta 
ampia donazione al monastero di Joux, parmi che si possa 
stabilire latto al tempo suddetto. 

L'Avogadro, che omise tutti questi particolari , accenna 
poi alla morte di Ermengardo all'anno 1109, ma questa 
data non puossi ammettere, perchè documenti autentici 
ricordano assai prima altro abate. Anche il Provana incorse 
in errore, discorrendo della sua morte all'anno 1098. Egli 
fonda il suo asserto su che essendo Ermengardo vissuto 
alcuni anni dopo la morte di Adelaide di Susa, avvenuta 
nel dicembre del 1091 , siccome risulta dal monaco Gu- 
glielmo, che nel discorrere di essa scrisse : de cuius morte 
multi* facto, praeda nostra usque hodie getnuit patria, com- 
paia indi arbitro fra i pretendenti alla di lei successione , 
e per conseguenza abbia oltrepassato l'anno 1098. Ma que- 
st'anno 1098 non devesi intendere a rigore, poiché Ermen- 
gardo può essere stato arbitro, ed esser morto prima dello 
scioglimento della vertenza, e poi se nella vita di Benedetto 
si fa parola dei pretendenti alla di lei successione, è cosa 
probabile che i medesimi non abbiano atteso sino al 1098 
per mettere in campo le loro ragioni. In quanto por al le 
parole che si accennano nella cronaca clusina or citata, 
esse sono giuste, ed alla morte della grande Adelaide sur- 
venne una crisi, essendo l'erede Umberto II, di piccol'eta, 
(1) BaMo*. 



Digitized by Google 



CAPO PRIMO 57 

onde i dominii vennero smembrati da cupidi vicini , fra i 
quali, il marchese Bonifacio del Vasto, conte di Loreto nelle 
Langhe, trovò modo di occupare la maggior parte del con- 
tado di Auriate, e distendersi ancora in quei di Alba, Bre- 
dulo e Torino. Quest'ultima città si resse allora a popolo, 
nè riconobbe più la signoria del conte , conservando la 
sola dipendenza dal vescovo. Aggiungerò che nel necrologio 
del priorato di S. Andrea accennasi alla morte di Ermen- 
gardo che dicesi avvenuta XV calendas julii. 

XIV. Ad Ermengardo io sono di parere che sia succeduto 
Guglielmo , appoggiandomi all'autorità di una bolla ema- 
nata da Urbano II. In quel documento il pontefice, dopo 
di avere assunto sotto il suo patrocinio il cenobio clusino, 
governato da Guglielmo, si fa a confermargli ogni autorità, 
già accordata dai suoi predecessori, decretando che le 
chiese specificate e le altre tutte che appaiono essere di 
ragione dell'abate, stabilmente rimangano di proprietà di 
esso e dei suoi successori. 

Tale è in sostanza il tenore della bolla, della cui au- 
tenticità si ha una prova assai valevole in proposito, poichò 
trovasi che al sette aprile del 1431 il consiglio di Amedeo, 
primogenito di Ludovico, successore nel ducato ad Ame- 
deo Vili, sedente in Pinerolo, dopo di aver fatta diligente 
collazione della bolla originale, munita dei soliti segni au- 
tentici, con una copia presentata dall'abate Giovanni Seytu- 
rier, spediva testimoniali della perfetta concordanza del- 
l'esemplare con esso estratto. 

In quanto poi alla forma della bolla, essa regge affatto 
ad un critico esame : ha il nome di Urbano II, è data da 
Piacenza, dove appunto egli trova vasi , ed accordansi col 
vero, il giorno, l'indizione, l'anno ottavo del pontificato di 
Urbano che fu eletto a Terracina il 12 marzo del 1088, 
ed il nome finalmente del cancelliere Giovanni cardinale 
di S. Chiesa. (1) 

(1) Arahivii della collegiata di Giaveno. 
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La prudenza e perizia di Guglielmo erano segnalate, e 
trovasi che nel 1098 venisse nominato arbitro nella causa 
vertente tra la chiesa di S. Maria di Susa ed i canonici 
della Pieve dei Martiri. (1) È quello l'ultimo documento 
che di lui faccia menzione. Devesi però notare che pen- 
dente il suo rettorato , l'abbazia clusina venne dichiarata 
madre di quella di Pinerolo , allora ristabilita dalla prin- 
cipessa Adelaide, del qual fatto cosi discorre il Gallizia 

« Tant e vero che tra triboli dello avversità meglio allignano 
le virtù; davano tal sentore di sé li monaci mentre erano 
afflitti da Cuniberto, che havendo la pia Adelaide con gran 
munificenza eretta dai fondamenti e dotata con maggior 
liberalità l'insigne badìa di Pinerolo Tanno 1064 , chiamò 
parte de' monaci clusini acciò quella abitando, ivi ancora 
attendessero a rendere culto a Dio, a santificare se stessi 
et a pregare il cielo per la prosperità di sé e dei suoi 
popoli, onde leggesi in più bolle pontificie essere la badia 
di Pinerolo dipendente da quella della Chiusa, et ad istanza 
della medesima marchesa dichiarò Gregorio, doversi eleg- 
gere gli abati dal corpo de' monaci di Pinerolo col special 
intervento dell'abate di S. Michele della Chiusa, e di più 
quelli di S. Begnino , di Fruttuaria e di S. Pietro di Bre- 
me. a (2) 

All'anno 1 103 devesi poi riferire l'egregia donazione fat- 



(1) Ulciensis ecclesia: chartarium, N. X e V, p. 93. 

(2) Breve racconto del tempio di S. Michele, ecc. p. 24 e 23. Erro- 
neamente si esprime il Gallizia, dicendo che la principessa Adelaide eresse 
dai fondamenti l'abbazia di S. Maria di Pinerolo. Ed invero dall'atto di 
liberalità (1004) inserito nei Mon. Ilis. Pat. Cari, che si volle anche qua- 
lificare per atto di fondazione, nulla invece sì può arguire, essendo stato 
il di lei scopo non già di dotare la casa religiosa, ma sibbene di dotare più 
largamente un cenobio preesistente, altrimenti bisognerebbe stabilire che 
un monistero simile, in pochi mesi sia sorto , e stalo provvisto di lutti 
l'occorrente, e già nel 1067 travi abaie uno per nome Immenso. Noi do- 
cumento poi non trovasi parola che accenni a fondazione. 
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tasi al monastero, dal conte di Savoia , di Giaveno colla 
estesa sua valle , posto alle radici delle Alpi Cozie , ma 
quella liberalità del conte Umberto H, detto il Rinforzato, 
r>on sorti il pieno effetto che nell'anno 1209 , quando il 
pronipote di lui, Tommaso, ne investi gli abati, con altro 
istromento di conferma. 

L'Avogadro, nella sua istoria di questa abbazia, avendo 
affatto omesso Guglielmo, scrive che, morto l'abate Ermen- 
gardo, venne eletto « un cotal monaco, di nome Pietro, di 
cui è del tutto ignota la patria, le virtù che l'adornano , 
le gesta che nel regime del monastero lo distinsero , e 
perfino i rari meriti, per cui dalla dignità di abate fu alla 
più nobile di vescovo innalzato, ma è parimenti sconosciuta 
la diocesi che gli venne affidata, solamente è noto aver 
egli continuato a regolare l'abbadia sino all'anno 1 142 in 
cui mori. » (1) Ma questa maniera di ragionare prova la 
poca critica dell'autore, e la poca diligenza da lui usata 
nel trattare il tema propostosi , e già abbiamo osservato 
che ad Ermengardo doveva susseguire Guglielmo, e che 
quanto al Pietro, l'Avogadro confuse e tempi e circostanze. 

XV. All'abate Guglielmo tien dietro Gaufrido, di cui il Pro- 
vana fa menzione all'anno 1135, interpretando in quel 
senso le seguenti parole della cronaca Malleacense che al- 
l'anno 1082 scrive: Monasterium sancii Petri Malleaceruit 
«xausium est in quo monasterio electus est Gaufridus modo 
abbas sancii Michaelis de Clusa. Ora, soggiunge il Provana, 
il cronista Malleacense che terminò la narrazione all'anno 
1134 e visse almeno sino al 1140, colle parole modo a bbas 
SL Michaelis, volle riferirsi al tempo in cui scriveva, per 
modo che devesi dire che nel 1135 Gaufrido fosse abate 
elusine. Nell'ammettere che la parola modo accenni bensì 
ad un'epoca contemporanea all'autore della cronaca, parmi 
però che nulla osti a stabilire che la data si possa anche 
computare dal 1134, o qualche anno successivo, sino al 
(1) P. 48, 49. 
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1140 o 1142, non ripugnandovi il tempo di rettorato ab- 
baziale, che non oltrepasserebbe quindici anni. Di quei 
giorni ò una bolla relativa al monastero clusino, la quale 
trovasi inserita nel citato manoscritto di Giaveno, ma pare 
a me ch'ella sia apocrifa, salvo che gli errori debbansi impu- 
tare agli idiotismi degli ammanuensi. Dicesi essere emanata 
da Innocenzo II in Pisa per manum Almerici, & R. E. diaconus 
cardinali* et canceltarius decimo kalendas septembrit tn- 
dictione Xll incarnationis dominieae anno 1135 pontificatus 
vero Innocenti pontificii, secundi anno quinto, Innocenzo II, 
successore di Onorio II , fu veramente in Pisa anche nel 
1134, in cui al 30 di maggio tenne in essa città un con- 
cilio generale, e dove fissò il domicilio sinché accennasse 
a termine lo scisma di Pier Leone, intruso nella cattedra 
pontificia col nome di Anacleto II. Ma nel 1135 correva 
l'indizione decima terza, e l'anno sesto del pontificato di 
Innocenzo, mentre l'indizione dodicesima, che si legge nel 
documento, ricorre all'anno 1134, a cui spetta il quinto di 
pontificato. L'abate clusino specificato nella bolla sarebbe 
un tal Salomone, ma siccome il nome di esso è pure pun- 
teggiato, cosi rimane affatto dubbia la sua esistenza. 

XVI. Successore di Gaufrido è probabilmente Bonifacio, ac- 
cennato dall' Avogadro ed omesso dal Provana. Dicesi che a 
questo Bonifacio abbia Oberto, vescovo di Torino, sottomesso 
la chiesa di S. Maria, ma in ogni caso tale liberalità non può 
assegnarsi all'anno 1240 , come vuole il Chiesa , poiché 
Oberto fu vescovo dal 1142 al 1148. Più conformi al vero 
sono le parole del Gallizia, presso cui si legge : « Accrebbe 
pure Umberto , vescovo di Torino , la giurisdizione della 
badia sottomettendole nel popolato et opulento luogo di 
Carignano, le due chiese di S. Maria e di S. Remigio con 
alcune conditioni nell'anno 1143 ondeé poi sempre rimasto 
sotto la spiritual potestà degli abati quel borgo che fra le 
città del Piemonte meritamente si conta sì per ragione 
del gran numero di abitatori che per altre nobili preroga- 
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tive, due come conventi di regolari, due numerosi monisteri 
di monache oltre alle confraternite, spedali e chiese » (1). 

Opina l'Avogadro che abbia questo Bonifacio retta lab- 
baiia clusina sino al 1151, quindi menzionando dodici altri 
successivi abati, si sbriga di loro con queste sole parole : 
« Delle particolari azioni loro altro non ò rimasto che il 
nome , essendo tutto il resto sepolto nell'oscurità Ma 
quelle tenebre supposte dall'Àvogadro io spero di arie 
sparire alla mercè de documenti ritrovati. 

XVII. Premesso che non puossi ammettere che Bonifacio 
abbia retta l'abbazia sino al 1151, osservo che già dal 1148 
il cartario d'Oulx fa menzione di Stefano abate clusino. Si 
rapporta adunque in quella collezione un aggiustamento in 
cui Stefeno comparisce arbitro, congiuntamento a Willelmo 
di Campo Sauro, arcivescovo di Embrun, delegato di Euge- 
nio III, per comporre l'interessante questione già agitatasi 
nella curia di Roma tra i canonici regolari di S. Maria 
ed i benedittini di S. Giusto nella città di Susa, sulle de- 
cime di essa città e del borgo di Giaglione. Ora da quel 
documento rimane evidentemente provato che nel 1148 un 
abate Stefano reggeva l'abbazia clusina. Risulta inoltre che 
quell'abate nel 1154 veniva chiamato da Adriano a pro- 
nunziare decisione sulla lunga e spesso ventilata controversia 
che divideva allora la chiesa di Tiesse (priorato rurale del- 
l'ordine benedettino nel decanato di Sallanche) e quella di 
Chatillon con le dipendenze, dibattuta tra Bernardo abate 
di Breme, nel tempo che era priore della Novalesa, ed 
Aguissone di Cluni, camerario, allora priore di Contamino. (2) 

Una bolla di Anastasio IV pontefice, accenna a Stefano 
nel 1144, ed in essa venivano confermati i privilegi già 
conceduti al monastero, del qual documento, come di altra 

(1) Breve racconto, ecc., p. 28 e 20. 

(2) Bbsso*. N*moire pour l'histoirr etttAskutiqwi rfes tfiocètes tfo 
Gtmève, *tr„ p. 356. 
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bolla di Callisto II si estraeva poi nel 1287 copia autentica, 
come risulta dalla emanata dichiarazione. (1) 

Ultima notizia sull'abate Stefano ci porge infine il famoso 
diploma dell'imperatore Federico I, il barbarossa, principe, 
come a tutti è noto, di coraggio e superbia non comuni, 
e che diè causa a quella guerra, la più bella e nazionale 
che si trovi nella storia d' Italia. L' accennato diploma è 
del H62, anno memorabile in cui usci il decreto imperiale 
portante la totale distruzione di Milano. In quel diploma 
l'imperatore confermò molti privilegi al monastero clusino 
neir occasione che passò per Torino , ove fu accolto con 
tremore. Esso già venne pubblicato dall' Avogadro , e con 
miglior lezione leggesi pure nei Monumenta hittorioe pa- 
triae. (2). 

XVIII. Nella serie cronologica degli abati clusini, a Stefano 
deve succedere Benedetto, terzo di quel nome, che nel 
l'elenco del sinodo Millo viene menzionato all'anno 1170. Di 
lui però si ha sol notizia certa all'anno 1173, nell'atto col 
quale si stabilivano i patti matrimoniali tra Umberto III ed 

(1) Anno a natività^ Domini MCCLXXXVII die sabbati nono raensis Au- 
gusti indictione XV corani testibus inferius nominatis vcniens presbiter 
Castellus certus nuncius nobilis viri Domini Egidii de Flisco prioria seu 
rectoris ecclesiac sancii Andree de Tervagnano diocesis placentinae ad 
monasterìum clusinum nullo medio pertinentem ex parte ipsius Domini 
Egidii rectoris ut sopra, ante presentiam religiosi viri Domini Gulielmi 
abbalis -aneti Christophori obedenciarii clusini vicarìi generali! procuratoria 
domini reverendi Dei grafia abbalis sancii Micbaelis de Clusa postulavi! 
quod quedam iura seu quedam partes duoruru privilegiorum monasterii 
predirti quae sunt utilia et necessaria dicto domino Egidio ad luilionem 
et defensionem dicti prioratus autenticarentur maxime cum fastidiosum esset 
omnia quae contenentur in dictis privilegiis exemplare Unde praedictus 
dominus abbas et vicarìus predictus domini abbatis videns predictam postu- 
tionem fore iustam praecepil mi hi Mercatori nomine curiae sancti Ambrosii 
cui tradita fuerunt dieta privilegia exemplarem et transcriberem et in for- 
mam pubblicani redigerem. Dal manoscritto della collegiata di Giavino. 
Privilegia ecc. 

(i) Chartarum i, p. 839. 
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Enrico II re d' Inghilterra , nell'occasione delle nozze chi 
avrebbero poi a seguire tra Alice primogenita figliuola de 
Umberto e Giovanni figliuolo di Enrico. L'abate di S. Michele 
figura garante dell' esecuzione de' citati patti, in un coi ve- 
scovi di Tarantasia, Ginevra e Moriana (t). 

Si ha pure memoria di Benedetto in un atto di vendita 
fatta da una cotal Mobilia Milliet a Bernardo Sarmenia ed 
al suo figliuolo Ogerio, di una vigna posta in Chiavrie, 
nella regione chiamata Piscina, per il prezzo di lire quattro 
di danari rinforzati di Susa, e coll'onere di due soldi an- 
nuali all'abate della Chiusa che autorizzò l'atto nel chiostro 
presso S. Ambrogio. L'originale è scritto da Giovanni notaio 
del sacro palazzo, al 17 dicembre del 1176 (2). 

E cosi resta descritta la storia della badia clusina nei 
due secoli primari della sua esistenza, secoli che sebbene 
improntati dal carattere della loro età, operarono tuttavia 
una forte reazione, la quale produsse poi il compimento 
della costituzione dei comuni italiani. Uscita dalla parte 
occidentale d'Italia la dinastia di Savoia, divenne a poco a 
poco possente e forte, nè tardò a fornire alla storia della 
cavalleria, numerosi, splendidi ed onesti campioni. Un docu- 
mento della liberalità di que' principi a favore dell'abbazia 
di S. Michele fu registrato nel periodo or descritto, ma ben 
altri ci toccherà di menzionare nel progredire innanzi. 

Illustre poi e gloriosa devesi riconoscere l'epoca or ac- 
cennata, pel monastero clusino, governato da personaggi, 
che colla santità de' costumi , col favore accordato alle 
liberali discipline , seppero trarre a sé l' ammirazione di 
grandi principi, e degli uomini insigni loro contemporanei. 

• 

(1) Rthm, Acta pubblica, T. I, p. 1. 
(S> Documento N. 1. 
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CAPO SECONDO. 

I. Reggenza di Pietro II. — H. Liberalità del conte Tommaso di Savoia 
alla badia. — III. L'abbazia di San Solutore e quella di S. Michele. 
IV. Arbitramenlo pronunciatosi in Giavcn) su di una quistiono im- 
portante. — V. Boniracio IL — VI. L'abate clusino è ambasciatore del 
conte di Savoia al comune di Vercelli. — VII. Elia è il successore 
di Bonifacio. — Vili. Matteo, abat« ciucino, omesso dagli scrittori , 
concede un'investitura nel 1239. — IX. Una bolla d'Innocenzo IX 
del 1245 fa menzione dell'abate Guglielmo della Chambre. — X. Di- 
screpanza degli autori sul suo successore e nostra opinione, appoggiala 
a documenti. — XI. Azioni dell'abate Decano, e ragioni che sembrano 
far escludere Marcano dal novero degli abati clusini. — XII. I Giava- 
nesi, vassalli abbaziali, aspirano alla liberta ed agiscono in quel senso. 

XIII. Prepotenze dei Bertrandi , famosi feudatari della valle di Susa. 

XIV. L'abate Raimondo definisce una controversia feudale coi signori 
di Trana. — XV. Presiede al capitolo generale tenutosi alla Sacra 
nel 1291. — XVI. Riccardo di Villette Chevron succede al medesimo. 
XVII. Vertenza sul feudo di Valgioie, sciolta io favore dell'abbazia, 
ed altre sue azioni. — XYIIL Questione definita con un cospicuo 
feudatario di Giaveno. 

o- — — 

Ripigliando in questo capo l'ordine superiormente tenuto, 
ed esaminando sommariamente le azioni di ciascun abate, 
si scorgerà come anche il decimoterzo secolo , di cui il 
principio viene celebrato per la seconda crociata che con- 
dusse la veneta repubblica alla conquista latina di Costan- 
tinopoli, e perciò al rinnovamento del primato italiano nel 
Mediterraneo, glorioso suoni ne' fasti e nella ristretta cer- 
chia della nostra abbazia. Presiedendo a suoi destini, esimii 
personaggi, con onesta sagacia e salda virtù poterono essi 
accrescerla di cospicue rendite, e premunirla in pari tempo 
contro quanti tentavano di lederne l' immunità. Tornami 
poi soddisfacente lo accennare che coi nuovi documenti 
rinvenuti, potrò, nel descrivere il presente periodo, rettifi- 
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care opinioni non guari esatte, emesse dai nostri antichi 
storici, e porgere altresì notizie relative all'istoria di molto 
terre soggette al monastero. 

I. Venuto meno Benedetto IH, successegli nel regime del 
l'abbazia Pietro, secondo nella serie, e di cui 1' Avogadro 
fa parola all'anno 1200. Io non gli contraddico, quantunque 
un documento da mo rinvenuto, dell'anno 1204, non ac- 
cenni ad alcun abate , potendosi dare che per quell' atto 
non fosse necessario il suo intervento. Consiste la perga- 
mena in una alienazione che ai 26 giugno di quell' anno 
Stefano Presbitero faceva al monastero , di una annualità 
assicurata su di una vigna posta nel territorio di Chiavrie, 
da soddisfarsi in ciascun anno nella vigilia degli apostoli 
Pietro e Paolo, pel prezzo di lire dieci sborsategli dal mo- 
naco Anselmo di Chamonix. Sottoscrissero all' atto Giraldo 
priore, Villelmo della Roche, Stefano di Sallan^he monaci, 
Giovanni Presbitero unitamente a Giovanni notaio del sacro 
palazzo (1). 

II. (lassi ora a riferire un atto di munifica liberalità dei 
principi sabaudi, all'abbazia, la quale nella persona del- 
l' abate Pietro riceveva il quattro febbraio del 1207 dal 
conte Tommaso I, figliuolo di Umberto III (a cui era suc- 
ceduto nel 1 1 89), il diritto del pedagio sui pesci , solito a 
riscuotersi a S. Ambrogio , col patto apposto , che detta 
chiesa giammai ne potesse far diversione , e si dovesse 
conservare ad utilità del capitolo, coll'obbìigo di mantenerlo 
e garantirlo contro tutti. Il conte aggiugneva ancora il 
diritto sulle chiocciole che usavasi di far esigere nel me- 
desimo borgo di S. Ambrogio. 

Ma d'importanza ben maggiore e di sommo momento 
pella badia fu la conferma che lo stesso conte Tommaso, 
il 5 febbraio 1209, faceva della donazione dell'insigne borgo 
di Giaveno, fonte di reddito e di autorità cospicua all'abate 

Documento N. II. 
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clusino, che diveniva feudatario di primo rango. Quel 
documento io pertanto avrò la cura di riportare con miglior 
lezione di quella già pubblicata sulla scorta del Guichenon 
in altro mio lavoro (1). 

III. L'antica abbazia di S. Solutore, intorno al mille fondata 
dal vescovo Gezone di Torino, divenuta poi cosi fiorente, 
già accennava a decadenza in quei giorni, nè più volevano 
i monaci rimanere soggetti a quella dipendenza che, secondo 
la loro istituzione, dovevano mantenere inverso il vescovo 
di Torino. Per andare incontro ad ulteriori disordini che 
potevano nascere, Giacomo I di Carisio, vescovo di Torino, 
divisò d'intraprendere una riforma del monastero, e prima 
di ogni cosa si fece ad ordinare, che dovessero i monaci 
ubbidire alle regole di quelli di S. Michele, di cui era abate 
viro iure venerabili Petro. Si stabiliva adunque che l'abate 
clusino dovesse governare la sua abbazia unitamente a 
quella di S. Solutore, in maniera che venendo a morte, 
i monaci clusini e quelli di S. Solutore potessero dare 
liberamente il proprio suffragio, e che 1' eletto dovesse 
essere abate dell'uno e dell'altro monastero. 

Di quel fatto cosi discorre il Gallizia : • L'anno 1213 
fece Pietro abate della Chiusa un acquisto che saria 
stato più considerevole se fosse riuscito più durevole. 
Giacomo Mosso vescovo di Torino mal volentieri vedeva 
dalla militare licenza incendiata e rovinata dal tempo la 
nobile badia e monistero di S. Solutore di Torino, perciò, 
voglioso di restituirla nel primiero buono stato, conferilla 
al prenominato abate con alcune condizioni le quali furono 
che in avvenire gli abati clusini si ctiiamassero unitamente 
di S. Michele o S. Solutore, e che si pagassero li debiti, 
che si ergesse la chiesa, ornassero gli edificii, che si 
soddisfacesse al culto di Dio, il tutto a spese di quell'abate, 
il quale dovesse puranco riconoscere il vescovo di Torino. 

(1) DocuoieoU N.' III. 
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« Fu questa donazione confermata da alcuni dei vescovi 
successori e ristorossi la chiesa di S. Solutore. Ma sendo poi 
insorta lite fra il vescovo Giacomo 1( e l'abate, pretendendo 
questo che la badia di S. Solutore fosse membro di quella 
della Chiusa e di poterne disporre secondo la cessione 
fattagli dal donatore, fu dichiarato essere la badia di San 
Solutore bensì tìivisa da quella di S. Michele, ma doversi 
eleggere gli abati dal corpo dei monaci del monastero 
clusino, purché ve ne fossero degli abili come, di fatto fu 
eletto l'anno 1306 Guglielmo do Scalis, e dover altresì il 
monistero di S. Solutore, quanto all'osservanza regolare 
obbedire agli abati della Chiusa. Ma per negligenza di 
qualcheduno di questi ritornò Ja badia di S. Solutore sotto 
a' suoi abati particolari » (1). Ho creduto di riferire in 
esteso questo passo del Gallizia, perchè in pochi accenti 
spiega le relazioni passate tra i due monasteri, ben inteso 
che il leggitore deve por mente ad errori occorsi; dovendosi 
intendere non il 1213, ma il 1212, non Giacomo Mosso, 
ma bensì Giacomo di Carisio, della nobile famiglia signora 
di quel luogo. Pare che il Gallizia sia stato indotto in errore 
dal Chiesa e dal Ferrerò di LaVriano, cìieambidue chiamarono 
quel vescovo, Giacomo di Mosso. 

IV. La lunga lite che sotto i precedenti abati vertiva coll'a- 
bate di S. Pietro di Savigliano ad onta dei rescritti di Celesti 
no III, che sino dal 2 dicembre 1191 aveva ordinato a quello 
di S. Michele della Chiusa, sine dilatione ac difficultate di 
restituire le carte ai monaci di Savigliano, ebbe finalmente 
il suo termine, reggendo il nostro monastero Pietro, e quei 
di Savigliano Alberto. Ai 29 di settembre del 1211 adunque 
segui nel chiostro di S. Michele nella capitolare adunanza, 
ed alla presenza di più di sessanta monaci, l'amichevole 
composizione delle differenze vertenti tra l'abate della Chiusa 
ed il monastero di S. Pietro di Savigliano, intorno alla 



11) orme rQCronio f ecc. 



38 storia dell'abbazia di s. michele della chiosa 

dipendenza di questi ultimi dal primo (1). Al 26 del marzo 
poi, recatosi l'abate di Savipliano a S Ambrogio, ivi, alla 
presenza di Pietro abate clusino, di Bonifacio vescovo, 
di Giovanni abate di S. Maria di Pi(;erolo, di Benigno abate 
di Cavour, ottenne la consegna con le dovute formalità, di 
tutto le carte spettanti al suo monistero (2). 

Gli esaminati documenti adunque dimostrano che Pietro 
era ancora in vita sul principio del 12! 2. La sua morte 
nel necrologio del monastero di S. Solutore viene riferita 
con queste parole: obiit dominus Petrus abbas S. Solutori* 
et S. Miehaelis de Clusa. 

Crede il De Levis che all'abate Pietro sia succeduto un 
tale per nome Geraldo, che secondo lui, avrebbe donato 
all'abate Raimondo de Messiaco, la chiesa di S. Michele di 
Castello, per quella di Santa Maria de Aurata, mediante 
il prezzo di cento marchi d'argento. Ma a me risulta che 
quel Geraldo fosse solo priore di S. Michele, non essendo 
giunto a noi documento noto il quale ne faccia menzione 
con tal qualità, mentre con quella di priore si trova 
essere intervenuto come testimonio nella conferma dell'anzi 
accennata donazione di Giaveno. Onde potrebbesi affermare 
che solamente in vacanza della sede abbia egli esercitati 
atti importanti nel monastero. 

V. Di Bonifacio successore di Pietro si ha notizia nel 1219, 
con buona venia dell'Avogadro che lo nominò solo nel 
1220 (3). In quell'anno, questo Bonifacio che dicesi electus 
episcopus de Valle Pelata (4) compare arbitro in una quistione 
importante che dibattevasi da una parte tra Uberto Gui, 
e dall'altra fra il comune e gli uomini di Giaveno. Questo 

(1) Documento N. VI. 

(ì) Uistoriae patriae Monumenta, Cliarlarum I. 

(3) Storia dell'Abbazia, p. 6i. 

(4) Notisi la erronea costruzione grammaticale, essendo la Val Pelata, 
posta ne' monti presso Vii la r Focbiardo, non sicuramente il titolo del vescovado, 
eome nissuno può dubitarne, ma bensì la patria dell'abate Pietro. 



Digitized by Google 



CàPO SECONDO 39 

Uberto, che probabilmente era della nobil famiglia degli 
Àlbezii, signori potenti in Giaveno, aveva la castellala di 
questa terra, e pretendeva da ciascun individuo di quel 
considerevole borgo, sei lire secusine per un bando, o 
penale da lui apposti, a cagione di un'alleanza, coniuratio, 
fatta da detti abitanti contro di lui. I Giavenesi al contrario 
proponevano che quell'alleanza non pregiudicava nè i diritti 
del signore della terra, nè quelli della giustizia, e che indi 
non dovevano venir costretti al pagamento dell'accennata 
somma. Per terminare quella vertenza, gli interessati fecero 
compromesso in Ponzio, proposito di S. Antonino, in Roberto 
d'Alvernia, monaco clusino, ed in Giordano Zosta di Rivoli, 
i quali nominarono giudice l'abate di S. Michele, che 
associossi Delfino, priore della Chiusa.. Guglielmo d'Avigliana 
priore della Chambre, Uberto Albino, priore di S. Andrea 
di Torino e preposito d' Alpignano. 

Aderirono quei di Giaveno alla decisione presa, e nominarono 
loro sindaco, per rendersi mallevadori del giuramento, 
Albertetto figliuolo di un tal Villelmo, che diede i seguenti 
fideiussori, cioè: Valterio di Giaveno per dieci marchi di 
puro argento, Daniele di Coazze/per sei, Giovanni Beretto, 
per sei, Giovanni Lombardo, per quattro, Martino Cristiano, 
per dieci, Ruffino del Mollare, per quattro, Pietro Acdemario, 
per sei , Giacometto Bergeto, per quattro, Sismondetto di 
Donaburga per quattro, Giovanni Macano, per somma eguale, 
ed Enrietto Vita, per due. 

L'atto rogossi nella chiesa di S. Maria di Giaveno dal notaio 
Bergondio alla presenza di Ponzio, preposito di S. Antonino, 
di Uberto, giudice, di Castagno, di Giordano Zosta di Rivoli 
e di mastro Rasonato (I). 

Con atto poi del diciasette novembre stesso anno, Boni- 
fazio abate clusino ed Uberto priore di S. Andrea , eletti 
arbitri per definire la detta controversia, come fu spiegato, 

(1) Documento N. V. 
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avendo dichiarato di non potersi trovare presenti a dare 
la sentenza arbitratnentale, conferirono con istroraento ro- 
gato al notaio Pietro de' Calcagni, a Delfino, priore clusino, 
ed a Guglielmo di Avigliana, di pronunciarla, com' essi 
avrebbero stimato, colla promessa di essere poi per osser- 
varla. Costoro pertanto definirono la controversia nella 
conformità che segue : che in sostanza gli uomini di Gia- 
veno dovessero essere pienamente assolti , non potendosi 
tenere per cosa di momento la fatta confederazione. In 
quanto poi al banno preteso da Uberto Gui , liberarono 
bensì il sindaco a nome della comunità di Giaveno , ma 
gli imposero a nome di essa il pagamento di determinata 
somma da darsi ad esso Uberto, ingiugnendone l'osservanza, 
sotto pena di cento marchi di puro argento. Questo istro- 
mento venne rogato nella chiesa di Giaveno dal notaio 
Burgondio (1). 

VI. In molte missioni venivano gli abati clusini, come fra 
primari prelati dello stato, adoprati dai loro principi , ma 
il tempo vorace distrusse la massima parte de' documenti 
che ci svelerebbero simili particolari; memoria però è ri- 
masta di un' ambasciata commessa all'abate Bonifacio. Sino 
dal diciotto giugno del 1215 Tommaso I aveva fatto lega 
coi Milanesi e Vercellesi contro Guglielmo IV, marchese di 
Monferrato, e Manfredi III, marchese di Saluzzo, e per esso 
contro la madre e tutrice di lui, contessa Alasia, i quali 
parteggiavano per Federico II. Or bene volendo Tommaso 
nel 1219 sapere se i Vercellesi intendevano serbare o far 
variazioni alla lega offensiva e difensiva accennata, nomi- 
nava il 28 ottobre di quell'anno ambasciadori che dovessero 
presentarsi alla credenza del comune di Vercelli per fargli 
tale interpellanza, e fra quegli ambasciadori compare ap- 
punto Bonifacio abate della Chiusa (2). Infine di questo 

(1) Archivi della collegiata, Doc. j 2. 

(2) Marmili, // Comune di VercelU nel Medio Evo, T. I, p. 94. 
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abate si trova ancora menzione all'anno tati, nel quale 
è nominato fra i testimonii che sottoscrissero l'atto di 
donazione fatta dal conte Tommaso di Savoia al preposito 
dell' ospizio del M«>nce:.isio (I 

VII. Resse l'abbazia clusina dopo Bonifacio, Elia, a cui 
l'imperatore Federico, nel maggio del 1227, concedeva un 
ampio privilegio a favore del cenobio, e del quale nes- 
sun' altra notizia giunse a mia cognizione. 

Vili. É di parere l'Avogadro che successore di Elia sia stato 
Guglielmo dei signori della Chambre , da lui accennato 
nel 1 247 , ma questa opinione è erronea , poiché un atto 
del sei dicembre 1239 c'istruisce che devesi far luogo a 
Matteo. In quel documento scritto dal notaio Guglielmo De 
Viza alla presenza di Guglielmo Canovari, e Giacomo di Ma- 
nemoldo abitante a Bagnolo, esso Matteo nel chiostro della 
chiesa di S. Maria di Bagnolo, col consenso e colla volontà del 
priore Homo Deus, rettore di quella chiesa, e di Ardizzone 
cameriere di S. Michele, investiva Guglielmo Pocaterra di 
Cozzo, abitante in Bagnolo, di una pezza di vigna, di ra- 
gione della chiesa accennata , col patto di coltivarla , per 
il corso ai dieci anni, sotto l'osservanza di varie condizioni 
6 fra le altre di quella di somministrare al priore in carica, 
tre stai di puro vino , una quantità di grano alla misura 
di Bagnolo, ed una corbella di uve (2). 

IX. Già sino dall' anno 1245, si accenna al successore di 
Matteo, Guglielmo della Chambre, primo abate di cui sia a 
noi pervenuto il nome di famiglia. Ecco quanto scrive 
monsignore della Chiesa relativamente al di lui casato 
« Oltre alla Chiambra possedevano la maggior parte dei 
castelli e luoghi di questa valle , e fra gli altri il con- 
tado di Luilla che per via di donne hebbero dalli Delfini 
di Viena e le signorie di Meillonas e di Villanova. I discen- 
ti) Gcier: nos, Preuves, T. IV, p. 53. 
(2) Archivi capitolari di Giaveno, Documento H. 5. 
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denti da costoro, tanto dalla prima stirpe, che si gloriavano 
di tirar origine dagli antichi principi reali di Borbone, che 
quelli della seconda, quali dalla famiglia di Seissello sono 
derivati , essendosi con molte famiglie de' principi della 
Francia e delle vicine provincie per via di matrimoni con- 
giùnti , ma principalmente alcune volte con i serenissimi 
principi di Savoia loro padroni, con i Delfini di Viena della 
casa di Francia, con i conti di Fiandra, di Chialone, d'O- 
vergna , d' Armignac , delle terre di Polignac di Genova , 
di Rossiglione, di Villars , d' Amboesa , con i marchesi di 
Sassonia e di Saluzzo et altri gran signori ascesero a tanta 
grandezza che partendosi ecc. . . . • (1). 

L'Avogidro nomina l'abate Guglielmo sotto l'anno 1247, 
ma con isbaglio, poiché risulta che anzi sul finir del 4244, 
mentre Innocenzo IV mal sicuro delle mene del potente 
suo avversario Federico II, che avevagli occupata la parte 
maggiore dello stato pontifìcio, il 12 novembre trovavasi 
a Susa diretto alla volta di Lione , ove giunse il due di- 
cembre, l'abate clusino Guglielmo muovesse a fargli rive- 
renza (2). Nel 1245 poi con bolla data a Lione il 23 di gen- 
naio, lo stesso pontefice, aderendo alle istanze di Guglielmo, 
concedevagli l' uso dell* anello abbaziale (3). 

.■ 

(1) Corona reale, Parie I, p. 58. 

(2) Pimiis db Cvmu, Vita Innoc. VI. 

(3) In ornatu decori prelalorura ecclesiae pretati decorantur. Onde 

Romana ecce 1 sia mater omnium aliarum nonnunquam quarumdam veluti 

pr Filiarum prelatos consuevit ornamenti* variis insignire ut io 

sponsì decentia gloriosior ipsa fiat. Alteudentcs itaquo tuae sollicitudinis 
promptitudinem ac devotionis fervorem quibus te nostris prastas benepla- 
citi! nobis carior officii meruisii. Considerante* etiaro quod ecclesia clusina 
inter alias icclesias romana) filias honorabilis habeatur quam Angelorum 
princepi cu us est nomine dedicata corroboratione miraculorum plurium illu- 
ftrtvit ac per hoc in tui et successorum tuorum personis volenles ccclesiam 
perpetui muneris insignibus decorare tuis precibus inclinali usuro anuli et 

tuis presentium auctorilale in perpetuum duximus 
Archivi di Oiaveno citali. M*. privilegia ecc. p. 75. 
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Si sa che Innocenzo IV, al diciasette luglio di quell'anno, 
nel concilio tenuto in Lione proferiva la famosa bolla di 
scomunica contro Federico II, che dichiarava, secondo l'a- 
buso de' tempi, s 'a iuto d ill'iraporio, assolvendone i sudditi 
dal giuramento di fedeltà prestato. 

Occorre ora di far cenno di varii documenti da me rinve- 
nuti, i quali spettano all'abate Guglielmo. Il 3 marzo 1242 
Aimone, priore clusino, con tutto il convento, ratificava una 
vendita già precedentemente fatta da un tal Pietro Camosso 
al monastero « eodem modo et tenore quo venerabilis vir 
dominus W abbas predicti monasteri! sancti Michaelis ipsi 
domino abbati Secusiae et monasterio sancti Petri de No- 
valesio laudaverat, voluerat et concesserat res predictas ut 
apparet per pubblicum instrumentum factum per manum 
Jacobi Barberii currente anno millesimo ducentesimo qua- 
dragesimo septimo; indictione quinta » (i). 

Nell'anno 1248, per mezzo di pubblico atto disteso in 
una sala del palazzo abbaziale di S. Ambrogio, dal notaio 
Giordano di Caluso , 1' abate Guglielmo assolveva un tale 
Giovanni Guidone che aveva contravenuto , pel fatto di 
alcuni beni e poderi già spettanti a certo Pietro Guidone, 
da lui occupati e devoluti al amnisterò (2). Sette anni dopo 
poi, cioè il 15 luglio 1255 notasi un compromesso in capo 
di alcuni monaci clusini per definire una lite tra l' abate 
Guglielmo ed i borghesi di S. Ambrogio, rappresentati da 
Giovanni Guidone, Giovanni Presbitero, Alessandro ed Aimo- 
netto di Miradoglio sindaci e procuratori di e^ro comune, 
in riguardo delle successioni degli uomini del luogo , ed 
al rifacimento dei danni e delle ingiurie di cui eransi risi 
colpevoli, gettando sassi sulla casa del monastero , ed in 
più altri modi, da non esprimersi individualmente, dice il 
documento (3). 

(1) Archivi del regno, Badia della Novale». 

(2) Archivi di Giaveno, Doc. B. 9. 
(8) Ib. Doc. D. 2. 
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In poche parole , il contenuto del documento or citato 
dimostra che a S. Ambrogio eravi stata una specie di sol- 
levazione, espressa il meglio che si potè, con atti di ani- 
mosità contro le proprietà del monastero clusino. E ben 
questo denota che il giogo di vassallaggio ornai cominciava 
a pesare ai popoli , che non reggevansi a comune ; ed i 
borghesi di S. Ambrogio seguivano l'esempio dei Giavenesi, 
come già fu detto, e si dirà ancora nel corso di questo 
lavoro. 

Ebbe l'abate Guglielmo nello stosso anno 1255 ad op- 
porsi energicamente contro la Santa Sede governata da 
Alessandro IV, all'oggetto di respingere i legati pontificii 
che volevano, quai visitatori deputati dal pontefice, ope- 
rare una piena inquisizione sul monistero, sia nel capo, 
che nei membri, conforme al privilegio di cui erano muniti. 

11 rifiuto del primo e la persistenza dei secondi diedero 
causa a tante repliche e controrepliche, che a volerne dare 
dettagliata notizia, ci farebbe sviare dall'intrapreso argo- 
mento, laddove sarà più confacente al nostro soggetto di 
osservare che in quel frattempo, al diciannove cioè di feb- 
braio, seguiva la permuta tra esso Guglielmo e l'arcivescovo 
di Cantuaria, di alcune terre e servigi dipendenti dal prio- 
rato di Ugine, per un sestaio di formento e segala asse- 
gnato da quell'arcivescovo sui molini di Saliceto. (1) 

Benemerito dell'abbazia fu Bonifacio (il beato) da monaco 
certosino divenuto nel 1232 vescovo di Belley, poi arcive- 
scovo di Cantorbery, figliuolo del conte Tommaso I di Sa- 
voia e di Beatrice Margarita di Ginevra. Di questo prelato 
il Gallizia accenna una liberalità, secondo lui fatta nel 1256, 
al convento clusino. Non avendone io altra notizia, mi re- 
stringo ad accennare le testuali parole del Gallizia » Hebbe 
anco la badia un legato assai rimarchevole di Bonifacio 
undecimo figlio di Tommaso I, conte di Savoia , il quale 



(1) Documénto N. VI. 
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dallo stato monastico di certosino assunto ai vescovati di 
Belley e di Valenza, indi fatto vescovo di Cantuaria e pri- 
mate d'Inghilterra, siccome era vissuto religiosamente, così 
mori dopo l'anno 1239. • (1) 

Egli moriva il 14 luglio del 1270, e se non vi è docu- 
mento, almeno a me conosciuto, che accenni alia riferita 
donazione , notizia certa abbiamo di un legato fatto alla 
badia nel suo testamento dell'I 1 ottobre 12ti4. In quell'atto 
disponeva che ove gii fosse accaduto di morire al di qua 
dei Moncenisio, intendeva di venire seppellito alla Sagra di 
S. Michele della Chiusa, quindi legava al convento • CL 
marcai cum institutione anniversariorum in S. Michael* 
prò semetipsius , prò patri* sui et prò lì fratria sui ani- 
mi*. » (2) La prima parte di questa disposizione relativa- 
mente a S. Michele non aveva effetto, poiché morto essendo 
al di là dei monti, veniva sepolto nell'abbazia di Altacomba. 

Dell'abate Guglielmo ho ancora ritrovato un documento 
del 1358, in cui due monaci, Bernardo e Bartolomeo, a 
nome suo, concedettero investitura di alcuni beni ad Andrea 
Feroglio di Susa ed al suo figliuolo, situati in Vaies, i 
quali beni essi avevano acquistati da Giovanni della Sca- 
rena (3). 

Col corredo impertanto degli enunziati documenti posso 
di leggieri stabilire che Guglielmo della Chambre resse 
l'abbazia per ben tredici anni per lo meno, seppure non 
puessi quel periodo estendere sino al 1261 in cui s'incon- 
tra la prima notizia del successore. 

X. Varia è l'opinione degli scrittori a quel riguardo. L'e- 
lenco del sinodo Millo accenna al 1260 Marcano, e nel 1270 
Decano: il Chiesa pone Marcano tra il 1272 ed il 1290, e 
facendo a Marcano succedere Raimondo, omette Decano. 

(1) Breve racconto, «ce, p. SO e 81. 

(5) Wurtemberg Peter der Zwcile IV tbeil urkunden. 

;3) Archivi di Giaveoo, Doc. d. 2. 
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10 al contrario non posso seguire tale ordine , poiché un 
documento del 1261 fa menzione di Decano. In quell'atto 
rogatj a Vincenzo notaio , Vallerino Pelata , figliuolo di 
Pietro Ntgroni, soli da riamente colla sua consorte Bianca 
di Vaies, vende a Iacopo di Aigueblanche di Susa tutte le 
6ua possessioni situate in Vaies, coll'obbligo di pagare an- 
nualmente al Monastero clusino il diritto di albergarla e 
so di sette, denari due, con altro consueto servizio. Il con- 
tn.tto venne stipulato nel chiostro della Chiusa alla pre- 
senza di Decano e di altri testimonii , fra i quali notasi 
Stefanetto ; ipote di Decano. Segue all'atto l'investitura 
conceduta all'acquisitore dall' abate, col consenso del capi- 
tolo del monastero clusino, di cui si notano i nomi dei 
singoli monaci, che ascendevano a quarantuno. Pendente 

11 rettorato di Decano segui il 21 maggio 1263 il primo 
consegnamelo de' beni feudali, fattosi dai vassalli dell'ab- 
bazia, che sia giunto a noi, e di cui si ha memoria da 
una copia fattane da Uriaco notaio di Rivoli e di Val di 
Susa, ad istanza del monaco Arnoldo di Brandizzo obe- 
denziario di S. Ambrogio, e procuratore generale del mo- 
nastero. 

XI. Si esaminino ora varii atti compiutisi ai tempi del 
governo di Decano. Il 19 agosto del 1263 il vicario generale 
di S. Michele pronunziava una sentenza relativamente alla 
devoluzione di una pezza di terra posta nel territorio di 
Chiavrie, e di cui l'entìteota aveva omesso di prestare il 
canone dovuto per ben otto anni. (1) 

D'importanza maggiore poi sono le lettere da lui ema- 
nate nel giugno 1264 da S. Ambrogio, collo quali conce- 
dette l'albergamento fatto da Riccardo priore di Charaonix, 
della metà di detta valle a favore di alcuni tedeschi colà 
stabilitisi, colla condizione concepita in questi termini... ■ Ita 
quod dicti homines, qui theutonici dicuntur et eorum ne- 



ri) Archivi di Giawno 
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redes ibidem commorantes sint homi nes ligii prioratus predicti 
de Campo Munito et teneantur solvere annuatim in festo 
beati Michaelis Arcangeli octo denarios prò servitio, et in 
festo omnium sauctorum annis singulis quatuor iibras cen- 
suales priori de Campo Munito , qui prò tempore fuerit 
reddendos et inte^raliter persolven<!os et si aliquis dictorum 
theutonicorum ad alium locum voluerit se transferre omnia 
mobilia sua possit secum ducere libere et absolute et ven- 
dere possessiones salvo iure domini Campi Muniti hominibus 
tamen ligiis dictae domus et non aliis quitti wro rema- 
neant et immunes de megnadis et de sectoribus et de cor- 
nati s et in aliis usagiis iuribus et consuetudini bus ecclesiae 
suae prioratus Campi Muniti priori dicti loci parere debent 
et per omnia respondere tenentur reservatis dominis dicti 
prioratus et segnoris prout utitur et fruitur in aliis homi- 
nibus de Campo Munito. (1) » Ed è in conseguenza di 
queste espressioni che gli abitanti di Chamonix e di Vallorsine 
furono indi considerati uomini ligii del priorato di S. Mi- 
chele , e come tali riconosciuti nel 1289 da Beatrice di 
Faucigni, e nel 1313 da Ugo signor di Faucigni come ma- 
rito della figlia ereditaria di essa Beatrice. 

Venne in seguito lo stesso priorato commendato dalla 
Santa Sede a Guglielmo della Ravoire, notaio apostolico , 
che ne fece resignazione in mani di Leone X, il quale per 
bolla del marzo 1519 l'accordò ai canonici di S. Giacomo 
di Sallanche. 

Nello scopo di viemmeglio ragranellare notizie per la 
storia dell'abbazia, venni in pensiero, come dissi nella pre- 
fazione, di esaminare i conti della castellala di Avigliana, 
nella cui giurisdizione era posto il cenobio di S Michele. 
Ma se pochi fatti risguardano l'abbazia clusina, molti in- 
vece, e di certa importanza alla storia generale sono quelli 
che accennano quei rotoli. Quindi non credo poter essere 

(I) AroKivi d«i R^no, Province de Faucigni. Paquet IV. 
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censurato dal lettore discreto e dagli istorici non cavillosi 
nè emuli, che qua?id<> occorra, nel corso del lavoro io vada 
rintracciando e pubblicando le notizie che ho creduto di 
ricavare, ed in tal modo avrà compenso i! laborioso lavoro 
di più mesi a cui dovetti attendere. 

Ai tempi dell'abato Decano moriva Pietro II, conte di 
Savoia, il 16 maggio 1268, siccome sta scritto nell'obituario 
di Altacomba dove fu seppellito. Or bene il conto della 
castellani*! di Avigliana ci appalesa che infermatosi il conte 
a Belley, mandava uu messaggero in cerca del medico 
Rolandino di Chieri, che in quel momento trovavasi presso 
Carignano. E come per medico aveva mastro Rolandino , 
rinomato cultore della medicina, così per artigliere o fab- 
bricante di macchine belliche aveva mastro Robino, come 
altresì ci appalesa il conto medesimo. (1) 

Sebuene malato, Pietro, assediato dalla figlia, dal fratello, 
e dai nipoti con importune istanze, faceva in pochi giorni 
il testamento e due codicilli. Nel testamento non dimenticava 
1' abbazia clusina, e fra i legati a molti conventi leggesi 
« llem damus et legomus abbatiae S. Michaelis Clusiaci, prò 
uno anniversario acqutrendo centum libras vicnnenses. (2) 

In quanta stima fosse tenuto l'abate Decano appo i suoi 
contemporanei per la consumata sua perizia e prudenza 
nel maneggio dei delicati affari, facilmente lo si argomenta 
da che nel 1268, in un col marchese Tommaso di Saluzzo, 
veniva nominato arbitro e deli nitore delle questioni che si 
ventilavano tra Filippo, conte di Savoia e Borgogna, e Gu- 
glielmo marchese di Monferrato. (3) 

Nello stesso anno poi, al diciannove di aprile, Decano 

(1) Archìvi camerali, Conto di Umberto della Ha ma castellano di Avi- 
gbana 1264-1269. 

(2) Peter Dcrzveiter Vicrter tbeil urkunden. 

(3) Filippo I era figliuolo di Tommaso I, succeduto a Pietro II, detto 
il piccolo Carlomagno, >uo fratello, ai 16 maggio del 1268. 
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precedette il capitilo riusino, convocatosi ad istanza di 
Umberto, abite di S. G rato di Sn^a. p*r ricevere la ras- 
sega cif-l priorato di Eytoiie nella diocesi di tt 'liana, e 
per riconos 'ore l'investitura di miei di Meg^va ih Ila dio- 
ee.->i d. 1 Gonevese e di quolli di Monticillo a Grenoble (I). 

L'ordine della materia ci conduce ora ad esaminale due 
documenti riflettenti il cospicuo borgo di Ghiveno. Contiene 
il primo la promessa fatta da Decano nel 1473 a Filippo di 
Savoia, di deputare per casteìlai.o di Giaveno una persona 
ebe fosse suddita e di esso conte e di lui stesso, colla 
condizione che nel giuramento da prestarsi alla presenza 
del castellano di Avigliana, dovesse promettere di non Ut 
cosa contraria od alla persona od ai diritti del conte di 
Savina (2) 

Dal secondo documento si apprende come il 29 agosto 
dell » stesso anno, esso abate, convocata 1* università degli 
uomini di Giaveno nel cimitero di S. Lorenzo, di grazia 
speciale assolvesse la medesima in perpetuo dalla presta- 
zione sol ta a darsi agli abati clusini, di un seraciu per 
l'alpe dilaniata Goretta (3), 

11 24 luglio del 12/6 poi lo stesso abite ordinava al 

notaio Mercatore di S. Ambrogio di eseguire copia auten- 
* 

— • 

(I) Archivi di Giaveno. 

fi) VI principio del secolo decimoquarto la monarebia di Sa mia renna 
divisa in otto ballali, sei di là e due al di qua dello alpi, ed erano quel 
di Val Susa, e quel di Val d' Aosta. Ogni ballato era composto ili molto 
c» Iella ie, e quel di Susa n'avea Uè, Susa, A vigliami e Rivoli. La castel- 
lina di Avigliina noverava soito il suo vessillo Giaveno, S. Ambrogio, 
Ci. u-a Rubiana, Gi*r||etle ed undici altri comuni. I casU-Hani erano eo- 
li m'Inoli nel di«lre|!o iJ II t loro castellinoli , appallavano gabelle , forni , 
Budini, sopì tv vedevano alla riscossione delle eutrat», gi udì ri va no o soli, o 
per mezzo di un giudice, lo cause civili e criminali sommarie eolla feeolti 
di comporre anche l'ultima rondini». Nelle terre immediate i castellani 
▼cu r% ano no numi ti dti principi, nelle mediate Ubi signori dei feudi , ebe 
quando erano in povero stalo bommavane «orbe m slata». 

0) Arenisi di Giovano. 

« 
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tic» della donazione fatta da Tommaso ! all'abbazia clusina, 
in conferma di egual liberalità del conte Umberto suo pa- 
dre, di tre sestai di fromento, quattro di vino, altrettanto 
di formaggio, oltre duecento uova (!) 

XII. Ed eccoci ornai giunti ai tempi in cui gli umori dei po- 
poli irrequieti, tumultuando, dilaniavar o in discordie, e cogli 
infausti nonri di guelh> ghibellini, sconvolgevano come la me- 
ridionale, cosi la occidentale Italia. Esempio eguale seguiva il 
Piemonte, nel cui seno sorgevano le repubbliche di Ch J eri, 
di Ast», ecc. Recente era l'esempio di Tcino, che divenuto 
impaziente di ogni giogo, erasi sottratto alla signoria di 
Tommaso 11, cui anzi aveva chiuso in fondo di una torre. 

L'amena e salubre terra di Giaveno, situata nel grembo 
di una lidente valle, sulle sponde dui Sangone, ricca di 
ubertose campagne, di fresche acque, ed animata da vivace 
e numerosa popolazione, dedita in massima parte al com- 
mercio ed agli opiKzii, riconosceva bensì da più di un se- 
colo l'alto dominio degli abati clusini suoi feudatari , ma 
di quando a quando si facevano sentire tratti di malvolere 
e difficoltà a rimanere sottomessi a quell'impero baronale. 
Ond'è che se gli abati amarono di vivere in buona pace, 
furono costretti ad accordare franchigie e libertà a quel 
borgo, governato da' suoi rettori e costituito sicuramente 
in comune, libero di esercitare molti atti indipendentemente 
dal concorso dell'abate clusino. Un movimento in quel senso 
d'indipendenza erasi per l'appunto spiegato dai Giavenesi nel 
127i), all'undici dicembre, giorno in cui ragunatisi nella chiesa 
di S. Lorenzo, con istromento rogato al notaio Umberto, spe- 
divano procura generale a Pietro David , Pietro Vita e Gu- 
glielmo Rosone, nominati lor sindaci , per maneggiare gli 
affari della lite vertente coli'abate Decano , ed autorizzati 
a presentarsi al nobile Teobaldo di Cors, castellano di Avi- 
gliana , nominato per decidere l'agitata quistione. Ed in 

(1) Documanto N. VII. » - 
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quell' ntto «pipasi che i tre nominati delegati dovevano 
specialmente procurare di promuovere e sostenere la con- 
serva/ione tifilo libertà, buone e giuste loro consuetudini , 
u^and » abrasi della facoltà di spendere, torre ad impre- 
stilo lt* si in me incorrenti, intentare, prose^u re e condurre 
a termine ogni opportuna azione per parte del comune. 
Qm Matto , a eoi furono testimoni! Kodolfo, rapellano di 
S. Antonino, l'ione degli Albe/ri, castellano di tìiaveno, e 
Brunetto di Morchie, contiene i nomi di 130 giavanesi co- 
stituenti il corpo de' possidenti e capi di famiglia (')• 

XIII. Credo ora pregio dell'opera di non dover pretermet- 
tere un fatto che ritiene al vivo la grande imperfezione degli 
ordini civili e ghidiziarii di que' tempi, qual é il seguente 
accaduto dal l*7tf al 12*0, e che risgunida l'abbazia di 
S. Michele della Chiusa. Vivevano in quel tempo e signo- 
reggiavano iti vai di Su<a alcuni de* liertrandi • che si 
dicevano prima di Monmigbano o perdio fossero signori 
d'-sso castello o pure principali delia terra, e i he essendo 
potenti tanto di qua nella valle di Susa, che di là da' monti 
produssero due Giovanni arcivescovi di Tarantasia e molti 
cavalieri et altri huomini illustri, tra quali oggidì vivono 
con multo splendore il signor della Perosa primo presidente 
nell'eccellentissima Camera di Chiambeii et il signor di 
Chiamosetto referendario e favorito consiliere di M. R. f che 
pichi anni sono fu vicario o sia governatore di Chieri » (2). 
Cosi monsignor della Chiesa. 01 re ai feudi adunque pos- 
seduti in Savoia, avevano i Bertrandi nel 1227, nella per- 
sona di un loro agnato, Bertrando di Monmegliano , rice- 
vuto l'investitura del luogo di Brusolo da la Dota sino alla 
sommità delle alpi, con ampia giurisdizione e persino col 
fndro regalo. Ne avvenne che mossi costoro da prepotente 
brama di allargare la signoria, collo armi e coi vessilli 

(1) Archivi della collegiata ci lai». 

(2) Coroos Reale, 1, P. 
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spiegati irruppero sulle terre dell'abate clusino e sorpre- 
sero il campaniro di S. Antonino. 

Essendo L'abbuia soggetta al dominio eminente del conte 
di Savoia , Teobaldo di Cors, come fu detto, castellano di 
Avigliana, dimostrò bensì di sos'enere la parte dell'abate 
e di procedere a tir giustizia contro situile violenza, se- 
nonché U c r o Bertrandi fra gli altri riusti con minaccio ad 
impaurire talmente il povero abate, che contro i p-ipri 
diritti , e forse per evitare maggior danno dalla brutale 
prepotenza di quei feudatari , non solo lasciò invendicata 
la lattagli ing uria, ma jago ancora a vece del Bertrandi, 
quaranta lire viennesi e venti per le spese occorse, al ca- 
ste, laao di Avigliana (I). 

Ecco uno dei tanti esempi del grande predominio dei po- 
tenti d'allora i quali spesse volte per amor del danaro 
soverchiavano ogni più alto interesse d' ordine morale. 

E quasiché le cose premesse non fossero sufficienti, si 
aggiunge che gli stessi Bertrmdi, continuando nella loro 
prepotenza, nel 1233 obbligavano ancora i menaci clusini 
a pagare ve.iti lire in seguito a rissa avuta dal tiglio di 
Ugone Bertrandi col gastaldo e camparo di Coazze nei 
monti di Giaveno (2). 

(1) ... De abbate S. Micbaelis solvente prò Monaco filio L'gonis Ber- 
trandi qui venerimi eum armis et banneriis desplicatis in terra abbati* sancii 
Niellarli* in dainnum dirli abbati* el ceperunt campana' inni saeli Anto- 
nini ubi domimi* habot mainimi» d inimn ile castelli* habuit inde xx li- 

bras prò rxpen*i» ri ita fuit concorditutn per doni munì ;ib'<aiem qui dictos 
deuano* soluit ob timorem dicti Ugonis Bertrandi qui super iis ipsum 
minabatur sumrua cui librarum xit solida. Archivi camerali , conio di 
T rubili. in di Cor*. Il medesimo castellano rrg ; slra in appresso le spese 
occorse per vino e pesci presentati al marchese di Monferrato , che rolla 
consorte trovavasi a Susa. Cattivo faggio prr quel marchese, poiché Gu- 
glielmo VII andando in Ispagna era catturato sulle terre del vescovo di 
Valenza, e chiuso in Pierchaiel veniva cust» etto a rendergli Torino cou altri 
paesi occupali a Tommaso II suo padre. 
(2) Conto di Guglielmo di Nons. 
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Dell'imperfezione del sistema governativo e legislativo si 
hanno frequenti esempi dai conti della castellatati d" Avi- 
gliana. Cosi il gistaldo di Valgioie, che era uno della famiglia 
dei Moh", avendo avuta rissa con un Girardi ili S. Ambrogio, 
sulla pubblica strada, era condannato a pagar quattro lire(l ). 

Bell' esempio de' pubblici utlioiali. Su con danaro si 
liberava da ogni molestia il gastaldo di Valgioie, non cosi 
avrebbe dovuto essere di Botino Caligari qui defilatiti 
quamdam virginem, eppure costui n'usciva fuori con sole 
lire dieci. 

Val di Susa in quei giorni prepara vasi a festività, poiché 
come ci ;tpprer.de il castellano di Avigliana, seguiva in 
Rivoli il matrimonio di Margherita figliuola di Amedeo IV 
con Bonifacio marchese di Muli ferrato, e le nozze venivano 
celebrate dal vescovo di Vercelli (2). 

11 manoscritto della collegiata di Gaveno più volte citato 
riferisce al gennaio del 1280 una bolla di Nicolò ili con- 
fermativa di privilegi a favore dell" abbazia, ma senza 
specificare 1 abate è intitolata abbati et convenivi monasterii 
S. Michaclis de Clusa. 

Sicci me di Marcano, che secondo gli autori citati si 
vorrebbe fare abate ciucino, non giunse a noi notizia 
alcuna, e di più nel 12S0, essendo ancora abate Decano, 
e nel 1283 g.à si nomina in un documento un altro 
personaggio; cosi parmi che devasi mettere in dubbio la 
sua esigenza. 

Probabilmente adunque l'abbazia rimase vacante un 
anno, mquantochè al 2 di maggio del 1282 il capitolo 
clusino sotto la presidenza del priore claustrale Guglielmo 
di Garasit ragunavasi ad autorizzare un a*to di proprietà. 
Concedevasi vale a dire, in perpetuo albergamene a Peireto 
figliuolo di Guigone Bronzini un sedime presso la porta 

(1) Conto di Umberto di «aitilo castellano di Rivoli. 

(2) Aimone de' coati di Challand. 
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della macellaria di S. Ambrogio con investitura, per mezzo 
d'una vtTjfi tenuta da e<so priore. 

XiV. Di li innondo adunque verosimilmente, successore im- 
mediato di Decano a'ibiamo memoria in ur.a tran-:uione se- 
guita il tre luglio 1283 nel castello di Giaveno, a!h presenza 
di U^'o Kertrando vicirio di Torino, tigone de Albiaco gastuldo 
di Giaveno, Tommaso di P^rtusio e Rodolfo Barali» di 
Susa (I). Trattavnsi di definire sulle differenze vertenti tra 
esso Raimondo ed Knrietto di Kivalta, Giacomino di Trana 
e Nicoletta de Falconeri tutti della nobilissima e potente 
schiatta degli Orsini, riguardo all'omaggio di fedeltà dovuto 
da essi signori e consortili pel feudo di Colpastore e 
Colombaro, villetta situata tra i confini di Giaveno e Trana, 
dipendente dal diretto dominio dell'abbazia clusina. In quel 
giorno pertanto si arbitrarono le parti nell'abate di Susa, 
il quale in sostanza pronunziò I." che ogni volta si 
nominasse un nuovo abate, essi aignori di Trana od uno 
di essi fossero tenuti di muovergli incontro nel llorgo di 
S. Ambrogio, e tenendogli il cavallo pel freno condurlo sin 
dove gli piacesse, e cossi pure la staffa nello scendere ; 
2. u Che dovessero servire al medesimo in guerra contro 
tutti, al di fuori d**l conte di Savoia. E quanto all'abate 
della Chiusa stabili l'arbitro che fosse obbligato per l'omaggio, 
dargli lire quindici di moneta segusina. Quell'atto veniva 
approvato il tre gennaio del seguente anno dal capitolo 
dusino, coll'autornà del notaio Umberto ("2). 

È a notarsi al 1° settembre 1286 il legato latto all'abbazia 
di soldi 40 segusini in perpeiuo dall' or nominato tigone 
degli Alb^zii gastaldo di Giaveno. 

Alcuni atti trovatisi confermati dalla presenza di Raimondo 

(t) Peto «o!»T1f fim'jr'h di U\ nom* eh* fioriva in Sin» * di* «ino 
dai* lutti del ?ecul.i decimo'iuarto aveva avuta le signorie di Mcaua e 
Manie. 

(2) Documento N. Vili. 
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o di chi por esso. Cosi il nove agosto 1287 segui attestato 
giudiziale disteso dal notaio Mercatore nel tribunale di 
S. Ambrogio alla presenza di Guglielmo abate di San 
Cristoforo (l) obedienziario clusino, vicario generale di 
Raimondo, con cui veniva esposta la domanda del prete 
Castello per l'autentica estrazione di documenti nth' ar- 
chivio clusino, e di cui già fu fatta superiormente men- 
zione. 

Il dodici dicembre del 1283 Raimondo presiedette al 
capitolo conventuale clusino ragunatosi per l'approvazione 
dell'incorporazione al convento del priorato di liugei e di 
Vaiais situati nelle circoscrizioni di Sion e di Losanna negli 
Svizzeri. Nel 1290 poi ebb'egli a pronunziare una sentenza 
arbiiramentalo sulle differenze vertenti tra Manfredo Ceva 
ed Ugoue ttertrando, per in quale dichiarò non spettare ad 
esso Manfredo alcuna gastaldia nelle valli Telata, di Chia- 
vrie e di Condove (2). 

XV. S'appresta ora il tener parola del primo capitolo ge- 
nerale clusino , di cui siano giunti a nostra cognizione i 
decreti. 

Ragunossi il medesimo il 29 maggio 1291 sotto la 
presidenza di Guglielmo per conchiudere e trattare una 
splonne riforma delle regole ad osservarsi pei miglior 
andamento del cenobio. 

L'atto fu disteso dall'imperiale notaio Giovanni de' Riccardi 
di S. Ambrogio, e vennero nominati definitori i seguenti 
personaggi, cioè: Giovanni abate di S. Maria di Cavour, 

■ 

(t) Quest'abbazia di S. Cristofaro Bergamasco situata nella diocesi d'Asti 
era<li|M>iiilciiU!dairabbaziaclusioa,etfia menzionala nella balla d'Innocenzo 111 
del l'ini 

(2; N<-l!e tTre fibrati i ga«tddi avevano la medesima autorità dei conti: 
erano sovraintend< nti e guidici del regio patrimonio, nelle altre ed in tempi 
posteriori agivano sutlo l.t dipendenza del castellano ed avevano parte 
oeli'aiunimslraiioiie della giustizia. 
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Andrea di San Cristoforo d'Acqui ed i priori dei monasteri 
Ciucino, di Ungeva, S. Maurilio, Digne, La Chambre (1). 

D«J contenuto di quel documento scorgesi come alquanto 
g a nlas*ata fosse l i monastica disciplina, e si prescrissero 
pere ò molte regole tendenti a provvedere a vari» abusi 
invali contro il buon governo del cenobio. Fu stabilito 
egualmente che, senza l'assenso del priore maggiore clusino 
e dei nominati ab iti, non potesse più l ab ite ricevere alcuno 
i:i monaco, riè ip*> iure dichiararlo tale; del pari venne 
deliberato che nelle visite feudali l'abate dovesse tenersi 
pago di avere nove cavalcature, né superare quel numero, 
d'altronde sufficiente per sè e suoi famigli, come altresì di 
non mai prolungare la dimora nei feuti abbattali p;ù 
di quanto esigessero l'ufficio della visita e la causa della 
necessità. Infine decretossi che pell'avvenire non si dovesse 
più nominare alcun vicario secolare nelle ville e nei borghi 
de l monastero, ma bensì per mezzo dell'obedienziario e del 
gistaldo esercitare con integrità la giurisdizione sui vassalli 
dell'abbazia. 

Con atto del 4 aprile 1291 Jacopo prior maggiore di 
San Michele fungente le veci dell'abate allora assente, nella 
curia di S. Ambrogio faceva eseguire una copia del famoso 
dip'oma dell' imperatore Federico Barbarossa conceduto al 
monastero, ad istanza di Andrea abate di S. Cristoforo di 
Bergamasco d' Asti i). 

XVI. I documenti rinvenuti adunque c' istruiscono come 
la cartiera prelatizia di Raimondo abbia potuto durare per 
ben cinque anni, ed un atto del \~h\-i gà accenna al suo 
succes>ore, chiamato Riccardo, ommesso dal Chiesa, Hai 
Gailiria, e dall' Avogadro des gnato solamente nel l-J'Ji. 
Riccardo era della nobile prosapia de Yiiette Chevron , 

(I) A -rimi detta collegiata, Doc. N. II. 

<2i Arcuiri Camerali Minute» de» lettre» patente» de la duchc»»» 
Bianche. 
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di cui lesesi nel Chiesa « Sono i signori di Chieverone, 
detti altrimenti de Villetta delle più antiche famiglie della 
Sivoia, come quelli che fino nel 1100 possedevano detto 
castello et altri lunghi nella Vallfsa et un tempo furono 
cons : gnori di Rumely e fra gli altri huomini illustri pro- 
dussero Guiglielmo senescallo di Amedeo conte di Savoia 
nel 12i7, Francesco senescallo della Vallesa nel 1328, e 
quasi nell' istesso tempo Umberto ballivo di Chiables e 
qualche anno appresso Giacomo cavaliere dell' ordine di 
Savoia, un altro Umberto che con Pietro suo fratello seguitò 
il conte Amedeo il Verde nelle guerre di Levante. Furono 
parimente di questa casa un più vecchio Umberto vescovo 
d'Aosta nel 1267, con arcivescovi di Tarantasa, cioè uno 
Bertrando nel 1329, altr' Umberto noi 1377, Urbano nel 
ih -«3 et a giorni nostri D. Teofilo monaco benedittino » (1). 

II Desso n osserva che il nostro Riccardo era figliuolo di 
Umberto, fratello del vescovo d'Aosta accennato dal Chiesa 
e di Guglielmo cavaliere dell'ordine dei Templari. 

L'atto da me rinvenuto in cui s'accenna a Riccardo è 
un istrumento di procura generale del tredici novembre 
12'.»2 fatto per mano dell'imperiale notaio Raimondo Bo- 
veri, spedita dal monaco Giordano priore della chiesa di 
N. D. di Missono (diocesi di Gap) per tutte le cause e 
gli affari toccanti quella sua chiesa, e nominativamente per 
torre a mutuo lire settanta viennesi (2). 

Non erano peranco scorsi tre anni dall'ultimo capitolo 
generale, che il nuovo abate riputò conveniente di con- 
vocarne un altro, focchò avvenne il primo di agosto del 
129* presso la città di Lione. Ce ne rende informati un 
iaromemo di procura rogato il quindici luglio detto anno 
al notaio Giov i noi Baella, in forza del quale Guglielmo 
de Sorbetu priore della chiesa di S. Giacomo di Chieri e 



<1) Corona reale. 

(2, Archivi di Uiavcno Doc. N. VI. 
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Giacomo (li Pertu>io priore di quella di S. Bartol»m^o no- 
minarlo loro procuratore generale e speciale il f ate Ar- 
mando di Brandi/.zo obe len/Jario di S. Ambrogio per tu te 
e singole le cause da promuoversi sia in loro lavure che 
non, tanto in rapporto all'abate Riccardo, che al capitolo 
generale (I). 

XVII. Come già fu esaminato superiormente, la badìa clu- 
sina vantava molti diritti sulle terre alpine contermine al mo- 
nastero, quali erano Chiusa, S. A mbrogio, e Coazte venuto 
nel I2 ( J4 nelle mani do'Faiditi de signori di Challand nella 
valle d' Aosta, i quali poscia tennero quel feudo dagli 
abati clusini. Tale era pur Valgioie, chiamata no' bassi tem- 
pi Valgiudea, tt-rricciuola posta a non molta distanza dal 
convento, e sul pendio dell' aprico ed alpestre monte che si 
congiunge al l'irchiriano (2). Se solamente in tempi più 
moderni, vale a dire nel 1347 passò egualmente dai Fai- 
diti all'abbazia il dominio di qu>.*l vi.laggio, è però un tatto 
che questa gii da età remota godeva l'esercizio di diritti 
signorili su parto di essa, e nell'anno 1295 per l'ap- 
punto segui una convenzione di qualche momento, che per 
non averne l'originale io trascriverò come è riferita dal 
buon canonico Pezziardi (3). 

(1) ib. 

(2) La denominazione di Va Iguidea, Valli* Iwtcorum, ni' tempi romani 
chiamala Valli» Jovis, implica verosimilmente I' esistenza di una colonia 
israHitca in qulia le-ra, h qnat mia opinione può sostenersi anche in- 
dircllamciile, osservando die m i dorameli di quc>mpi si ri* vengono i 
nomi di Gemma, Panie!, Moisp, David, Vita c Giona ice. de' quali ri- 
mi -e ancor vestigio .sino a giorni nostri. 

(3; • L'anno t'293 quinto giorno del mese, di giugno, indizione ottava, 
presso il ponte di S. S elmo del H >seo in prasrft/a di t*g»ninn d. gli 
Adwv.ii, Be lino di I orenzo. Pielio It.ig >rio, Annui. c lo di Lapidarlo 0 
Girddi di Mirini"; Imi testimoni ricliie-n, verlend.i Iiim tra il rcl-g oso por- 
tili >ggio Pr.iocfìscj di U i'dniuiH-ke prior -ai:: >:■<? del mona«| *ro clu-ino 
e vii ario dell'nbjle Ricrardo, in nome suo, e dd detto aitale e del rapitalo 
di cao Uduaste.o da uua parie e Gino di Alou^uncllo signore di Coazza 
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Alcune deliberazioni de* romani pontefici favorevoli al- 
l' a blu zia , emanate in questi tempi vengono chiaramente 
esposte dal Gallizia , dal quale 'puossi riportare quanto 
è loro relativo. Bi?!) scriveva « Nò è qui da tacersi trat- 
tare della giurisdizione di questa badia dottamente Gio- 
vanni Maria belletti primo auditore e vicario generale del 
cardinale di Savoia, pui vescovo di Gerace, nel suo libro 

e Vagirti* e Giraldo «li Giraldo Cl.iperio sin-taco e procuratore di Valgioie 
diti 'altra a rag one d. Ih mon'agna e foresta di quel convento, dove di- 
cevano i doli Gino e GiralJo avere gli uomini di Val tròia per antica 
consuetudine il diritto di pascolare, e toglierà a proprio arbitrio il legname 
in qn -II* boseag'ic, ròcche si negiva dal dello priore e capitolo. Volendo 
pertanto le nominale parli po-re un termine alla discordia, fecero com- 
promesso in Manfredo di Villafranca monaeo clusino e Gino Nagizza arbitri 
per |mi te del monastero, ed in Pietro Vita e Lorenzo Giuliana ner l'altra, ed 
in M Icilio o itegli AlU- zii in qualità di comune amico eletto da amendue 
come in arbitri ed amichevoli compositori sulle anzidette questioni, col dare 
ai nominati arbitri la facoltà di poter concordemente fuori di giud zio di 
inquisire, pronunziare le sul ielle cose e definire quanto vorranno in linea 
di gmsiizia presuli o non le parti, prescindendo da og« i sottig'iczza legale. 
Proiiii se ni poi le pirli di osservare quanto su dette questioni venisse uni- 
tamente e c informemente pronunzidlo dagli arbitri solto pe ia di venti* 
cinque lire segusine, la metà delle quali si stabili clic dovesse spellare 
alla i-a<ie osservante, e l'altra a^lì anzi lei i arbitri, la qual multa di p ù 
Verrebbe incorsa ogni volia seguiva, contravvenzione. Decrei oso parimenti 
che ì .ro-sa h della penalità ed esatta o non, nullameno fermo dovesse 
rimine e quinto avevano pronunziato gli arbitri sulla pena, rendendosi 
poi di ciò malleva lori di par e del detto priore o convento Mercatore 
nola o e Girai lino gamnalico, e dall' alli-a Mclchioto Rua e Tommaso 
Marano, con ipoteca de' loro beni. Il tempo di tal compromesso fu sta- 
bilito sino alla meli del prossimo ago-to, e non seguendo la definizione 
in quel tempo si nceordò agli arbitri di prolunga-la sino alla prossimi 
fi!-la di 3. Mieli' lo se così lo o piacesie. ■ E qui ha termine la prima 
pirte d<-l 'allo, a cui succede immediat imeni* la secondi, la quale con- 
tiene gli articoli derisi itagli arbit i, e ro*l incomincia. • In giorno di Sabato 
due di Ingl.o. indizione citata, nel prato di S. Stefano del Bosco alla pre- 
«n*a degli inr-.ii. -riili testimoni .Manfredi, Gino. Piclro, Lorenzo e Miche- 
l-Io rwibprftnri+tari s>vra desinali, concordi n« -n'arbitrare sulle accennale 
queitioui pronunziarono quanto segue: 1* professione di pace fra lo parli* 
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intitolato /> < , u'sitio cltricalis , etc. Oltre alle già dette 
bolle fa pure alcune dichiarazioni favorevoli a^li abbati 
e monaci Alessandro IV e Clemente IV volendo rimediare 
ai danni fatti alla badii da Federico II, il quale di pro- 
tettore era diventato dissipatore de' beni della medesima, 
ordinò all'abate di S. Giusto che pre<a infonnatione delle 
alienationi fitte de poderi della badia e d^i suoi, rivo- 
casse tutte quelle che conoscesse non esserli stati unii, 

condono rwrprtoo d'ogni ingiuria ed inimicizia, T clic la montagna rnn- 
tilfua al convento, conforme l'-ovasi nei privilegi di esso, sia sua e di propria 
giurisdizione; 3" Che lutti </ì noni ni «li Val^ìoie e gli ab tanti in fssa 
possano con tutti i Ioni animali pascolare in ogni parte dell » medesima 
sen/.a contraddizione salvo ne! pendente di Castiglione dalla parte d. Ila 
Sagra, secondo verrà determinato coi limiti da porsi da Selcinolo degli 
Alb' /.i e da Pietro Vita, sotto pena di pagare al monastero il bando di 
grossi tre per ogni riunione di velili animali, e di danari due per ciascun 
animale; 4' Che i medesimi uomini di Valgioie possano impunemente fal- 
li gna nella montagna ad ogni lor bisogno ed uso solamente rile vandosi 
gli alberi di rovere ed eccettuato il bosco bennit al di sopra d<> la strada 
che da Valgioie tende al convento, ove resta proibito di far li g a sotto 
pena di pagare la multi che verrebbe ordinala dall'abate o da altri a di 
lui nome; 5° Che gli a ber^amenti in detta montagna chiamata vicinosa 
fatti da quarantanni in poi »i.«no comuni e ad u-o comune di detto mo- 
nastero e degli uomini di Valgioie, cessandone i li ti; ti' che delta mon- 
tagna possa essere usufruita da quanti in Valgioie hanno fuoco e catena 
con giuramento che sia custodita a mero uso, escludendo ogni altro che 
non appartenga agli uomini del mona fero: 7° che i p»aii antichi sieno 
ridoni e conservati nel pristino loro si ito di cascoli eoi pagarne i consueti 
servigi e con richiamare al comune uso e stato di fondo b »«ib ree .io igni 
porzione di prato accresciuto; 8° Che il convento sta tenuto di garantire 
contro cilici desia pli uomini di Valgmie nei predetti usi dell'anzidetta mon- 
tagna, e perciò di pagine al medesimo tre sol i: -«gu^mi di annual ser- 
vizio, mila festività di 3, Stellino; 9F Dichiarasi che lo stabilito stiperior- 
menle sull'ai. imlo di pace e concordia da mantelle' si 'tra d mortas erò e 
gb uomini di Valgioie si debba intendere disteso altresì a tulli gli uomini 
di Gino signo- di Coazze ed agli uomini tutti dell abbazia. Si riservano 
infine gli arbitri la facoltà d' interpretare, sciogliere ogni dubbio ed ambi- 
guità che pote-se cadere sulle premesse loro decisioni. È I alto soltoscrd'o 
da Umberto notaio del S. palazzo. . . archivi della Collegiata di Già ve no. 
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ansi Gregorio X, nel secondo concilio generale di Lione 
intendendo che molti ricusavano di ubbidire all' abate tut- 
toché constasse che gii erano sud liti, delegò tre altri abati 
acciò ciascuno n Ili sua p.ovincia obbligasse li disubbi- 
dienti a chinare il capo sen dosi per esperienza veduto che 
duranti.» la contumacia di quosti si era notabilmente sce- 
mato il numero de cenobiti ne* ministeri abbenché non ne 
fossero sminuite le entrate, il che riusciva di molto pregiu- 
dizio al culto di Dio: a tutta ciò provvide Gregorio dando 
all'abate ampia autorità per costringere li contraddenti 
con censure. Ma seguendo tuttavia l'abuso di alienare 
i beni, Nicco'ò HI, nel primo anno del suo pontificato e 
settantotto del secolo decimoterzo non solo concesse molti 
privilegi et indulgenze a. la chiesa, ma anche rivocò tutte 
le alienazioni fatte in danno della badia la quale 1' anno 
12;) w 2 da Bonifacio detto UUavo fu pure disubbligata da 
qualsiasi sorte di dibiti contratti dagli abati senza autorità 
apostolica o evidente utilità did'a chiesa e quanto a debiti 
legittimi comandò che si attendesse ad estinguerli ordina- 
tamente. Con queste provisioni sgravò il papa la badia, di 
eccessive gravezza e rattenne quelli anche per ingordigia 
del guadagno offerivano in prestito a?li abbati denari che 
poi per lo più s impiegavano in spese superflue e scan- 
dalose. Ma continuando ne' sudditi oltremontani la ritrosia 
di ubbidire a visitatori e procuratori inviati dagli abbati 
per essersi a cagione delle guerre tralasciate le solite vi- 
site, Filippo IV detto il Bello, Re di Francia ordinò ai suoi 
sudditi che dipendevano dal raonistero della Chiusa d' ac« 
cettare li visitatori che gli sarebbero mandati e di eseguire 
quanto da quelli li sarebbe imposto, il quale ordine troncò 
molte dissezioni e rimediò a gravi disordini che s' anda- 
vano introducendo » (1). 

XVIII. Sul principio dell'anno 1298 siedeva peranco 



(1) Breve racconto citalo a pag. 31 e seguenti. 
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sulla cattedra clmina l'abate Riccardo, come rilevasi da 
pubblico atto di compromesso e definizione di contese 
vertenti tra esso e Melchioto figliuolo di U^oue «irgli 
Albezii già pastai io di Giaveno, tanto a nomo proprio 
che di Guglielmo suo figliuolo, i quali reclamavano i loro 
diritti sulla giurisdizione e sul mero impero di un fil- 
lodio situato nel territorio di Giaveno. Allegava il Mrlchioto 
che quella giurisdizione col mero imperio a lui spettava 
di pien diritto, e che erasi usurpata nell'occasione in cui 
Poletto, castellano di Giaveno per l'abat» liicordo, rite 
nuto aveva in carcere una tal Giovanna d tta Clerionessa, 
donna che veniva accusata di aver preparalo veleno som- 
ministratosi ad un individuo per mezzo di altra femmina. 

Sosteneva adunqe il Melchiotto che essendo quella Gio- 
vanna appartenente al suo feudo , a lui per conseguenza 
spettava l'esercizio della giustizia, e non all'abate, che 
voleva competesse tal diritto al suo castellano di Gia- 
veno. Per sciogliere pertanto la quistioae si allidarono le 
parti all' arbitramento che sarebbero per pronunziare Fran- 
cesco prior maggiore del convento clusino, Arnal io di 
Brandizzo, elemosiniere di S. Ambrogio e Pietro Cerini di 
Avigliana, i quali in sostanza conchiusero 1* che il Mel< hioto 
in iscambio delle cose, di cui larebbesi inferiormente parola, 
cedesse affatto all' abate il mero imperio, i banni regali e 
gli altri superiori che potavano essere compresi nei cinque 
banni da lui allegati, cioè la vendetta del sangue, la po- 
destà della spada e simili , eh' egli sosteneva competergli 
nel suo allodio, eccettuate le ragioni di pesca, caccia, molini, 
taglie, successioni, le quali dovevano conservarsi intatte. 
2" che l' abate dovesse cedere in perpetuo al Melchioto 
in compenso del dominio e dei beni da questi lasciati, due 
pezze di prato ivi designate, con tutti i diritti, pertinenze 
ed introiti, in modo che il Melchioto debba tenere quii 
prati dall'abate e dal monistero e per la metà di uno di 
essi, ciascun anno sia tenuto pagargli dieci soldi nella festa 
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della natività del Signoro, mentre per l'altra non possa 
essere euprotto a patire fitto di sorta. 

L' arlitramento segui nel castello di Giaveno nella ca- 
mera dell'abate, fanno 1208, alla presenza di Amedeo di 
Villette priore di Megeva, di Pietro de Cornato giurecon- 
sulto, di Urinino e Coietto fratelli di M ! noto degli \1- 
bezii (I) di Umberto noaio di Ginveno, e di Rodolfo di Vaud 
doinicello. L'alt ) poi stato approvato nell'anno successivo dal 
capitolo del convento clusino veniva ratificato dal Consiglio 
di Carlo III haca ili Savoia il venti dicembre del 1508 (2). 
La morte di Riccardo devosi assegnare a quell'anno stesso 
1293, in quintochè nel pubblico atto di convocazione del 
capitolo clusino per la nomina del successore, rogatosi al 
notaio Mercatore di S. Ambrogio ai primi di d.cembre 
del 1298, d'ordine del monaco Francesco prior maggiore 
di essa abbazia, dicesi già essere estinto da qualche tempo 
l'abate. (3) 

(1) Una famiglia che fiori in Giaveno sino dal principio del secolo xm 
e tenne, ivi le più alte cacche feudali, era quella degli Albezii od Albiaci i 
quali il n me tolsero forse da Albi o da qualche altra terra ollremonlana. 
Alcuni discendenti della medesima tennero per lungo tempo la castellatila 
di Giaveno, e si hi notizia di loro sino al 1418, nel qtial anno Giovanni 
▼•indetta ai monaci elmi ni l' annua! fino di fiorini dm e melai, del valo- 
re di trentadue soldi viennesi. In tempi più moderni si chiamarono alias 

de Sala. 
(i) Documento N. XXVI 

(3) Documento fi. IX 
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CAPO TEHZO. 

I. Secolo ut e glorioso suo cominciamelo. — II. Arnica è il stiece«we 
di Riccardo di Vii elle Chevron. — III. Ca itolo generale tenutosi a 
Linnp. — IV. Rettorato di Guglielmo di Savoia rUtanatore munifico 
dell'abbazia. — V. Atti emanati dorante la -ua ea- riera prelatizia. 
VI Sua morte e sepoltura. — VII. Donazione di Edoardo figliuolo di 
Amedeo V di Savoia. — Vili. Quislione s I successore d: Guglielmo 
e documenti che ammettono Rodolfo di M tmbelo. — IX Capitalo 
generale convocatosi n<d 137 '3. — X. Im orlanti notizie storiche ri- 
cavale dai conti della castellatila di Avigliana. — XI R«i«lfna della 
sepollun di Tommaso I a S. Michele, provata dal conto «Iella casel- 
lari* di A Viviana. - XII L'abate di Mombello è chiamato atbilro io 
una quistione vertente tra i feudatari di Villarbasse. — XIII. Laudo 
da lui pronunziato a favore delle libertà e franchigie di Cirino ino. 
XIV. Altre nobili missioni avute dal medesimo per ord ne de' suoi 
principi. — XV. Avigliana ed i roghi per punir* falsi monetati. 
XVI. Mandato del conte Aimone a favore del cenobio. — XVII. L'a- 
balo interviene ad un parlamento tenutosi alla morte dtl conte. 

XVIII. Parte avuta m i matrimonio del prineipe Filippo di Acaia. 

XIX. Consigli dati da Rodolfo a quei principi. — XX Acquista Val- 
gioie dai tutori di Amedeo VI. — XXI. Franchigie e libarla concedute 
a Giaveoo nell'occasione delle sue fortificazioni. — XXII. Sentenza 
sulle discordie e sui disord.ni commessi dai Bertrand* nella valle di- 
susa. - XXIII. Missione relativa alle vertente cui principi d'Acaia. 
XXIV. Sua morie. 



I. Opl endido per l'abbazia clusina è il principio del se- 
colo decimoquarto, di cui il tramonto, per tristizia di cir- 
costanze, doveva non poco offuscarne la fama. Fra gli abati 
degni di particolare menzione che regolarono il cenobio 
in quel frattempo, cito Rodolfo di Mombello, che i principi 
ed i più cospicui personaggi contemporanei adoprarono nei 
più delicati loro negozii, e Guglielmo quinto tiglio di Tom- 
maso IH di Savoia, la cui figliolanza, siccome ai periti 
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della nostra istoria è noto, per malaugurata combinazione 
di casi fu priva dello scettro ducale. 

Affidato Guglielmo sino dai più teneri anni all'abate di 
S. Michele, perchè volevasi che nel cenobio clusino, allor 
albergo delle virtù più fiorenti , egli apprendesse i primi 
rudimenti delle liberali discipline, non tardò, fatto di età 
più matura, a decidersi per lo stato ecclesiastico, al quale 
inclinavano del resto i desiderii dei suoi congiunti. Nel 1295 
trovavasi egli allo studio famoso di Bologna, e vestito poi 
l'abito dei benedettini , dopo aver dato non fallaci prove 
di virtù ed indole egregia, venne chiamato a compiere le 
funzioni di abate, ancorché non fosse che sul trigesimo de* 
suoi anni. 

L' elezione di Guglielmo di Savoia fu di gran ventura 
all'abbazia, dove erasi non poco rilassata l'antica disciplina; 
e per le qualità del suo successore Rodolfo di Mombello, 
il cenobio riusci ad acquistar celebrità, e presso di noi e 
presso le straniere genti, sinché il monumento costituitosi 
colla virtù de' suoi capi venne a lordarsi per tristizia di 
circostanze, e per la natura delle cose terrene e de' mortali. 

II. Gli scrittori dell'abbazia vogliono che a Riccardo di 
Villette Chevron, sia nel 4298 succeduto Andrea. Se non ho 
ragioni da opporre in contrario, accennerò solamente che 
il documento a me noto che favelli di queir abate é del 
1300. Esso è una procura data da Francesco di Bardon- 
néche, prior maggiore del cenobio clusino e vicario di An- 
drea a Stefano de buliaco, obedenziario di S. Ambrogio , 
onde facesse le sue veci nel conoscere e dar sesto a tutte 
le occorrenze dell' abbazia. L'atto fu rogato all' imperiai 
notaio Giovanni de' Riccardi di S. Ambrogio , il quale lo 
distese in quel borgo nella casa dell'elemosineria alla pre- 
senza dei testimonii necessarii, e colla data del sette di 
ottobre (1). Nella procura spiega vasi essere l'abate Andrea 



(1) Archivi di Ciaveno, Doc. j. 7. 
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distolto da ufficii che io impedivano di sovraintendere agli 
affari del cenobio. 

Per nulla omettere , accennerò brevemente ad alcuni 
consegnamene' ed investiture che seguirono sotto il go- 
verno di Andrea II sette di ottobre del 1303 un tal Da- 
miano, monaco clusino, eletto a rappresentare l'elemosi- 
niere, procedeva in Giaveno presso il borgo della Sala , a 
ricevere , coll'assistenza del notaio Umberto , la giurata 
consegna di varie possessioni soggette ai servigi annuali 
e canoni a prò' dell'ufficio di elemosineria dell'abbazia. 
Quindici furono i consegnanti, fra i quali si notano Ugonino 
degli Albezi, Bona della Sala, Niccolò de' Boeri, nobili di 
Giaveno (1). All'atto seguiva altra ricognizione fatta il tre 
maggio 1304 nella regione denominata Regualio, in Gia- 
veno, da Gioannotto capitano per mano di Umberto notaio, 
dell'annuale prestazione dovuta a quell'ufficio di danari sei 
per un prato, e di altri tre con mezza gallina pei rima- 
nenti poderi. 

È il 20 gennaio del 1306 che il monaco Damiano dava 
licenza al monaco Guglielmo di Scalis di consentire all'e- 
lezione fattasi dal vescovo di Torino, di sua persona in 
abate di S. Solutore (2). 

III. L'abate Andrea era senza fallo o di cagionevole salute 
o di età avanzata, locchè fu causa che ad altri lasciasse 
l'amministrazione della Chiusa, né intervenisse nel 1307 al 
capitolo generale tenutosi presso la città di Lione. In quel- 
l'adunanza trattossi di una salutare riforma del monastero 
sia nello spirituale che nel temporale, allegandosi in quanto 
all'abate Andrea, di non potere il medesimo recarsi alla 
Sacra di S Michele ed ai luoghi soggetti al convento per 
esercitarvi la visita e la riforma, senza grave suo incomodo. 
Va unita all'atto la sottoscrizione dei definitori e testimonii 

(1) Archivi di Giaveno citati, D. j. 7. 

(2) Archivi dell'Economato, abbazia S. Solutore. 
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e la firma di Bartolomeo di Villette, diocesano di Lione, 
imperiai notaio, all'uopo richiesto (1). 

Pare che la convocazione di un capitolo generale riu- 
scisse fatale agli abati clusini, ed invero, come l'abate Rai- 
mondo passò all'altra vita nell'anno successivo alla sua 
celebrazione, cosi anche Andrea non dovette più a lungo 
sopravivere, facendosi già sino dal 1308 menzione di An- 
tonio. 

Ammesso pertanto quanto sopra , puossi stabilire che 
Andrea, di cui il Chiesa non seppe dir altro se non che 
usava un'aquila per arma, abbia durato in carica per Io 
spazio di dieci anni. 

Di Antonio, successore di Andrea, discorre Agostino della 
Chiesa all'anno 1308, in cui avrebbe investito di Clos di 
Alpignano, Guglielmo di Mombello, de* signori di Frogsasco. 
A me però non giunse di questo abate notizia alcuna. 

Non potendo di lui adunque discorrere, accennerò invece 
che nei conti della castellania di Avigliana è riferita ad 
una rissa succeduta tra Giavenesi ed il balio ed alcuni uo- 
mini di Avigliana, ed in seguito ad arbitramento del per- 
cettore di S. Antonino, di Antonio di Linges e del priore 
di Santa Maria di Susa, si venne a composizione in cento 
lire da soddisfarsi dagli uomini di Giaveno. Non v'è dubbio 
che i Giavenesi a quei dì dovevano essere assai maneschi, 
poiché poco prima Martino Borello, pur di Giaveno , tro- 
vavasi accusato di aver ucciso una persona sui confini della 
sua terra natale (2). 

IV. La maggior paté degli scrittori clusioi assegna all'anno 
1310 il rettorato di Guglielmo di Savoia. Io non vi con- 
trasto, osservo però che i documenti accennano di lui al- 
l'anno 1312, in cui, il tredici di giugno, egli autorizzava 
un pubblico instromento rogato in Moncalieri a Giovanni 

(1) Archivi di Giaveno, D. M. 6. 

(2) Archivi camerali, conio di Iacopo di Quarl 
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de' Riccardi di S. Ambrogio, alla presenza, fra gli altri te- 
stimoni], di Guglielmo de Sorbis abate di S. Solutore di 
Torino. 

Contiene l'atto una solenne convenzione stipulata tra 
Filippo di Lucerna, cameriere elusine, priore della Chiesa 
di S. Gregorio di Tallard (diocesi di Gap) e due deputati 
di Tallard , all' oggetto di assegnare il quantitativo delle 
decime dovute a quella chiesa dagli abitanti e possidenti 
in quel territorio (1). 

Cade or in acconcio di far noto che nell'anno seguente 
erasi Guglielmo recato ad Isola, o nel Rossiglione, o nelle 
Calabrie, dalla qual città spediva testimoniali di approva- 
zione accordata al prior claustrale ed al capitolo del con- 
vento clusino per la nomina d' idonei procuratori , onde 
riscuotere, a nome della comunità, da un tal Boccarelli della 
società dei Peruzzi, da Reguardo di quella dei Bardi e da 
Ducesio degli Scala, cittadini e banchieri di Firenze, la 
somma di settemila fiorini d'oro di conio fiorentino dovuta 
per causa di deposito fatto da Filippo di Lucerna abate di 
Cavour a nome di esso Guglielmo, siccome consta da istro- 
mento apposito (2). 

(1) Archivi di Giaveno, Doc. T. 1, j. 

(2) La circolazione del danaro fa eminentemente migliorata per opera 
dei comuni italiani, e siccome risulta dagli stali di Susa sino dal XII se- 
colo esistevano in varie citta d'Italia banchi di cambio, con termine lor 
proprio chiamati casane, nome che denota anche usura. È noto come per 
quel mezzo siano giunti ad accumulare immense dovizie i Toscani , gli 
Astigiani ed i Chieresi. In Italia si numeravano ricchi banchieri che in 
rapporto dei tempi si può dire ebe superassero i moderni. In Piemonte 
per celebri banchieri erano i Provana, i Peli mia, i Garretti, i Malabaila. 
I Provana tenevano banca • Susa, Bussolino ed Avigliana ; i Garretti a 
Thonon, i Malabaila a Borgo di Bressa. Le compagnie sovracitate poi dei 
Bardi e Peruzzi, banchieri del Be d'Inghilterra, quando fecero fallita nel 
1329, avevano verso quel Be il credito di un milione e 368 mila fiorini. 
Di tal sorta erano altresì i nobili Salimbeni, banchieri di Siena, distinti in 
sedici rasate, che ad amministrare i loro interessi avevano persino un ca- 
merlengo. 
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L'accennato documento ha la data del 1313, ma nel 
1315 Guglielmo già aveva fatto ritorno in Piemonte, poichò 
in un psalterio de' benedettini , in pergamena , comunica- 
tomi da un diligente cultore de* nostri studi, il padre Pla- 
cido da Giaveno, leggesi la seguente annotazione: « Incipit 
officiarli sanctae Heucarìstiae quae debet celebrari feria 
quinta post octavam pentecostes quod ordinavit facere re- 
verendus pater Guillermus de Sabaudia abbas sane ti Mi- 
chaelis de Clusa in capitulo generali currente anno Domini 
MCCCXV. 

V. Hassi nel rettorato di Guglielmo a registrare un 
legato fatto dal podestà di Torino che era della nobilissima 
famiglia dei Borghesi. L'atto è del 13 aprile 1317. Questo 
cospicuo personaggio ed altri della sua famiglia furono 
benemeriti dell'abbazia clusina, inquantochè vi è alla Sacra 
ancor un'iscrizione che lo accenna (1). 

Nel castello di Giaveno poi, il 14 luglio del 1332 ie- 
guiva la transazione tra Guglielmo ed Enrico di S. Giusto 
di Susa riguardo alle differenze insorte per la terminazione 
dei confini di Celle e di Mocchie, in seguito a compro- 
messo fattosi in Filippo principe di Acaia (2). 

Riferiscono i conti della castellala di Avigliana fatti 
avvenuti ai tempi di Guglielmo, che uno storico deve av- 
vertire, quindi tralasciando per un istante la narrazione 

(1) la capo della grande scala per entrar in chiesa ve desi a destra una 

tomba, sa cai puossi ancor leggere + montmktym Boaaisit citis 

tatuici. Questa famiglia, una fra le quattro più nobili di Torino, sino dal 
secolo XII noverava un cavaliere gerosolimitano. Possedette i feudi di 
Bruino, Cigliè e Fiano, e parte dei pedaggi di Torino» Nel secolo di questo 
Borghese, podestà di Torino sovra nominalo, Filippo, signor di Bonavalle 
appiè dei Moncenisio, era governatore di Moncalteri e di Pinerolo pel prin- 
cipe Filippo di Acaia. Nel trattato di matrimonio seguito l'anno 1387 tra 
Ludovico di Valoise e Valentina figlia di Galeazzo, signor di Milano, sì 

legge: Guglielmus cum fralribus de Borgesiis Un ramo di quella 

prosapia si trasportò a Lione; in Torino si estinse nel secolo XVIIL 

(2) Documento N. X. 
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ordinaria, accennerò ai medesimi. Morto nell'ottobre del 
1323 Amedeo V, succedevagli Odoardo, suo primogenito, 
il quale nel 1325 soggiornava in Avigliana appunto, onde 
festeggiare il passaggio della sua sorella Giovanna che 
partiva per Costantinopoli sposa all'imperatore di Grecia, 
Andronico Paleologo. Era segretario di Odoardo Aimone 
Lupo. Ma il castellano nei suoi particolari fornisce ancora 
altre notizie di avvenimenti succeduti alla morte del 
conte (1). 

La moralità ne' popoli era poco presso sempre in non 
guari soddisfacente misura, e come tra potenti, cosi tra la 
plebe succedevano violenze. Accenna il castellano di Avi- 
gliana al viaggio del balivo di Susa a Pinerolo per chie- 
dere al principe Filippo di Acaia la consegna di Giacomino 
Gastaldi di Grugliasco, il quale con due compagni aveva 
ucciso Giovanni bastardo di Poleto di Giaveno sui confini 
di Reano, terra soggetta al dominio del conte di Savoia. 

(1) . . . Libravit ad expensas domini Guillclmi de Cbeveluto canonici 
lugdunensis et Jacomini de Cassio factas apud Avillianam eundo in Luu- 
bardiam ad senescallum Regis Roberti. . . . 

Libravit ad expensas Meliorelì de Brec et unius serventi* cam 

armi* sor mn portantis iitteras domini apud versus Placentiam ad senescallum 
et legatura in Lombardia. . . . 

.... Libravit ad expensas eiusdem Melioreti et Ruffini de Podio Varini 
servienti* cum armis mis-orum ad requisitionem domini Philipp: de Sabaudia 
et cum duobus aliis servientibus cum armis «lieti domini Philippi videlicet 
ad marebionem Monlisferrali et dominos de sanclo Georgio qui offendere 
volcbant dominos de Maczadio prò quadam bastila quara ipsi domini fa- 
ciebant et que est de feudo domini et nomini principis. . . . 

.... Libravit ad expensas septem bominum cum armis quos secuni 
duxit versus Secusiam ad visitanJum loeum et loquendum cum burgensibus 
et castellano super diligenti custodia loci quura intellexit morlera domini 
comitis Amedei per tres dies et per tnandamentum . . . Archivi camerali, 
conto di Antelino di Miolans. 
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Ma più importante e grata per noi è quest'altra notizia 
che si toglie da' suoi conti « . . Recepit ab hominibus de 
Valleiudea prò sigillo franchesiae eis concessae per Domi- 
num . . » (1). Dunque il conte Edoardo di Savoia ralle- 
grava con franchigie e libertà il comune di Valgioie. 

La fama acquistata dal cenobio clusino per l'ammini- 
strazione di un principe di casa Savoia non tardava ad 
apportare ottimi effetti, come sempre avveniva quando il 
governo dell'abbazia era in mano di personaggi buoni e 
pii. Lasciando di accennare a men illustri liberalità, ricor- 
derò quella dello stesso conte Edoardo or citato, che il 26 
di ottobre 1325 donava in perpetuo ai monaci ed al ca- 
pitolo clusino, quindici lire di buoni danari grossi di ar- 
gento coli* o rotondo (che allora valeva F. 1. 12) per 
acquistare quindici soldi di grossi tornesi, secondo che più 
piacesse ai monaci , da pagarsi in ciascun anno nella ri- 
correnza della festività di S. Michele, sul pedaggio di Àvi- 
gliana. È annessa l'obbligazione di celebrare a favore di 
esso principe quindici messe conventuali ciascun anno sua 
vita naturale durante. Spiegasi infine nell'atto che sin- 
quando essi monaci non avrebbero trovato l'impiego di 
detti soldi quindici di reddito annuale , essi potrebbero 
perceverli sul pedaggio, cioè sul prodotto del pedaggio di 
Avigliana (2). Il non essersi fatta menzione in quest'atto 
dell'abate , può far supporre che già nell'aprile di detto 
anno fosse morto. 

Vili. Quistione or si appresta relativamente al successore 
di Guglielmo, se, vale a dire, debba essere Rodolfo di Mom- 

(1) Ibìd. Odoardo, detto il liberale, succedette ad Amedeo V il grande, 
morto nell'ottobre del 1323. Questo principe non ebbe alcuna misura nello 
spendere e fu grave assai nell'imporre tasse. Ma in compenso di ciò, os- 
serva il conte Cibrario, la Monarchia va a lui debitrice di un gran bene- 
ficio, di aver cioè assegnata certa sede alla suprema giustizia, e dato il 
secondo esempio di leggi generali cogli statuti del 1323, 

(2) Documento ti. XI. 



72 STOEIA DELL'ABBAZIA DI S. MICHELE DELLA CHIÙSA 

bello, ovvero un cotale non altrimenti conosciuto che colla 
semplice iniziale di B. Di questo avviso sono il Chiesa ed 
il Gallizia, ai quali si associa l'abate Avogadro, che afferma 
come nel 1316 « venne eletto un monaco del cui nome 
altro non giunse a noi che l'iniziai lettera ». Ma non ad- 
ducendo egli a prova della sua asserzione alcun documento 
e soggiugnendo di più, avere quell'abate nel 1329 com- 
piuta la sua mortai carriera, credo di poter agevolmente 
provare che questa sentenza è inammessibile, siccome quella 
che rimane contradetta da un nuovo documento da me 
rinvenuto. Pare adunque che l'errore degli accennati au- 
tori siasi occasionato dallo avere essi equivocamente letta 
la lettera B in luogo di U, colla qual iniziale è di frequente 
sol contradistinto Rodolfo nei documenti ch'ebbi agio di 
consultare e negli archivi del Regno ed in quelli di Gia- 
veno. 

Di qual generosa prosapia fosse Rodolfo, ben lo scrisse 
il Chiesa, presso cui leggesi « Mombello, che si vede tra 
Ponte Bonvicino e Àcquabelletta nell'alte montagne è vec- 
chio castello, contado della casa d'Entremont, e se bene 
sia rovinato, è però celebre ancora il suo nome per haver 
prodotti alcuni cavalieri dell'ordine et altri gran perso- 
naggi, tra quali è stato Giofredo, arcivescovo di Montereale 
in Sicilia, di cui fa onorata mentione Ludovico Lello nelle 
vite di quegli arcivescovi, e prima di lui Filippo e Ugone, 
quali nelle prime guerre sacre di Soria si fecero rinomare 
e Guglielmo I, che seguitò nel 1248 il conte Amedeo III 
di Savoia nelle istesse parti, ma nel secolo che venne ap- 
presso furono in gran stima Guglielmo secondo , che fu 
vicario e luogotenente generale di Filippo di Savoia, pren- 
cipe di Acaia. Rodolfo, abate di S. Michele, che come per- 
sonaggio di gran spirito fu da suoi prencipi impiegato in 
molti ardui negotii di stato, Guglielmo III, che fu valoroso 
guerriero e maneggiò con la sua prudenza quasi tutte le 
faccende della Savoia e del Piemonte sotto i conti Aimone 
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è Amedeo il Verde suo figliuolo: onde Ludovico della 
Chiesa lo connumera fra i quindici primi cavalieri dell'or- 
dine, benché altri io suo luogo vi mettino Aimone di Ge- 
neva, Giovanni cavaliere signor di Entremont, Grisi, Mira- 
bello e di Nattage, che accompagnò il medesimo conte 
Verde in Grecia. Giacomo, primo conte di Entremont e di 
Mombello, signor di Montelier, consegliere e chiambellano 
del principe Delfino e del duca Ludovico di Savoia; indi 
Carlo conte di Entremont e gran scudiere di Savoia e 
Sebastiano conte di Entremont, signor di Montelier, Nattage 
S. Mauritio e S. Andrea di Briord, il quale, morendo nel 
1565 lasciò una figliuola, Giacolina, che rimasta vedova di 
Claudio di Basternag conte di Bouchage e barone d'Antone, 
sposò in seconde nozze Gaspare, conte di Coligni, signor 
di Castiglione, armiraglio di Francia. . . » (1). 

Rodolfo, abate clusino, figliuolo di Bonifazio di Mombello, 
di cui imprendiamo ora il racconto , mostrossi degno dì 
così gloriosi avi, come vedremo. 11 primo documento che 
risguarda Rodolfo è, a quanto dissi, del 1326, nel qual 
anno il due marzo Vincenzo Melchioto degli Albezi, in pre- 
senza di lui dichiarò di tenere e possedere dall'abbazia una 
casa, con beni e vassalli, in Giaveno, in feudo, per il che 
prestò il consueto omaggio di fedeltà ricevuto da Rodolfo 
col bacio di pace. Seguendo quindi la promessa fatta con 
giuramento di voler essere per detto feudo, ligio all'abate, 
e di adempiere ogni dovere di fedel vassallo , Rodolfo lo 
investiva delle cose indicate. Rogossi l'atto da Giacomo 
degli Albezi, imperiai notaio, nel castello di Giaveno, alla 
presenza dei testimonii richiesti (2). 

Nello stesso anno ebbe Rodolfo a definire una vertenza 
occasionata dalla lite insorta col conte di Savoia pel fatto 
dell'uccisione di Giacomino de' Soleri, camparo di Ponte 
Molare, e di ferimenti ad altri presso S. Bracario, per colpa 

(1) Corona Reale, $ 1, p. 85. 

(2) Archivi di Giaveno citali. Doc. j 9. 
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dell'università degli uomini della vai Pelata, Celle e Sala, 
che con 30 fiorini d'oro si liberarono da ogni molestia. 
Da Rivoli poi, il 2 luglio , il conte indirizzava lettera di 
inibizione di molestia, a favore degli uomini citati, soggetti 
all'abbazia (I). 

Avverto ora che dal conto della castellala di Avigliana 
del 1327 togliesi che , negli otto primi giorni di agosto, 
convenivano in Pinerolo Pietro Marescal, Antonino di Cler- 
mont e Pietro Francesco deputati a trattar la pace fra il 
conte di Savoia ed il Delfino di Vienna al cospetto del 
principe di Acaia (2). Si sa che Odoardo , combattendo 
contro il Delfino, aveva alla giornata di Varey, nel 1325, 
toccata sconfitta, la quale aveva non poco vantaggiato il 
suo nemico. 

11 primo atto di qualche momento, a noi noto, ai quale 
abbia preso parte Rodolfo , fu quello con cui stipulava» 
clausola al contratto di matrimonio tra Aimone, conte di 
Savoia, e Violante di Monferrato, del 1° maggio 1330. Fra 
i personaggi che segnarono trovasi Rodolfo unitamente a 
D. Amedeo, conte di Ginevra, ed al marchese Raimondi- 
no (3). L'accennata clausola consisteva in ciò che, ove il 
marchese di Monferrato venisse a morire senza maschi, il 
marchesato dovesse spettare a Violanda. 

IX. Provvido quant'altri mai l'abate Rodolfo a regolare gli 
affari del cenobio a sè soggetto, stimava opportuno di con- 
vocare il capitolo elusine come segui il 3 giugno dell'anno 
1326, mentre poi il 20 settembre del 1330 deputava per- 
sona per l'amministrazione di beni e redditi del convento 
di Maufecis (6). 

Il due febbraio del 1322 Rodolfo trova vasi nei castello 

(lì Documento N. Xtl. 

(2) Archivi camerali, conto di Corrado di Gozzano. 

(3) Archivi camerali, Protocollo de Mota. 

(4) Archivi del Regno, Badìa di S. Michele, Mazzo 1. 
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di Giaveno, dove era convenuto pure il principe Giacomo 
di Savoia per investitura nobile accordata a Risbaldo Orsini 
de signori di Rivalta. 

X. Intanto mutamenti erano avvenuti nello stato. Sino dal- 
l'aprile del 1329 morto Edoardo nel suo castello di Gentilli, 
presso Parigi, a lui succedeva Aimone suo fratello secon- 
dogenito. A tenore delle leggi feudali erano allora solleciti 
i signori dei feudi a rinnovare in quelle circostanze gli 
omaggi presso il novello signore , ed appunto il due di 
aprile del 1330, nel castello di Rivoli, veniva conceduta 
nuova investitura delle due parti del castello di Coazze a 
Giovanni e Micheleto fratelli, consignori del medesimo, e 
figli di Boleto o Rodolfo di Mongiovetto (t). 

(t) Anno et ìndiclione predictis die secunda mensis aprilis in eastro 
Ripularum presenlibus le<tibus domims Pelro domino Caslillionis in Mi- 
cbaillia lohanne Mislralis mililibus et domino lobannc de Meyriaro iurisperito 
Johannes et Mirheletus fratres condomini Covaciarum pecierunt et recepe- 
runt investituram de rebus quas tenent a ditto domino comite salvo suo 
et allerius iure et homagia ligia feccrunt eidem realiter et manualiler cura 
obsculo Gdelitatis interveniente, promiltentes quibus per iuramenium suum. 
Item anno et loco supradictis presentibus lohanne Mistrolis de Burgeto 
Thoma Poncio de Ripulii notariis lohanne Cuigneli de Bordellis ad inslan- 
ciam mei notarli recipienti* nomine et ad opus dirti domini comilis et 
sucrcs;orum suorum dictus Michael nomine suo et nomine fohannis pre- 
dicai fratris sui consortcs et condomini Covaciarum confìtetur solleronitcr 
et lan.qti un in iudirio publico asserii et confìtetur ipsos lohanncm et Mi- 
chclctum lenire, tenere velie, tenere debere , et ipsos successorcs suos 
tenere confluii prefafo domino comite et se ci dictum Rodulphum patrera 
ipsorum tenui>so a predecessoribus ipsius domini comilis in feudum ligium 
snliquum nobile et paternum duas partes castri et ville Covaciarum Man- 
damcnlum poderii distrirtus et pertinenciaruin eiusdem cum omni honore 
mero mixto imperio et omnimoda iurlsdictione prò duobus partibus eosdera 
infra ca'slrum villani districtum et mandamenlum Covaciarum et qualiter 
quicquid habent tenent possident vel qui per se vel per alium et que te- 
nentur ab ipso habere tenere vident p>ssident et que in castro villa ter- 
ritorio diUrictu finibus et mandamento dicti loci Covaciarum tam in ho- 
minibus homagiis feudis rctrofeudis rebus bonis po*sessiouibus serviciis 
usagli* successiouibus ficlis taleis terris cultis et incultis pratis vineis ne 
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Consimile investitura ottenevano in Rivoli il dieci aprile 
di quell'anno Tommaso e Giovanni, figliuoli di Giordano 
Provana, anche a nome di Stefano lor fratello, della terza 
parte del castello e della villa di Coazze , tenuta da loro 
indivisa cogli accennati Giovanni e Michele. 

rooribus venationibus aquis aquarum decursibus piscalionibus firmi* mo- 
lendinis quam rebus aliis quibuscumque et quocumque nomine censeantur 
perlioenUbus el que perlinere dcbent ad ipsos fratres prò duabus partibuj 
antedictis tam ei successione dicti Roleli palris ipsorum quam virtutc per- 
mutationis olim ad invicem facte ut asserunt inter inclite recordationis 
dominum Amedeum comitem Sabaudiae quondam et dominum Guillelmum 
Fayditi quondam avum dictorum fruirti tu quam ex altera quacumque de 
causa poleslas predictis nominibus dictus Michael recepii renuncians et 
promittens. Item subsequente anno indictione et loco predictis die quinta 
mensis aprilis presentibus lohanne Mistralis de Burgelo nolario Iordannioo 
Costa de Rippulis el Malkeo Fulcanerii vocatis teslibus ad premissa dictus 
lobannes condominus Covaciarum certificatus de predictis reeognilione et 
aliis supradictis faclis per discretum Micheletum fra l rem suum nomine 
ipsius Michelcti et dicti lohannis predictis eidem expositis per me nclariutn 
infrascriptum requirentem el recipicntem vice nomine et ad opus dicti 
domini comitis beredumque et successorum suorum. Idem lobannes per sa 
suosque successores gratis ac \ uniate sua spontanea predicla omnia et 
singula recogoita dcclarata designala promissa et acta per diclum fratrem 
suum et suo nomine laudat ratificat approbat et confirmat et ea asserii 
vera quae recognoscit declarat et designai ad opus et ulilitatcm dicti do- 
mini comitis eodem modo et forma quibus superius est expressum — 
Archivi del Regno, Protocolli di Giovanni Bubeo Maoneri. 

. . . Anno a nativitate Domini millesimo trecentesimo trigesimo indictione 
decimatertia die decimaoclava mensis iannuarii apud Chillionum in castro 
presentibus illuslribus domino Amedeo cornile gebennensi venerabili patre 
domino abbate sancii Mauricit Agaunensis et dominis Humberto domino 
Chivrionis Ilugone de Felino militibus et domino lohanne de Meyriaco iu- 
risperito Thomas de Pruanis fìlius condam lordani de Pruanis pelila et 
recepta investitura de rebus quas prò indiviso lenet cum dictis Sjephano 
et lohanne fratribus suis a dicto domino cornile salvo suo et alterius iure 
incontinenti homagium ligium et fidcliialem sibi fecit el prestilil realiter 
promittens per iuramenturo. . . . Subscquente vero anno et indictione 
predictis die terlia mensis aprilis in castro Ripolarum presentibus domino 
Aymone de Verdone milite domino Philippo de Pruanis legum professore 
et domino lohanne de Meyriaco iurisperilo predicti Stephanus et lohannes 
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Il primo di maggio del 1330 seguiva in Caselle il ma- 
trimonio del conte Aimone con Violante, figlia del marchese 
Teodoro di Monferrato, ed alia cerimonia trovossi presente 
ed all'atto sottoscrisse pure il nostro Rodolfo di Mombello. 

Nello stesso mese di maggio egli recavasi a Giaveno, e 
di colà spediva attestato di aver ricevuto una determinata 
somma dovuta dal conte Odoardo di Savoia, al suo fratello 
Bonifacio come leggesi nel conto delia castellania di Avi- 
gliana. . . . 

de Pruanis fratres pecierunt et receperunt investitura!)» de rebus quas 
tenent a dielo domino cornile salro et alterius iure et homagium ligium 
et fidelilatem fecerunt inde per se suosque successores. Itero anno et in- 
dictione predictis die decima mensis aprilis in dicto castro Ripolarum 
presentibus Iobannino de Crainona ad instauciam et requUitionem mei no- 
tani infrascripli stipulanti» et recipientis prò dicto domino cornile suisque 
successoribus predicti Thomas et lohannes de Pruanis fratres nomine suo 
et «lieti Stepbani fralris suis ac de ronsensu espresso mandalo ipsius ut 
asserunt baeredumque et successorum suorum confitent asserunt et tam- 
quam in iudicio publico recognoscunt se tenere velie tenere debere per 
se successoresque suos tenere constiluit a prefato domino romite et tenuisse 
ab inclito recordationis domino Eduardo romite Sabaudiae fratre et prede- 
cessore ipsius domini Aymonis nunc corniti* Sabaudiae terciam partem prò 
indiviso tocius castri et ville Covaciarum hominum mandamenti terrilorii 
et districlus ipsius castri et ville Covaciarum nec non omnium terra rum 
cultarum et incultarum pratorum nemorum molendinorum batendorum seu 
baliloriorum fictorum serviciorum reddiluum tam denariorum quam biadi 
et casianearum et altei ius cuiuscumque servicii scu fleti decimorum quarte 
talea rum roidaruro alque renagii aquagii alpagii et tocius alterius dominii 
quocquomodo pertineucium et debere pertinencie castro ville mandamento 
et dislriclu Covaciarum predictis et omnium quorumque iurium actionum 
et rationum pertinentium ad casirum predicium nec non et terciam partem 
prò indiviso meri mixii imperii et iurisdwtione omnimoda castri ville et 
territori! supradicti que omnia tenent prò indiviso ut asserunt cum lobanne 
et Micbaele fratribus condominis Covaciarum qui lohannes et Michael pre- 
dieta certo prelio vendiderunt et concesserunt nomine suo et Stephani 
fra tris ipsorum prò ut de dieta venditione constare din tur per quodam 
publicum notarium et de quibus investivi! dietimi Thomam nomine suo et 
dictorum Stephani et lohannis fralrum suorum recipientem nec non dicto 
Michaele de Covaciis requirente cum instancia prò se ut dictis fratribus 
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« Libravit reverendo domino fratri Rodulpho abbati sancti 
Michaelis arcangeli de Clasa, recipienti nomine et ad opus 
lohannis filii et haeredis domini Bonifacii de Montebello 
domioi Ferruzaschi fratris sui quondam et tamquam ad- 
ministratoris et gubernatoris dicti lohannis in cxacuacionem 
cuiusdam debiti in quo dominus comes Edoardus dicto 
quondam domino Bonifacio tenebatur, prò quo debito erant 
et sunt obbligati et assignati exitus et obventiones peda- 
giorum vallis Secusie ut dicitur plonius in computo pre- 
cedenti quousque de debito predicto fuerit satisfactum et 
allocatur sibi per litteram dicti domini abbatis de testimonio 
et recepto datam Iaveni vni die mai anno Domini vcccxxx 
et etiam ad mandatum prò domino magistro Andrea boni 
xpiani de Susis familiario domini (1). 

Di quando a quando succedevano urti fra gli uomini 
soggetti all'abbazia ed il signor diretto che era il conte 
di Savoia. Cosi uel 1330 i Giavenesi venivano incolpati di 
avere trasgredito i comandamenti loro imposti in riguardo 
allo astenersi dal boscheggiare sui monti di Coazze, ed i 
terrazzani di S. Ambrogio di avere con violenza strappato 
dalle mani della forza pubblica Giovanni Caravil catturato 
d'ordine del castellano di Avigliana (2). 

Quest'ultimo tratto era grave e di conseguenza pell'au- 
torità del governo, tanto più che non era il solo sfregio 
alla giustizia che ci toccherà di osservare in abitanti di 
quelle terre. 

suis inclite recordationis dominus Odoardus predictis constat per quodam 
public um instrumentum factum manu mei notarii infrascripli anno a na- 
tivitate Domini millesimo trecentesimo vigesimo sexto indiclione nona «e- 
eunda die mensis martii et generaliter existente se se tenere a dicto do- 
mino cornile et de feudo suo esse antiquo ligio et nobili quicquid babent 
tencnt possident voi que virtute emptionis predicte et quicquid arquisie- 
runt ut supra a fratribus antedictis. 
Archivi del Regno luogo citato. 

(1) Archivi camerali, conto di Corrado di Gorzano. 

(2) Ib. 
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Nel 1330 Giovanni Bertrandi, de' signori di Brusolo, nel 
suo testamento allor fatto , legava al monastero quattro 
soldi grossi tornesi d'argento all'anno sui suoi molini di 
Bossoleno. 

XI. Il conto del castellano di Avigliana del 1333 è poi di 
speciale importanza pel nostro soggetto, e vale a togliere 
infine ogni dubbio sulla tanto dibattuta quistione del vero 
sito della sepoltura dell'illustre conte Tommaso 1 di Savoia. 
Il Guichenon aveva asserito che il medesimo fosse sepolto 
in Aosta, ma monsignor Della Chiesa ed il Boterò, il quale 
era stato abate clusino, sostennero che si trovasse invece 
a S. Michele L'Avogadro poi volle sagrificare quattro pa- 
gine per provare , senza però addurre un sol documento, 
che il mausoleo, qual trovasi a lato dell'ara maggiore, ri- 
marchevole pei fregi che l'adornano, rappresentante un 
monaco steso su d'un sarcofago cui sovrastano quattro 
colonne destinate a sostenere una piramide massiccia che 
come pallio sovrasta al monumento, sia di Guglielmo, abate, 
come già abbiamo esaminato. Fa stupire che l'Avogadro 
abbia scritto per provare il suo argomento « Come mai a 
principi, che la spada ognora cinsero vivendo , sarebbesi 
potuto addattare la monacale cocolla dopo morte, e cosi 
vestirne la figura che rappresentarli dovea nel sepolcrale 
monumento! » (1). Possibile che l'Avogadro ignorasse essere 
uso dei tempi, seguito in età da noi non guari lontana 
ancora, di voler essere sepolti con un abito religioso mag- 
giormente stimato vivendo, e poi ammesso anche che quel 
monumento non contenesse il corpo di Tommaso, ma di 
Guglielmo, non toglie ch'egli non potesse essere sepolto 
nella stessa chiesa in altro sito. 

É veramente a deplorare che nell'anno stesso in cui dal- 
l'Avogadro si pubblicava il suo lavoro, sulle sue traccio 
fosse tratto in egual errore il S. Tommaso (2), scrittore 

(1) Storia dell'abbazia pag. 145 e seguenti. 

(2) Tavole genealogiche della R. Casa di Savoia, p. 14. 
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per altro fornito di critica e di senno; ma il chiarissimo 
c. Cibrario già nell'avere esaminato il conto del balivo di 
Val di Susa potè trovare che l'anniversario di Tommaso 
celebra vasi a S. Michele in festo beati Martini (1), quindi 
senz'ambagi determinò che Tommaso era sepolto alla Sagra. 
Ora nel riferire, come dissi, un passo dell'accennato conto 
della castellana di Avigliana, questa opinione rimane con- 
fermata, ed ogni dubbio viene ad appianarsi io proposito. 
Ecco le parole del castellano « . . Libra vit monasterio sa net i 
Michaelis clusini prò quadraginta solidis viennensibus de 
elemosina annuali olim legata prò uno anniversario per 
dominum Thomam quondam comitem de Sabaudia euius 
corpus tumulatum est in dicto monasterio, et de quo legato 
dictum monasterium solutionem non habuit prò quatuor 
annis preteritis in medio martii anno mcccxxxhi et prò quibus 
quatuor annis Dominus solutionem fieri mandavit dicto 
monasterio per dictum pedagiatorem. . . » (2). 

I conti dei castellani dello stato forniscono una serie ben 

preziosa per i fonti della nostra storia, e dai medesimi per 
l'appunto attinse il c. Cibrario le notizie che servirongli 

per dettare la classica sua opera intitolata: Origini e prò- 
gresso delle istituzioni della monarchia di Savoia (3). E 
siccome le memorie rinvenute nell'esaminare quelli della 
castellania di Avigliana sono tali che crederei di mancare 
a me stesso se non le facessi conoscere, potendo esse ser- 
vire materia a chi voglia ideare qualche più ampio pro- 
getto di scrivere, cosi ebbi cura di confinare le medesime 
in note speciali, non dovendo far parte del testo, perchè 
troppo staccate da questa storia. 

In primo luogo adunque hannosi particolari di spese fatte 
per milizie somministrate al principe Filippo di Acaia , il 

(1) Origini a progresso della istituzioni di Savoia, II, p. 36. 
(3) Archivi camerali, conto di Gnigoneto Rnstis. 
(8) Torino 1855. Nel 1869 se n'è fatta un'altra edizione in un volarne 
t» grande. 
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quale erasi intromesso per acquetare i miserabili dissapori 
tra il marchese Manfredo di Saluzzo ed i suoi figliuoli avuti 
da due consorti, per essere messo su dalla seconda moglie 
Isabella Doria, la quale voleva privare della successione il 
primogenito Federigo, marito di Margarita di Vienna, sorella 
di Canarina, moglie del principe Filippo (1). Secondaria- 
mente poi nei citati conti trovansi non meno pregevoli 
notizie relative ad avvenimenti succeduti nella vai di Susa, 
sinquì ignoti, ed altre che risguardano il povero codice 
penalo di quei tempi. 

(1) Libravi! io stipendiis ipsius ballivi (Corrado di Gorzano (a) ) et baoni 
et eius filii cam armis et tnagnis equis Facioli de Castillione Manuelis de 
Bandereto Useellini da Ypporegia bastardi Henrici de Gorzano magistri 
Pf trini de Alba cum armis et cursoriis euntium secum factis in cavalca- 
la m ma«dalam et congregataci per dominum principem versus Morocium 
ubi steterunt per undecim dies incluso reditu et in stipendiò ipsius ballivi 
et Manuel de Baudisseto cum armis et magnis equis Facioti Vecellini et 
bastardi predictorum curo armis et eursoriis factas versus Carnianum ubi 
fuerunt ad mandaturo et requisitionem dirti principis et steterunt per sex 
dies incluso redditu flnitos secunda die mensis octobris anno mcccxsix et 
in stipendiis ipsius ballivi et dictorum ultimorum sociomm secum cum 
armis et cursoriis excepto Manuele qui magnum cquum ducebat factis 
versus Villana Francham ubi fuerunt ad mandatum et requisitionem die lì 
principis et steterunt per quinque dies finitos x*i die dicti mensis octobris 

(o) Qaerto Corrado Contano fu .neh. balivo di V.l d'Aotta, e di aua famiglia leggeti 
odia Detenzione delle famiglie nobili del Chiesa, manoscritto presto di ma esistente • I 
Gortant denominati da an loro cut- Ilo di quel nome proprio, Ticino a Vi Ihf ranca , furono 
nobili in Torino ed in Salutso, o.a però prima che dalla città d'Atti tutti dentassero , ore 
fra la prima nobiltà di quella città lungamente fiorivano, poiché sino circa al 1330 erano 
aignori di Montaldo e di Monticello, e poco dopo di Pralormo e parte di Valfenera , onde 
Buffino di Gonano fu uno dei due coutoli dagli altri vassalli dell'Astigiana deputati a con- 
fermare nel 1203 certa donazione fatta a quella città di alcuni castelli del loro vescovo 
Bonifacio. Furono parimenti signori di una parte di Cartellar* presso Stilino , di Marnano, 
dalle cui rorine fu edificato Cheruco, dal castello di Drotio presso Torino, della Margarita 
pretto Mondo*! e di altri luoghi in altra parti, ed oltre alle paraone distinta sotto Saluixo 
notate ebbero Oberto, cavaliere aureato nel 1101, che fa podettà di Paria nel 12)1, Otlonr 
abate dei SS.Apottoli in Atti nel IMI. Bonifacio ed Alessandro fratelli, quali nel <13n 
furono ticurtà per gli Attigiani rerso quelli di Alba, Ubertino decurione d'Asti nel UH. 
Ardoino di S.Aaiaao d'Atti e Ticino generale di oberto vrieovo di quella citta nel I5S8. 
Corrado che fu balio della Valle d'Aorta noi UH. Enrico cavaliere e consigliere del pnn- 
cipe di Aetù, * por -no prineip*. povtrnalore >li Origliano nel 137» 
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XII. L'abate Rodolfo di Mombello, che allo splendore dei 
natali univa animo egregio , savia e retta intelligenza , 
era assai beneviso a suoi principi, i quali si servivano dei 
suoi consigli e della sua autorità in molte circostanze oc- 
correnti. 

prò succursu castri Revolli quod obsessum tenet Freilinus de Salucits et 
in stipendiis ipsius ballivi et Thomaini de Solonia Mclioreti de Broco Facioti 
de Castellis Rufini de Murela et bastardi prcdicti orane* secum predirti 
cum cursoriis et anni* exceplo Melioreto qui ducebat magnum equum factis 
versus Caburrum ubi fuerunl ad mandatutn et requisitionem dicti principi* 
prò succursu Castri Dargiarum tunc obsessum per Frelinum predictum et 
steterunt per qualuordecim dics incluso redditu et allucantur dieta stipendia 
de mandato domini ci ctiam presente diclo principe videlicet prò persona 
dicti ballivi seplcm vel vienensium quorum v'ginti denarii valent unum 
grossum luronenscra per ditm et prò quolibet equo rum armis et magno 
equo quinque solidi et prò quolibet cursorio tres solidi viennenscs pre- 
dictorum. . . . 

Libravi! ad expensas ipsius ballivi domini Bar Denis de Cbignino militis 
lonanoetli de Cbiguino nolandi Becarii Faceti de Castello et Manuel de 
Baudisseto quoi secum duxit cutn armis et equo apud Secusiam quum 
audivil de novo mortem Hugoneti Rarlboloraei de Secusia et steterunt ibi 
per duas dics et duas noctes quia limebant de dissensione inter illos de 
villa propter mortem predictam . . . 

Libravit ad expensas ipsius ballivi cum tribus sociis quatuor equis et 
duobus valletti! faclas in lerram Montisferrati versus Trinum ubi steterunt 
per sex dies et noeta in mense ianuarii anno tccnx prò Iractandis qui- 
busdam negocii» domini cum Marcbione Montisferrati una cum domino 
abbate Altaconibc et domino Aimone de Vidone milite . . 

Libravit ad expensas ipsius ballivi cum comitiva predicta exceplo uno 
scutifero faclas in Ieri am Montisferrati versus Montecalerium ubi stetit oc- 
casione predicta cum predictis gootibus per duodecim dies continuo* incluso 
redditu ut per litteram dicli domini abbatis datam Clavasii duodecima die 
inensis februarii anno prediclo . . . 

Libravit ad expensas ipsius ballivi cum comitiva predicta uno scutifero 
et uno roncino plus et domini Aymonis de Vidone cum tribus equis do- 
mini Pelri Francaci cum tribus equis lacobi de Ca^io cum duobus equis 
familiaris domini et transrois<orum per ipsum prò negociis predictis versus 
dicium Marchioncm apud CJavasium et duxerunt secum lacobum Pape cum 
uno equo lobaniicm Mestralis clcricum domini rum uno <«quo ci più» alios 
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Vertiva da qualche tempo quistione fra Guidone, Pero- 
neto e Bartolomeo fratelli, della nobile prosapia de'Pertusii 
di A vigliarla , che monsignor Della Chiesa dice, tenuti in 
molta stima fra i gentiluomini della valle di Susa per le loro 
aderenze e ricchezze, primi feudatari conosciuti dei Villar bas- 
se, Antelmeto e Roseto della stessa stirpe, eredi di Edoardo, 
consortili del detto feudo di Villarbasse, e Pietro Marescal 
ballivo di Val di Susa, rappresentante il conte Aimone di 

de familia domine marcbiooisse Montisferrati et steterunt Ines dies cura 
uno prandio fìnilcs xn die mensis aprilis anno predicto . . . 

Libravi! ad expensas decem burgensiuro Avillianae quos poauit in mu- 
nitionem castri predicti incontinenti post morte m domini comitis Edoardi 
quondam de mandato Pelri de Montegelato domiceli! portanti» guper hoc 
a domino nuoc comite Aymone litteras credencie que data fuerunt decima 
die mensis novembris quas reddit una curo alia li itera dicti Petri de man- 
dalo et iaiuncliooe factis baltivo ex parte dicti domini comitis virlute dieta 
littere dicti domini comitis de credencia data Avilliane die xxim mensis 
novembris predicti et steterunt in raunitionem predicti per undecim dies... 

Allibra ti tur sibi de mandato domini comitis ad relationem domini Petri 
Marescaki presenti» in computo qui super hoc babuit mandatum a dicto 
domino comite relatione domini Petri de Mario ut dicit prò emendo unum 
equum sui roagislri Pbiliberti Bruni quem duxit in cavalcata™ principi» 
versus Villani Francam ubi fuit ad mandatum et requisiiionem dicti prin- 
cipis die lovis xu mensis octobris anno cccxxix ad resistendum inimicis 
ipsius principis qui ipsuin offendere conabantur et tuortus fuit ibidem dictus 
equus. . . Conto di Corrado di Gorzano. 

// conte Aimone, riceve in Savoia nel giugno del ISSO soccorsi da 
Azzone Visconti signor di Afilano. Recepii prò domino apud Taurinum 
die prima mensis oclobris anno cccxxx a domino Brencino de Caimis de 
Mediolano de lercentam florenis a un qui ipsos debeb&t domino eomiti 
tainquam capilaneus gentium cum armi» que transmisse fuerunt in Sabaudi* 
in subsidium domini comitis per magnifteum et potenlem virum dominum 
Aczonem Vicecomitem et dominum Mediolani de mense iunii anno cccxn 
ex mutuo dicto capitaneo facto per dominum pèr manum lobannis de 
Castellano oivis astenni» mercatoris habitantis Cam boriaci .... Conto di 
Tommaso di Poncia di Rivoli chiavaro della Cartellatila di Avigliana. 

La contessa Violante di Monferrato, sposata il 1* maggio 1330 ad 
Aimone passa in quel mese ad Avigliana .... Libravit ad expensas 
diete domine comitisse consorti* domini et comitive sue factas apud Avi!- 
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Savoia , per diritti giurisdizionali pretesi dagli accennati 
contendenti. 1) litigio erasi originato nell'occasione che Pe- 
ro ne to, anche a nome degli altri consortili di detto feudo, 
fondandosi sul diritto di mero e misto imperio aveva im- 
prigionato un tal Michele de Fratto, colpevole di furto 
seguito in Villarbasse, il quale, stato condannato, mori poi 
in prigione. Opponeva invece il ballivo di Susa, castellano 

lianam per manum Gardeti clerici domini in primo adventu ipsius domine 
comitisse de Monferrato ad dominum comitem io Sabaudia de mense 

maii anno cccxxx. Conio citato. 

Selle ladri sono puniti in questo modo: tre fustigali, uno posto 
alla catena, un altro impiccato, ad altro viene amputata l'orecchia... 
Libravit sibi ipsi pane dato sepletn lalronibus quorum unum tenuit per 
viginli septem dies alium per vigilili sex dies duos per viginti quatuor 
dies et alios duos per tiginti quatuor dies et fuerunt videlicet tre* fustigali 
unus positus fuit ad catenare uni fui', amputata auricula et alius fuit 
suspensus et steterunl magis capti quia non polirai habere copiam 
iudicii. Conto dello slesso. 

// conte Aimone attende alla presa del castello di S. Martino di 
Freney nel Faucignì e del castello di Monlhoux . . . Libravit sibi 
ipsi in quibus dominus comes Aymo dirlo ballivo tenebatur quas dominus 
ballivus soluit prò ipso domino cornile tam Guillelmo corniti de Valperga 
Guigoneto do Mccziis quam eliain (acobo de Amcysino quibus ipsus do- 
minus donavi! prò stipendia ipsorum faclis prò triginta sex diebus quibus 
steterunt in cavalcalis domini in partibus Sabaudie et Viennensis per suc- 
cursum castri prcdicti de lubanges in terram domini de Vilario in captione 
castri sancti Martini de Fraxino in terram Foucigniaci in captione castri 
sancii Martini de Monloux et allocanlur per lilteram domini de debito et 
mandato allocandi datam Chamberiaci die xxm mensis iulii anno cccxxx. 
ibidem. 

Dal conto di Pietro Marechal, cavaliere e balio di Susa dal 1334 
al 1336 si tolgono i prvni elementi di statistica provenienti dalla 
tassa regolare imposta. . . Cbiavrie noverava 80 fuochi nel 1834 e cal- 
colando cinque abitanti per ciascun fuoco, N. 480. Condove 30, cioè N. 150. 
Rubiana 000, N. 2S00 S. Mauro ed Almese 62, N. 335. Moccbie 24, N. 120. 

Mastro Guillet di Pinerolo dipingeva pella cappella della contessa 
di Savoia. Libravit magistro Guilletto de Pygnarolis prò duobus cofris prò 
eappella domine incluso ipsorum porlagio a Pinarolio apud Chamberiacum 
v « grossos tres. Ib. 

Dai conti di Pietro Marechal si apprende indire: V che Io stes«o Pietro 



Digitized by Google 



CAPO TEUZO 8U 

di Avigliana, che quella giurisdizione non spettava ai nobili 
di Villarbasse , e che già n'era stato interrotto l'esercizio 
dai precedenti castellani di A vigliai) a. 

Per ultimare una tale divergenza, il conte Aimone cre- 
dette opportuno di commettere all'abate Rodolfo l'arbitra- 
mento di quella questione. Quindi il medesimo , il 30 di- 
cembre 1334, pronunziava: 1° che in Villarbasse, a cui 
confinano i luoghi di Rivoli, Rivalta, Sangano e Beano, il 
mero imperio, con quanto spetta al medesimo, dovesse 
appartenere al conte Aimone, e che il misto imperio coi 
beni pecuniarii sino alla somma di sessanta soldi viennesi 
spettasse ai nobili consignori di Villarbasse; 2° che i beni 
eccedenti i sessanta soldi avessero ad essere comuni col 
conte di Savoia, come pure quando si trattasse di pene 
corporali; 3° che il podestà che dovesse nominarsi in Vil- 
larbasse per esercitare la giustizia s'intendesse comune fra 
il conte ed essi nobili, prestando il giuramento di sua ca- 
rica nelle mani del castellano di Avigliana (1). 

Guillet aveva dipinto pella cappella del conte di Savoia due grandi cofani 
e due panieri pel vassellame grande, e due altri cofani per Amedeo pri- 
mogenito del conte, 2° che il 12 novembre 1335 il Marchese di Monfer- 
rato trovavasi a S. Ambrogio di paesaggio per recarsi ad Avignone, di dove 
ritornava il 20 aprile dell'anno successivo, nel qual dì era ad Avigliana ; 
3° che lo stesso ballivo, in compagnia del sig. «li Entremont e di Corrado 
di Gonano, nel 1336 andava con diciannove cavalli a Moncalieri per sa- 
dare tumulti colà insorti; 4° che nel mese di ottobre del 1337 Giachineto 
Marescal e Michele De Ferrari, eoo cavalli ed armi erano stati richiesti dal 
conte pel soccorso di Gassino assedialo dal marchese di Monferrato. 

Dallo slesso conto ricavasi ancor l'inventario dei beni di Guglielmo si- 
gnore di Allessano, dal quale noto: llem sex candelabra opata de capro. 
Hem digeslum vetus. Item apparalum Ignoccncii. Item lectursm lacobi de 
bello visu super corpore cum quibusdam questionibus. Item summam lom- 
bardam. Itero summam Gofredi. llem septimum decretalium cum arbore 
consanguinitatis. Item librum instilutionum et de usibus feudoruro. Item 
speculum. Item decretale^. Item librum moralium. L'eredità passò a Matteo 
suo bastardo, a cui nome si presentarono Francesco e Poneto consignori 
di Allessano. 

(1) Documento N. XIII. 
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Il tre gennaio 1335 nel castello di Pinerolo, Guglielmo 
di None, cittadino pinerolese, Francesco Nassapore e Gia- 
cometo de Àlbiaco , a nome di Bartolomeo di Pignataro, 
chierico cassinese e rettore dell' ospedale di S. Maria di 
Carignano , rinunciarono a tutti i diritti lor spettanti su 
quell'ospizio, a favore di Iacopo principe di Acaia, Catterina 
di Vienna sua madre, e Rodolfo abate di S. Michele della 
Chiusa (I). 

XIII. Memorabile poi è il laudo che nel castello di Pinerolo, 
il tre gennaio dello stesso anno 1335 l'abate Rodolfo di 
Mombello pronunziava a favore delle cosidette libertà e 
franchigie di Carignano, congiuntamente ad altri personaggi 
colà chiamati ed intervenuti ali uopo, cioè fra Bertoleto, 
provinciale de' minori della provincia di Genova, di Guglielmo 
di Mombello signor d'Entremont (2), di Aimone di Apremont, 
di Manfredo di Saluzzo, di Pietro Bersatore di nobil prosapia 
uscita dai signori di Rivalta, stabilitasi a Pinerolo, cavaliere 
alla corte d'Acaia, di Bonifacio ed Aimone di Lucerna, di 
Sigismondo de* Canali dei signori di Cumiana, di Agostino 
di Mezzabarba, di Beranio de' Beranii, di Oberto e Giovanni 
di Scalenghe, di Riccardo ed Ugoneto Provana, di Francesco 
Nassapore e Guglielmo canonico di Pinerolo. Per il che 

(1) Bodem die et loro Guillelmus de None civis pinaroliensis Pranciscuj 
N'assapori* et lacometus de Albiaco procuratores et procuratorio nomine 
discreti viri magistri Bartolomei de Pignatarìa clerici cassinensis diocesis 
bospitalis Beatae Mariae de Cargnano (aurinensis diocesis de qua procura 
palei pubiico instrumento facto manu Nicolai de valle Frìgida clerici cas- 
ainensis diocesis anno Domini neccixxim indiclione seconda die xm iulii 
resignaverunt dictum hospitale et omnia iura magistro Bartholomeo com- 
pelencia in ipso hospitali seu occasione eiusdem et expressim renuncia- 
verunt in manibus illuslrium domine (de Vienne) principisse et lacobi de 
Sabaudia princìpi s A caio et reverendi Patris domini H Dei gratia abbalis 
sancii Micbaelis de Clusa diocesis taurinensii quam resignationem dieta 
domina principissa Iacobus princeps et dominus abbas receperunt et ac- 
cepUverunt. Archivi del Regno. Protocolli Maoneri. 

(2) Questo Guglielmo di Mombello, congiunto dell'abate Rodolfo, era vi- 
cario o luogotenente generale del principe Filippo di Apaia. 
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giova avvertire, che in seguito alle illecite estorsioni com- 
messe dai pubblici ufficiali del principe Filippo di Acaia a 
danno de' Carignanesi, avendo quel comune ricorso ai prin- 
cipe, questi nell'ultimo codicillo erasi disposto od ordinare 
che quei danni dovessero essere riparati secondochè avreb- 
bero arbitrato i due indicati personaggi. Morto Filippo il 
13 settembre 1334, i Carignanesi esposero di nuovo le loro 
doglianze, richiedendo che in un colla conferma dei privi- 
legi fosse loro permesso di esportare ovunque il grano, 
e fosse tolto l'ordine di tenerlo in serbo in Carignano; 
che solamente uno per famiglia fosse tenuto a servire 
nella milizia; che gli abitanti di Carignano non fossero 
incarcerati per debiti, ove potessero dar malleveria; che i 
castellani fossero tenuti a giudicare secondo gli statuti, e 
non arbitrariamente; e che finalmente fosse loro permesso 
d'imporre gabelle. 

Ed è appunto collannuenza della vedova di Filippo, Cat- 
terina di Vienna, che gli arbitri pronunziarono l'accennata 
sentenza, che, quantunque non risguardi l'abbazia clusina, 
io tuttavia riporto ne' documenti, per essere stata omessa 
dal Datta nella sua storia de' principi di Acaia e che me- 
rita di venire pubblicata come documento storico (1). 

XIV. Nel mese di aprile del 1335 l'abate Rodolfo era pre- 
sente a Casello al congresso tenutosi col marchese di Mon- 
ferrato^ come uno de* principali consiglieri di Savoia, nel 
maggio successivo trovavasi a Pinerolo per conferire col 
principe di Acaia in riguardo alla minaccia fatta dai Chieresi 
di offendere la terra di Margarita, sorella del conte Aimone, 
la quale era congiunta in matrimonio col marchese di 
Monferrato (2). Almeno questa è la ragione data dal ca- 
stellano di Avigliana, il quale scriveva: Libravit ad expensas 

(1) Documento N. XIV. . 

(2) Nel luglio di quell'anno Margarita di Monferrato Tu sorpresa a Lcini 
di malattia gravissima, e ne' conti della castellami di Avigliana leggesi in 
propoiilo. Libravit ad <"\p«nsa« sui ipsiu* et sex soeiorum equiturn cum 
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sui ipsius et septem equitum cuin armis secum factis apud 
Pinaroliuin ubi fuit per duas dies finitas quinta die mensis 
maii anno cccxxm ad consulendum et conferendum cum 
domino principe et domino abbate sancti Michaelis super 
eo quod illi de Cherio minabantur offendere terram domine 
marchionisse sororis domini que domina eidem domino 
ballivo transmisit ambasciatores suos propter hoc videlicet 
Martinum Purpure et Dalphinum de Lanceo (1). Del resto 
sino dall'anno precedente Aimone e Iacopo si accordavano 
per tutelare l'acquisto di Chieri. Gli stessi conti della ca- 
stellanìa registrano poi spese fatte per le imprese guer- 
resche e contro i marchesi di Monferrato e contro i mo- 
vimenti ostili che rinascevano nel Canavese fra i S. Martini 
ed i Valperga (2). 

In atto del 1339 si fa menzione di Coazze: nel medesimo 
adunque, conchiusosi il 5 marzo di quell'anno, nel castello 
di Rivoli, alla presenza del prete Curtial dottore in leggi, 
di Gardeto castellano di S. Martino, di Manfredo di Mon- 
tarla ed Alessandro Sambarelli, Andrea Vachiero e Pietro 
Val rappresentanti il comune di Coazze si obbligavano ad 

un compromesso nel conte Aimone di Savoia relativamente 

• » 

armis euntium secum apud Lanceum Ciriacum et Caselles ad visitandam 
terram quia domina valde infirmabalur et dubitabatur de vita sua et ibi 
fuit per quatuor dies finitos iv die iulii anno cccixxix. Ed in quella cir- 
costanza venivano per visitare l'augusta inferma i suoi parenti duchi di 
Drunsvicb, cbe l'undici luglio soggiornavano ad Avigliana. Archivi camerali, 
conto di Bartolomeo Taverna di Raroire. 

(1) Conto di Bartolomeo Taverna di Ravoire. 

(2) . . . Libravit ad expensas sui ipsius et tredecim sociorum secum et 
untus menesterii euntium apud Ciriacum et ibi stanttum per quatoor dies 
integros fioitos decima die mensis septembris anno cccxxxix ad mandatum 
dicti Umberti bastardi de Sabaudia domini Ugonis de Bocsozello et domini 
Georgii de Solerio prò traclatu habilo cum illis de Valleperga de castris 
ipsorum ad manum domini poneodis per litteras dictorum militum et do- 
mini Georgii de Soleris datas Ripolis die vi septembris . . . 

Libravit ad expensas Guigonis Fabii de Ravoyra castellani Aviliane et 
octo sociorum equitum secom cum magnis equii et tunc armatorum rapar 
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alla definizione delle quistioni vertenti coi Giavenesi pel 
fatto di boschi e pascoli (1). 

XV. Eccoci ora a discorrere de' roghi che Avigliana vedeva 
sorgere ed accendersi fra le sue mura il giorno 22 giugno 
1340, come ci scuopre il solito castellano di Avigliana. 
Ma que' roghi, da ben lungo tempo banditi dal pro- 
gresso e dalla civiltà dei popoli, non venivano già questa 
volta ordinati dalla podestà ecclesiastica, come da taluno 
si vorrebbe sempre supporre, ma sibbene dall'autorità del 
principe, essendo del resto una fra le pene ordinarie delle 
leggi allor vigenti, riservate ne' gravi delitti, non di eresia 
soltanto, ma si ancora di misfatti comuni. Quei roghi a- 
dunque eransi apparecchiati pel supplizio di Giovanni di 
Langres e di un tal Colardo monetari falsi, i quali vennero 
tradotti alla morte, non col famoso sanbenito, riservato agli 
eretici (e si vede che ciascun delitto designato con quel 
supplizio aveva la sua forma particolare di esecuzione) ma 
bensi con vesti su cui eransi appiccate alcune delle false 
monete dai medesimi fabbricate, le quali si fecero coi corpi 
loro consumare dalle fiamme Egual pena subivano poi in 
quell'anno ed anche in Avigliana, un Falconeri della no- 
bilissima famiglia degli Orsini, de' signori di Trana e Fi- 
lippone Dorerio di Avigliana, i quali avevano fabbricate le 
false monete a Monmegliano. 

corsiis inter quos fuerunt Ugoninus Ragar Iobannes Magnini Barlholomeus 
de Agnino Antbonius Conni Iobannes de Tigni dictus Loyssel Guido Chan- 
delerii el dictus Lirana cuoi magnis equis item famulus condominorum de 
Covaciis famulus Francescani borgognini dominus Vilarii Almesii et famulus 
do mirior uni de Reano curo eorseriis euntium apud Carignianum ad man- 
da lum domini principia prò succursu terre Ripe obsesse per marcbiontm 
Montisferrati et per astenses et ibi steterunt per sex dies integros finitos 
Tm die mensis aprilis anno cccxl inclusos inclusi» expensis ipsius ballivi 
euntis ibidem post dictos armalos cum armis et familia sua mandatos per 
principi in ad consulendum et referendum cum ipso principe super certis 
negociis ipsius ubi stetit per duas dies finitas ut wpra et fuerunt expense 
maiorcs prapter caristiam. Conto citato. 
(I) Archivi generali. Protocollo di Antonio Bcsaon. 
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Del resto riporterò in nota i curiosi particolari di quel 
tristissimo avvenimento che ci sono svelati colla più scru- 
polosa esattezza da Bartolomeo Taverna (1). 

XVI. La mancanza di molti documenti, de quali era senza 
dubbio dovizioso il convento clusino, proviene dalle dilapi- 
dazioni, dalle incursioni e dagli incendi che per reiterate 
volte ebbe a subire quell' antichissima abbazia. Uno fra 
gli altri incendi ci viene a caso indicato da una lettera 
del conte Aimone di Savoia data da Susa il nove maggio 
del 1341, nella quale ingiungeva al pedagiere di Avigliana 
di soddisfare al monastero clusino la solita annualità di 
quaranta soldi viennesi, lasciata dal conte Tommaso, il cui 
privilegio relativo a quella liberalità era precisamente stato 

(1) . . . Libravi! magislro Gerberto auris fabro prò expensis ipsius et 
qdorundam eius sociorum a prima die mensis decembris anno cccx.xxu 
usque ad xxi mensis aprilis ultra expensis factis per ipsilon magistrum Gerber- 
tum qui fuit cum domino ballivo apud Gebennam per quod tempus idem 
magister et eius socii varaverunl ad prosequendum quoddam negocium 
domini secretum et Poneto de sanclo Ambrosio lalronequem caplum tenuit 
per xi dies et fuit sibi pes amputalus. Conto di Bartolomeo Taverna. Item 
reddidit compulum quem recepii de bonis magistri Iohannis de Langres 
auris fabri formaliter combusti quia faUam mondani reperiebatur fabbri- 
casse scudis«e et decivrasse videliret de sex viginti quinque flesiis ad mo- 
dani florenorum (actis in rebus ipsius pos ita s vendita s prò tanto per manum 
magistri Iohannis baillio ut conslat publico instrumento facto per manuro 
lohanetti Parache notarii . . . 

Libravit magistro Gerberto auris fabro duobusque eius famulis explo- 
rantibus et prosequenlibus falsos monetarios per terram Delfinatui et in 
pluribus alii - locìs ad que vacavit a xxi die mensis aprilis anno cccxl usque 
ad xxi die mensis maii anno eodem. 

Libravit in emptione lignorum ad comburendum magistrum lohannero 
de Langres et Colardum falsos monetarios condempnatos ad comburendum 
quia falsam monetam fecerunl ut supra in libratis magistri Gerberti qui 
combusti fuerunt die xxu iunii anni cccxl 

Libravit in emptione quatuor ulnarum cum dimidia sargie de Tarantasiis 
de quibus fuerunt induti dicti magistri lohannes et Colardus quando ducti 
fuerunt ad supplicium que vestes erant semmate de falsis monetis quas 
fecerunl et cum ipsis veslibus et monetis combuxti fuerunt . . . Archivi 
camerali, conto di Bartolomeo Taverna. 
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preda delle fiamme che avevano incendiato gran parte del 
convento (1). 

Nell'anno 1 341 l'abbazia ebbe a ricevere cospicui doni 
dalla munificenza dello stesso signore, Rodolfo di Monte- 
bello, il quale per la mercè dell'anime di Margarita sua 
genitrice, di Guglielmo ed altri suoi congiunti, donava sei 
calici d'argento, del valore di cento fiorini, una mitra fre- 
giata di diamanti, una croce d'argento con ismalti, da lui 
acquistata in Avignone pel prezzo di seicento fiorini d'oro 
ed una bibbia valutata ottanta fiorini (2). 

XVII. Venuto meno il 22 giugno 1343 il conte Aimone, che 
lasciava la successione al figliuol suo Amedeo VI, Rodolfo 
di Mombello, uno dei consiglieri che il padre aveva lasciato 

(1) Aymo comes Sabaudie dileclo nostro ballivo vallis Secusie et castel- 
lano nostro Avilliane qui nunc et prò tempore lue ri t salutem et dilcclio- 
nem sincerati). Ex parte mona^terii et convenlus sancii Michaeli* elimini 
nobis fuit hnmililer supplicatimi quatenus quadraginla solidos viennenses 
predecessor noster bone memorie dominus Thomas condam comes Sa- 
baudie prò rimedio anime sue eidem monasterio et conventui donavit anuis 
singulis in festo beali Micbaelis perpetuo persolvendos prout coustat fuissc 
combuslum predictis monasterio et conventui lune a tempore combustioni* 
citerioris niliil inde habuerant quam eciam prò futuro tempore solvi et 
dari prenpimu* dignaremur. Quo circa nos scienles predici* vera et dicium 
instrumentum nos vidisse in formam publieam recordanles volentes ipso? 
monasterium el conrenlum helemosinara quousque supradiclam tenere prc- 
sentis vobis precipiendo raandamus quatenus per nostrum pcdagialorem 
Avilliane qui nunc est et prò tempore fueril diclos il solidos monete de 
qua nostri reddilus recuperati et recupcrabuntur in poslerum dictis con- 
ventui et monasterio solvi faciatis de exilu dicli nostri pedagii tam de 
tempore futuro annis siogulis dicto termino quam de preterito qnem non 
fuit eis al premitlitur persolutum et ad hoc dictum pedagiatorem quotics- 
cumque requisitum super hoc fueritis eflìcaciter compellctis. Rccipicnles 
ab cisdem instrumentum vel littcram de recepto el nos quicquidetn idem 
pedagiatorem non solvcrit occasione predicta iuxta diete nostre ordinacionis 
tenore prout volumus et percipinius per nostros computalores ipsis peda- 
giatoribus in eorum singulis complelis alloquantur. In quorum fidero pre- 
sentes litteras fieri iussimus et nostri sigilli appeusione muniri. Dal Secusie 
ix die inadii anno domini mcccxli. Conto di Francesco di Ungacomba. 

(2) Archivi di Giaveno. 
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al nuovo conte di Savoia, stimò conveniente di fer tosto 
munire convenientemente il castello di Ciriè. E nel settem- 
bre dell'anno medesimo intervenne al generale parlamento, 
in cui fra gli altri negozii trattossi della vendita seguita 
della quarta parte di Viu, e della concordia ultimatasi tra 
il conte e gli uomini di Villarfochiardo (1). 

XVIII. L'ordine di cronologia mantenuta da noi sin qui esige 
che ora, brevemente per quanto è possibile, si consideri 
la parte avuta dal nostro abate nel matrimonio del giovane 
principe Filippo di Acaia, figliuolo di Giacomo. Alla mag- 
gior intelligenza del qual avvenimento, giova premettere 
che nel 1343 Amedeo VI, essendo ancor pupillo, come fu 
testé osservato, era stato sottoposto alla tutela di Amedeo 
conte di Ginevra e di un consiglio scelto fra i più nobili 
personaggi dello stato, fra cui eravi pure l'abate elusine 
Ora il primo atto di giurisdizione emanato dai tutori fu 
di chiamare i vassalli alla solita prestazione del giuramento 
di fedeltà, e di ricevere l'investitura de lor beni feudali. 
E siccome Iacopo tenuto a quell'atto tergiversava e muo- 
veva vane pretese e sol di qualche apparenza, cosi per 
segrete intelligenze con Amedeo conte di Ginevra trovò 
mezzo di comporle a proprio favore. Dicesi infatti che fra 
lor due si progettasse il futuro matrimonio di Maria di 
Ginevra con Filippo figliuolo di Giacomo. Stipulavansi que- 
ste promesse nel castello di Pinerolo al quattro di agosto 
del 1346 alla presenza di Rodolfo di Mombello e di altri 
cospicui personaggi, e nel seguente anno la sposa Maria 
scendeva dalle Alpi e veniva in Piemonte , dove celebra- 
vansi persino gli sponsali, per avere il principe Filippo già 
compiuto il sestennio. La sposa rimase intanto alla corte 
di Savoia, e condizione del contratto fu che le gioie ed i 
diamanti si depositassero nelle mani dell'abate Rodolfo, il 
quale doveva restituirle celebrato e consumato il matrimo- 

(1) Conto di Anelato di Miolans. 
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nio, ed io difetto rimetterle a] conte di Ginevra. Avverossi 
questa seconda ipotesi : Giunto Amedeo VI alla maggior 
età, l'ufficio del conte di Ginevra essendo venuto meno, né 
più sperando allora il principe Giacomo alcun vantaggio 
da quella unione, violata la parola data , si decise a ri- 
mandare la fidanzata Maria ai propri parenti che la spo- 
savano poi a Giovanni di Chalon, signor di Arlay (1). 

Erano scortesi tratti che trovansi in quei tempi non di 
rado praticati da principi, e specialmente da principi francesi. 

XIX. Nell'anno successivo i moti succeduti nel Piemonte 
meridionale tra il partito degli Angioini ed il marchese di 
Monferrato (2), che, collegatosi coi Visconti, potè riavere 
Alba, facevano star desto il principe di Acaia che ve- 
deva di mal occhio gli ingrandimenti che andava facendo 
il marchese a danno della regina Giovanna. Quindi la prin- 
cipessa di Acaia, di consiglio dell'abate clusino, faceva 
vegliare i condottieri tolti al suo servizio, come leggesi in 
questo periodo del conto del caslellano di Avigliana . . . 
Libravit in stipendiis ipsius Philippi de Lancella, Iohannis 
de Monte Iohannis Belle Aymonis Borgognini Bartholomei 
de Veray et Guillelmi Rabaudi et Petrini Belli cum equis 
et armis factas apud Thaurinum per quatuor dies inceptos 
die xxvii martii anni cccxlvi ubi fuerunt ad requisitionem 
domine principisse Acaie de ordinatone domini abbatis 
sancti Michaelis de Clusa et aliorum de Consilio domini in 
parti bus Pedomontii quia timebatur ne ibi daretur offensio 
per societatem que erat apud Bremes et per litteram do- 
mini Stephani de Compesio (3). Pel medesimo oggetto . 
veniva adoperato fra Martino de' Martini, dell'ordine dei 
predicatori, di Rivoli « misso apud Cherium prò dictis se- 
cretis negociis die secunda martii anno xlvi» (4). 

(1) Datti, Storio dei principi di Acaia. Tom. r, p. 159. 

(2) Giovanni II. 

(3) Conto di AnlHmo di Urtierw. 
(«) ^ 
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11 conto del castellano che ci trasmise le or esposte 
notizie, menzionando ora, secondo l'uso, altro avvenimento 
di genere affatto opposto , interromperò anch'io l'ordine , 
per far conoscere di qual pena si punissero allora i rei dei 
delitti incestuosi. Leggesi ivi adunque: Pane dato lohanni 
de Mosterio in Tarantasiis degenti in castro quia iacuit cum 
sorore sua carnaliter et fuit fustigatus et cum ferro ardenti 
cotus in membro per sententiam et ibi stetit a die vii 
mensis maii usque ad diem octavam mensis iulii (1). Ri- 
ferisco in nota altre notizie che si desumono dai conti dello 
stesso magistrato (2). 

Essendo l'abate Rodolfo spesse volte chiamato ad inter- 
venire come paciere o defìnitore nelle quistioni di qualche 
momento che succedevano in corte o fra privati di riguardo, 
nella domenica sei di agosto del 1346 trovavasi per l'ap- 
punto presente in Avigliana alla sentenza di pace pronun- 
ziatasi nella casa di Villelmino Rubei tra i Becchieri, i Cac- 
Ciardi, De Corni e Galli, essendovi presenti il conte Amedeo 
di Genova, il signor di Collegno, Francesco di Serravalle, 
Aimone di Challand ed altri gentiluomini. 

XX. È nell'anno seguente, che nel castello di Rivoli, il pri- 
mo di giugno, alla presenza di Guglielmo di Mirabello, di 

(1) Conto di Guglielmo di Mirabel sig. di Suramanzulin. 

(2) Libravit domino Simondo do Brenecio iurisperito ad vxpeusas ipsìus 
et duorum roncinorum capienti seplem denarios confectum per diem misso 
per dominum ad dominimi principem et dominum episcopum Ipporegien- 
sem prò arduis et secretis negociis. Ib. 

Libravit in slipendiis viginti quinque balistariorum missurum ad partes 
• domine marcbionissc amite domini et ipsam libratam fecit ad honorem 
domini postquam reeesserunt de oflicio domini. Ib. 

Libravit sibi ipsi in quibus dominus «ibi tenebatur de causa mutui habili 
per manum Guillelmi Boni prò solvcnda quantitale quam dominus debebat 
Regi Francie prò concordia secum faela de et super questionem quam do- 
minus babebat cum domina lobanna de Sabaudia fìlia domini corniti* 
Ed u ardi du rissa Briiagnic ut per litteram domfni debito et mandato allo- 
candì dat Camberiaci cum sigillo dicti Guillelmi Boni die xiiu mensis maii 
aorcxu. Ibidem., 
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Aimone di Verdone, di Pietro di Compesio signor di Urpil- 
liers, di Antermo degli Urtieri ed altri personaggi, i tutori 
di Amedeo VI alienavano all'abate Rodolfo di Mombello la 
villa, il luogo e gli uomini di Valgioie con tutti i diritti 
feudali inerenti , pel prezzo di due mila fiorini d'oro. 11 
bisogno di danaro faceva commettere quell'atto, e la somma 
ottenutasi da quella vendita veniva infatti convertita prò 
financiis munitione et custodia terre Querii. E così il da- 
naro ottenuto dalla servitù inflitta ad un comune, sebbene 
di umile stato, veniva impiegato per tenere in freno l'an- 
tica e gloriosa repubblica di Chieri che cadeva sotto il 
giogo de' conti di Savoia. Ecco le parole che si leggono 
nel proemio dell'interessante documento relativo a Valgioie. 
Quod cum prò sublimatione et status augumento magni- 
fici spectabilis principis et potentis domini Amedei comitis 
Sabaudiae ducis Chablaysii et in Italia marchionis nati uie- 
morie recolende domini Aimonis quondiam Sabaudiae co- 
mitis totiusque Sabaudiae comitatus egregii principes et 
illustres domini Ludovicus de Sabaudia dominus Waudi et 
Amedeus comes gebennensis tutores testamentarii ut in 
testamento facto per Anthonium Beczonis et Guidonem Bar- 
berii notarios dicti domini comitis supradicti tam prò terra 
et villa Querii territorio poderio ipsius et districtu per 
eosdem dominos tutores ad ipsius domini comitis utilitatem 
et opus in Italia novissime acquisitis armorum potentia que 
non fieri potuerunt sine expensarum multiplicum voragine 
et discursu quam eciam prò arduioribus negociis felix Sa- 
baudie incrementum cernentibus comitatus cooperante do- 
mino in Italiae parti bus verisimiliter peragendis et etiam 
prò futura custodia loci Querii ut prò dicti acquisiti financiis 
pecunia et danario necessario ipsi domini indigerent... (t). 

L'alienazione di Valgioie veniva confermata il nove giu- 
gno del 1349 con ratjiica seguita per parte dell'abate di 

(I) Documento N. XV. 
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Mombello, ed approvata dal conte Amedeo, dacché ebbe 
raggiunti gli anni della sua maggior età. L'atto fu rogato 
nel castello di Ciamberì da Antonio Beczone di Yenne (1). 

Misera era nei tempi descritti la condizione del Piemonte 
travagliato da guerre continue, mossegli e dai Visconti di 
Milano, che aspiravano al dominio d'Italia, e dagli An- 
gioini, i quali tenevano buona parte, de' domimi nei paesi 
meridionali, e che più tardi doveva persino venire straziato 
da un ramo della stessa famiglia sovrana. Aggiungansi poi 
ai precedenti le risse sanguinose che spesse volte eccita- 
vansi fra una terra e l'altra , fra uno o due feudatari , i 
quali, allorché avevano prestato il dovuto omaggio al prin- 
cipe potevano ridersi sino ad un certo punto della sua 
giustizia e farla da sovrani nel loro feudo. Ed ecco il perché 
veggiamo in que' tempi volgersi le mire dei comuni e dei 
signori di terre e castella a fortificare i lor dominii per 
garanzia e conservazione propria. 

XXI. Giaveno, che, siccome fu già accennato, era il nerbo 
della potenza baronale degli abati clusini, circondato nel 
vasto suo circuito di soli deboli ripari, insufficienti ad im- 
pedire una benché leggiera aggressione esterna od interno 
tumulto, fu oggetto speciale delle mire di Rodolfo di Mom- 
bello, il quale ravvisandone assai pericoloso il soggiorno, 
determinò infine di cingerlo di valide mura. 

Quindi il sette settembre del 1347 nella regione deno- 
minata Regualio, in Giaveno, Rodolfo di Mombello, convo- 
cata l'Università dei Giavenesi, concedette a quel comune 
varie esenzioni, franchigie e libertà nell'occasione che sti- 
pulavasi il contratto, il quale doveva regolare la costruzione 
di quelle mura, siccome più specialmente ci occorrerà di 
discorrere al tempo in cui un altro abate ebbe a confer- 
mare que' privilegi. 

Trovandosi nel marzo del 1349 gravemente ammalata a 

fi) Documento presso la miniata N. H II. 




CAPO TBHZO 97 

Lanzo la marchesa di Monferrato, come ci svela il castellano 
di Avigliana, colà fu chiamato per assisterla l'abate Rodolfo, 
e nello stesso mentre ivi portossi pure il ballivo di Susa 
con ventiquattro cavalieri (1). 

Nell'anno seguente poi , e lo apprendiamo egualmente 
dal citato castellano, la vai di Susa fu rallegrata da feste 
per le nozze celebratesi nel settembre a Rivoli tra Bianca 
sorella di Amedeo, e Galeazzo Visconti di Milano, alle quali 
fu presente Y abate Rodolfo. Ne riFerirò in nota i parti- 
colari desunti dai conti menzionati, i quali ci scoprono pure 
un Pietro, figliuolo naturale del conte Aimone, che militava 
nelle compagnie di ventura per il suo padre, ed altri con- 
dottieri sin qui poco noti , che guerreggiavano sotto le 
bandiere del conte di Savoia (2). 

(1) Conio di Lariceiolio di Castiglione. 

(2) Libravi! ad expensas domini Amedei de bello videre militi*; domini 
Villenovo consiliarii domini et gentium domini venientium do Mediolano 
ubi iveruni eum domina Blanchia de Sabaudia sorore domini factas apud 
Secusiam per octo dies eum quiuquaginla duobus cquis quibus sleterunt 
ibidem expectando dominum prò facto domini principia prò negocio Ci- 
riaci per lilteram domini de mandalo solvcndi ipsas expensas. Datum 
Secasti die vi octobris anno domini necci.. Conio di Aimone di Challand. 

Libravi! ad expensas ho»pieii domini faclas apud Rippolas prò lesto do- 
mine sororis domini ibidem desponsatam cum domino Galeacio per manum 
dieti Guillelmi de Thoyriaeo. Ib. 

Libravil in stipendila saia et duodecim liouiinum equiluin cuiu armi* 
secum vidt'licct Hibleli de Challant l'etri Ni„'ri bastardi de Challanl Oberti 
Riboti bastardi de Mercetuscu laeobitii de Puteo Pelri naturnlis dirti 
domini Aimonis Busquini famuli domini Uenrici de Yalpergia imperatori* 
famuli Bonifacii Destria dicti Dertius Pnrisoni de Scvieio Micliaelis do Mi- 
radolio et Martinodi Garcibus qui per ordinationem domini ut dicitur fue- 
runl et venerunt de Valle Augusta apud Avillianam ad congreganduro gente* 
ballivalus ad eundum cum armis versus Cherium et fucrunt ad idem ve- 
niendo stando a die vicesima prima mensu augusti anno domini mille- 
simo ccc quinquagesimo primo usque ad vicesimam septimim diem dicti 
mensis anno codem videlicet per septem dies equitando versus Cherium 
lune fueru ni qui mandati ipsi et genles ballivalu* per dominos Guillelmum 
de Balma et l!mb*rlnm bastardum de Sabaudia et lirenliati illi bailliva(ii« 
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Reggendo Rodolfo l'abbazia clusina. il nobile Pietro del- 
l'Escarena castellano di Giaveno il 20 aprile 1354 conce- 
deva a di lui nome enfiteusi perpetua di un sito di piazza 
nella regione di Regualio, a Filippo Doltellario abitante a 
Giaveno. L'atto fu rogato al notaio Raimondo de Bianchetti 
di S. Ambrogio alla presenza di Ugo de Rolandi, di mastro 
Umberto, di Giacomino Germana e di Giovanni degli Albezi 
della Sala (I). 

Al sette dicembre dello stesso anno poi, l'abate clusino 
nominava uno special suo procuratore . munito di pieni 
poteri, per ricevere a nome suo e del cenobio il cambio 
di Lansvillar, Coazze ed altri redditi equivalenti, col castello 
di Tournon e coH'annessa giurisdizione. Di quell'atto esiste 
la copia autentica fatta i! quattordici di aprile del 14fi7 dal 
dottore in leggi Biagio de Tomatis , giudice generale del 

et idem baillivus cum prediclis supra nominali* et remanxerunl et siete- 
terunl apud AVÌIIiaiiaoi ubi stetcrunt nsquc ad diem sccumhm septembris 
sequenlis qua die equilaverunt predirti cum armi* apud Cherium una cum 
Philipono de Follonia Hugoneto eiu* fratre Teronn de Monferrato Henrieo 
Caperio Pominico de Nono Ricardono Bartolomeo Capone Oberlo de Co- 
vaciis cum uno etua famulo Melatalo de Beano cum uno famulo Lauterino 
Becherino Marlino de Malis Domiuico Caselle* lercio castellano Caselelamm 
cum eius famulo Leonardo doniicello Ruldtidino Bcrgoijrrini l.aurenlio Go- 
vono Iohanne Gu;irqueandi et cius famluo et fuerunl ad idem per sex dies 
apud Cherium funclis die vii dicli mentis seplembris incluso anno quo 
supra. Ibidem. 

Libravil in stipendiis suis quinque hominum equilanlium secum qui fue- 
runl de Avilliana apud Clavasium loculurus domino marchioni Montisfrrrali 
sui cr facto regimimi civitalis Jpporegiae que crai sine aliquo bono 
regimine et fuit ad idem euudo ci stando per tres dies lìnitos die xvwt 
mensis decembris anno D. »>:coli. Ib. 

Libravil in stipendiis suis cum quinque sociis et equitaturis secum eun- 
tium de Avilliana apud Ippnregiam cum domino Antelmo de Urterii* prò 
ordinatione re^imini» civitati? Ipporejrie et fuerunt ad idem stando et re- 
fendo per sex die* fìnilos quinta die mensis ianuarii anno D. Ncocui. Ib. 

(1) Archivi di Giaveno. Doc. j. 10. 
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monasterio ; ma di ciò si discorrerà a luogo opportu- 
no, per non interrompere l'ordine cronologico sinqui os- 
servato. 

In seguito alle convenzioni seguite fra il conte Ame- 
deo VI e l'abate Rodolfo, essendo a questo devoluto l'omaggio 
del feudo di Coazze dai varii suoi feudatari, il 22 marzo 
del 1337, nel castello di Rivoli, alla presenza di Guglielmo 
della Balma e Ludovico Revoira signor di Domeissin pre- 
stavasi quell'atto di fedeltà da Gioachino Provana consignor 
di Coazze (1). 

XXII. Ancorché già di età avanzata fosse l'abate di Moni- 
bello, pur nullameno non desisteva dull'adoprarsi a benefizio 
della pubblica quiete cotanto necessaria in que'tempi procel- 
losi riboccanti di discordie e di sangue che spargevasi al 
menomo urto od alla menoma contesa. Si ricorda il lettore 
che i Bertrandi potenti feudatari della valle di Susa già 
ebbero poco grata menzione in quest'istoria, in seguito di 
atti del più censurabile arbitrio commessi contro i più sacri 
diritti da loro grossolanamente violati. Baldi nella loro forza, 
cui Io stesso regime pubblico concorreva ad avvalorare , 
avevano essi mantenuto ejrual tenore cogli altri feudatari 
della valle, e specialmente coi signori di B.-irdonnéehe, vas- 
salli dei Delfini di Vienna, e de' principali cavalieri della 
corte, i quali a lor volta erano pure scesi a fatti riprove- 
voli specificati nell atto seguito di compromesso, e che pur 
troppo appaiono di qual natura fossero , leggendo il solo 
esordire del documento , in cui si dice «... ex quibus 
strages ac neces hominum adiutores et valitores et secaces 
partis utriuslibet ac vulnera et alia dampna et gravamina 
fuerint subsecuta maiora que hoste antiquo suggerente 
scandala parabantur exinde suboriri sì divina potius quam 
humana provisio partes suas interponere distulisset . . * 
Or bene il 14 ottobre 1357, nella casa del priorato di Avi- 
ti) Archivi di Giav«no. 
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gliana, Bartolomeo di Chignin cavaliere, Pietro di Socino 
di Moriana, Filippo ed Ugonino di Solonia, Gioffredo della 
Palù, Umberto balio di Savoia, signore di Arvillars, figliuolo 
naturale di Aimone (1) e Rodolfo di Mombello, abate di 
S. Michele della Chiusa pronunziavano la sentenza arbitra- 
mentale (2), nello scopo di sedare quelle discordie, e questa 
io riporterò nei documenti, perchè dipinge i tempi ed i 
costumi d'allora. 1 dissidenti nominati in essa sono Pietro 
ed Ainardo fratelli de' Bertrandi, tanto a nome proprio che 
di Guigoneto figlio di Ainardo, quanto di tutti gli altri di 
quel casato, e dall'altra parte Giovanni di Bardonnéche , 
detto dell'Ospedale di Susa e Iiaveto di Bardonnéche. 

La valle di Susa era veramente straziata dalle fazioni , 
e le nobili famiglie della sua città capitale contribuivano 
non poco a renderne vieppiù deplorabile lo stato. Mon- 
signor Della Chiesa, nella pregiata sua descrizione mano- 
scritta del Piemonte , dopo avere enumerato le mede- 
sime, soggiunge « .... che tiravano presso loro quasi 
tutto il resto del popolo dopo molti fatti d'armi ed avver- 
sioni or dall'una or dall'altra parte seguite misero in ma- 
lissimo stato la patria, e peggio ne sarebbe seguito se la 
prudenza del conte Amedeo di Savoia provveduto non vi 
avesse con bandire or questi or quelli, e finalmente col 
pacificarli tutti assieme nel 1361 non si fosse mostrato 
cosi pietoso padre quanto giusto e prudente principe in 
rimediare alla rovina che a questa città sovrastava ». Ina 
prova di quanto ci racconta il vescovo di Saluzzo, l'abbiamo 
nelle aggiunte e modificazioni che il consiglio del conte 
di Savoia faceva alla sentenza arbitramentaie pronunziata 
sino dal 14 gennaio 1334 dal detto Umberto d'Arvillars, tra 

(1) Questi sposava nel 1841 Andiia d'Arvillars , (fu indi Margherita di 
Villette Chevron, signora de l'Orme e des Molettes; prese parte all'impresa 
di Fnucignt e venne onoralo di varie ambascerie. 

(2) Docum finto N. XVI. 
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i nobili de Bartolomei (1) Giusti (8) Kerrandi (3) Lombardi 
da una parte, e gli Alliaudi (4), Aschieri, Baralis (5), Cuidai 
dall'altra, il qual documento, sebbene non affatto attinente 
all'istoria dell'abbazia, tuttavia mi rincrescerebbe di astenermi 
dal pubblicare, svelandosi in esso particolari interessanti 
della storia della valle di Susa nel secolo decimoquarto, d'al- 
tronde cosi poco stata sinqui svolta dagli autori nostrani (6). 

(1) I Bartolomei avevano signoria su Bussolino e produssero Enrieo fa- 
mn«o giureconsulto che divenne arcivescovo di Embruo nel Delfinato , e 
quindi cardinale e vescovo Ostiense. D'ordine di Alessandro IV scrisse sulle 
decretali, e compose una somma canonica , denominala dal titolo del suo 
vescovato. Mori in Lione nel 1281. 

(2) I Giusti, che sino dal 1220 avevano parte di Viù, vai di Lemic ed 
Usseglio acquistarono pure parte di Ualangero e Bussolino. ed ebbero fra 
gli uomini degni di ricordo, Giacomo , dottor di leggi , distintosi circa 
il 1300. 

(3) 1 F«rrandi clic sino dal 13JJJ5 possedevano parie di Giallone e Bus- 
solcno, noverarono frà Michele eavaher di Rodi, il qunle intorno al 1425 
divenne gran priore di Lombardia e commendatore di Mureilo. 

(4) Gli Agliaudi già dal 1400 possedevano nel territorio di Susa molti 
beni feudali. 

(5) I Barali già superiormente in nota mentovati possedevano pure i 
luoghi di Mocchie e Meana, ed f-bbero un Martino L'ovcrnnlnrc pel principe 
Filippo di Acaia, di Bard, e pel conte Amedeo VI governatore d'Ivrea. 

(6) In nomine Domini amen anno eiusdem uccclti indietione decima die 
«abbati vii die mcnsis octobris per hoc presens publicum instrumentum 
cunctis appareal evidenter quod eonslilutis in castro .Soeu«ÌP, propter ea que 
secunlur venerabili concilio illii*tns principi'? domini Amedei comitis Sa- 
baudie in quo presidebant vir nobilis et potens dominus l'mbcrlu* bastardi!* 
de Sabaudia dominus Altivillarii et Moletarum viri venerabiles et discreti 
domini lobannes Mistralis licenlialus in iure canonici!* gebennpnsis Ro- 
berta* Pugini index Subaudin Barlholomeu* de Cara sana iudex valli* Se- 
cusie. Cum iam pridem in pace per inclite rccordalionis dominimi Aymoncni 
romitem Sabaudie facta et interposita inter nobile* de Diirtliolonieis de 
luslis de Ferrandis de luvenibu* de Lombardis de Secusia ex una parte 
et de Alliaudi* de Ascberiis do Barralibus de dominis Cuydays ac lolian- 
nem Ferraudi de Burgo et laeobum Amidi de Secusia ex altera parte et 
inter singularcs personas parlium prediclarum nec non eliam inler quos- 
Jibet adhcrentcs eisdem fuil ordinatimi quod transquillila* et status paci- 
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XXIII. Si considerino or di bel nuovo le divergenze della casa 
d'Acaia, che volgeva ornai al tramonto, e nelle quali ebbe 

ficus essent et scrvareritur et quod altera pars alteri et singuli singulti 
tuutuu et vicissim ail'-ulereni et ubscrvarent perpetuo tideliler et inviola- 
bililer observaru et exbibcre tenerentur veruni amorem legalilatcm since- 
ritaiem et (ideai. Ita Cliam quod diete pacis interposilio et pronunciano 
necnoii obbligaciuues provisioiics ei j.aela que in ipsius pronuneialioni» 
int-trumentis seu liUe.-iS roulìnentur omi>es et singuiu* partium predictarum 
et singularutu persouarum ex cÌ3 obbligareiit lieredes et aslriugeiciil suc- 
cessore* ad inviolabili» observanciun diete pacis pcrpcluum et tinniter 
duraluram. Ila eeiam quod si quis eontra predietuiu tacere presumps«rit 
ille tùiu ,ua in prodilor et p.ris \iolalor colicrceri debeat et puniri et 
nibilominas pena in mille niartliarum argenti incurral ipso facto couimil- 
ti iidam et dieto domino eeiam persohendam t'iciens quocicns eontra pre- 
dieta forai aliqualenus alleiuptatum, ipsius tarnen pacs pronuneiatione 
obblìgacionibQj piomissionibus et aliis in cu derlaratis rati* niliilominus 
manetiltbus et bubenlibus plenum robor. Ilem ut arbitramenlum et pro- 
ii un ialio diete pae.s cuin omnibus que coi.lincbaulur in ipsis lìnnius ser- 
varentur et Gdclius implercnlur ambiguilalis lolleude grafia ad ob\ianduiu 
futuris discordiis atque ad materia* dissensioni* cuiuslibel cxlirpandas. 
Idem dominus comes de exprcsso eon<ensu partium relinuit poleslatem 
super omnibus et singuhs conti ngentibas et dependentibus ex eisdem in- 
lerprelaudi deelarandi vai mutandi seu corrigendi aul al iter ordinandi 
quecumque quociescumque et pruut eis videbitur expedire. Et quod inter- 
jiretaeio deelaraeio mutaeio curreetio vel ordina/io quecumque et quocies- 
cumque sic facle firmiter ioviolabiliter a partibus observenlur et penis 
predietis ut supra tociens quoeiens committendis et solvendis iolelliganlur 
vallata et ad pieni arem et liabundauciorem paci* huiusiuodi et conlcntaruin 
in ea tinnitateli! lam ve; bis expressis siipulationibus et iuramentia atque 

obbli^ationibus personaruui et bonorum approbatio et ratiflicalio 

subsecata provi liquidius (licitar appaierc per conlir.enciam 
publici instrumculi super dicle pacis interpositioue re epta sub anno Do- 
mini jicc xxxiiu indicliona a die xm mensis ianuarii per loliannem Iby- 
naudi de Burgeto publicum nutarium et in aliti poslea subscculis ex quibus 
apparti manifeste «juod dum cotilraetus ita iiiilus de premissi* perpetui- 
talem coniinebat in postero* et sicul obbligab.il suocessorcs ad obsarvan- 
ciam ila relentam per dutuinum comìtein eeiam sub dignilatis nomine po- 
testalem dominus nunc coniai ceosctur indubie ope dieta rctenlionis 
tiabcre. Cumque calore zizanie promovente per et inler personas nonnulla! 
dictarum personarum inita et ria Consilia insidie parate trucive cuni armis 
coadiuvate et inler personas infraseriptas do partibus *upradiclis reiterasi 
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parte l'abate della Chiusa. La condotta di Giacomo d'Acaia 
dava occasione a gravi rimostranze verso il conte, e se sulle 

looge post diete pacis interpositionem intervenisse discordia discrimina et 
insulta* in carreria publica Secusie quibus aliis de partibus supradictis 
per receptionem consilium auxdium et favorem prestilos et prestila eis qui 
fuerant discordiarum liuiusmodi et insultuum actores partuipes et consorte* 
et per asscnsutn adhibitum ex post facto saluteui inculpantur adhesisse et 
partem fecisse cum principal.bus attoribus et reis insulluum et di>criminum 
predictorum qui dicunlur l'uisse de parte Bartliolonieorum videbeet Mar- 
tinus fusti Frauciscus Sapienlis Petrus lovenis Bartuolomei Colombini et 
plures alii de parte ipsorum et secaeiutn suorum. Item quod Laurealus 
Cassisi loliannes filius llonifacii Asclierii Cbibaudus Lionatdu* Baralis et 
fratres ditti Lionardi Umbertinus Alliaudi lohannes lallione lohanues Bar- 
ralis et plures alii de parte sua. Quapropter dicto cartellano Secusie la- 
borante curiose inlerponere salubriler parU-s sua-, ne mala causata ex pre- 
dictis ficrent graviora rcquifcnleque a partibus ut conlinnaretur amor 
muluus inler ipsas et rclbrmaretur pax et lecurita* et omnis udii Comes 
tttirparetur ab eis obtineiitcque eodem castellano consi usuili parlium ad 
predicla datis supia per singulas persona* duobus annis ad ordiuandum 
de via et modis quibus hec facilius fuerint agenda et iuviulabiliter raffer- 
manda vidclieet Constanlino de Idlliur.c «t Bertrando de Berlrandis electis 
et datis prò parte nobilium de Alliaudis de Bairalibus de Ascluri s de 
Cuydays et domino lacobo luvenis et loltanne liartholomei de Saneto Iorio 
electis et datis prò parte nobilium de Barlbolomeis de lusli> de Fcrramlis 
de fuvenibus de Lomba;dis et lucobiui Fi-rraudi et aliorum adberenlium 
suorum. Deinda quoque aliquibu- liabitis Iraclaiibus super hiis nec impletis 
ipse castellanus propter impedimento diversa dilationes eausaocia in pre- 
dictis exquisivit a partibus mediantibus perdoni* diclorum electorum da- 
torum ut supra quod ipse parles vicis-ime se puraretit de non laciendi* 
iniuriis ve! oflensionibus lune et inde plenun securitalem et l'aleni. Qui 
qualuor elecli deliberare voluerunt sm^uli cum una parte anlequam vcllcnl 
se Cortes Tacere de prediclis et p 0 <t convocationem faetam per dictos Co- 
Mantinum et Berlrandum de nobiiibus et secacibus sue parti* et per dicto* 
dominmn lacobum luvenis et lohannem Barlliolomei de Sancto Iorio de 
uobtlibu* et secacibus sue parlis eisdemque quatuur electis liabentibus 
consensum deliberatum et spontaneum a sui* diclis partibus de pre>landis 
et observaodis mutuo et vicissim fide et seeuritale prediclis et ipsis (idem 
et securitalem vicissim sibi et dicto castellano paraulibus et remiltenlibus 
in presenria ipsius castellani oomiuibus parcium predictarum et danlibu* 
altera parte alter et prelato castellano super hiis bonam Odem et ipso 
castellano poste* buiustnodi assecuraciooem de parbum consensu referente 
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prime non decidevasi ad obbedire, quando soffri la disfatta 
di Balangero e vide i rapidi progressi che faceva Amedeo; 

parlibus et procurante nihilominus quoque dominu* Petrus Barralis iurij 
utriusque peritus et Tlieohaldu-> eius nepos inermes sub diete assicurazioni» 
cenfidiucia ad ecclcsinm Sancti Francisci Tenientcs ad missam insultati et 
interferii fuisse a-seruerunt per Ilugonelum Bartolomei fralrern Derlrandi 
Bnrihr.lumei filiumque Ilugonis de inter duos rivos et per Iacobum fìliutn 
lohannis l errandi d*» burgo quondam et per Franciscum Sapienlis dictum 
Maga filium Mamiclis Sipicnti* et per Pelrum filium Anthonii Granateci 
quondam « t por Stcphanum naluralem filium Francisci luvenis et per Ray- 
mondinuui lilium Francisci Ferrami» do Sceusìa qui dicunlur ex deliberato 
diulius propesilo lempu^ et linram captasse et armati cum diversis armo- 
ruin generibus in dicloa dominimi Pelrum et Theobaldum insidia* parasse 
el illos inerme* ci <ine «lifiidencia prediclorum ad d:clam ccclcsiam ve- 
nien!es ad missam sul) fictis colore et ronlinencia non olTend^ndi obviasse 
et inter se sic incIu<os insultasse et nequiler ambos interemisisse in cimiterio 
Sancti Francisci de Scenda nulla diGidencia antemissa et sic in personal 
diolorum occisorum nedum homicidia sei! saerilegium violale pacis et contra 
fidem el assecuracionem prestitas ut supra infideliias et prodigium asse- 
runtur commissa. Que crimina co clarius apparcre dicuntur quia et de 
occisinne et de vulneribus diclorum interfectnrum et de fuga predictorum 
ngredienlium el ocfidcntium est pubblica notorietas in villa Secusie et res 
ovidencia manifesta. Et quia conslal notorie de crimine per evidenciam 
patrati sceleris et inculpati prenominati per curiam domini nostri comitis 
in Secusia ediclis legitimis voce preconia evoeatis post fugam arreptaro 
conlumaces fuerunt et prò contumacis condempnali prò dielis eriminibus 
senlcncialiter et bannili. Verum et ex iudiciis aliis mulliplicibus et diversis 
contra partem diclorum nobilium de Bartholomcis de Iustis de Ferrandis 
de Iuvenibu* de Lombardis et «ccacibus earum presumplione probabile» 
inducuntur et proponuntur quoti vel opere Consilio ope ausilio vel assensu 
participando dictis principalibus culpabilibus se reos fecerunt cum eisdem. 
Quibus omnibus sup-adictis ad noticiam prefali domini comitis et sui eon- 
silii supra dictis prelalis dominus idem comes in ipsa ordinavi! et per suum 
dictum ronsilium eius nomine et prò ipso publieari et executioni roandari 
voluii et precepit et plenius si expedierit ordinari prout dicto suo Consilio 
ittita rei exigenciam videbitur melius faciendum ea omnia et singula que 
inferius coniinentur utende idem dominus comes et volens utì dictum suum 
consilium suo nomine in premissis tam sua principali iuridica et dooiìnica 
potestatc quam ea quam domious comes eius genitor et precessor sibi 
sicut supra dictum est retinuit concessum de parlium voluntate. in primis 
quia etsi preterilis malis correclio sit addenda ad obviandum fuluris parati* 
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chiese di venire ad amichevole componimento, e per acco- 
modare le vicendevoli pretese, furono nominati arbitri nelle 

priui est previsto requirenda et ea quibus mediantibus utriusque paralus 
remedia sunt velociti* ampleetenda. Idcirco attendendo que dieta sunt 
de iudiciis et propositi» que parant presumplionem et inquisitioncro aperire 
poterunt probationem contra parlem predictam de Bartolomei* de Insti» 
de Fcrrandis de Invenibus de Lombardi» et secacium suorum reiteri dirtum 
consilium dicli domini corniti» eumdem dominum cnmitem ordinasse de- 
clorasse et ipsum con»ilium nomine ciusdem domini corniti» et de eius 
exprcssa eonsciencia ut as»ucrit pubblicai ordinat slatuit et mandai pro- 
poni! et di»ponit quod omnes et singule persone infranominatim scripta de 
parie predicta de Bartholomeis lustis Ferrandis Iuvenibus et Lombardi? et 
sccacibus eorumdem de presenti vadant personaliter ad locum Castellani 
baniciarum ila quod infra dicm veneri» proximam per tolum dicm in dieta 
loco Castellani »e represenient ipsi et corum singuli castellano dicti loci 
ve! eius locum tenenti et de sua representatione laru illa die quam diebus 
singuli* sequentibu» successive facienda semel in die corani dicto ca- 
stellano vcl eiu» locum tenenti fieri faciant instrumenta pubblica per cle- 
ricum curie dicti loci in libri» ipsius curie registrarla. Ilem quod ipsi 
omnes et singuli maneant in dicto loro Castellani non exeundo villam 
suburbi! ipsius loci sed infra ilio» et illa stando in confìnibus et in arresto 
prefali domini ^orniti» tamdiu continue et successive quousque dominus 
idem come» aliud duxerit ordinandum de cuiu» ordinatione per ipsius 
domini cornili» vera» litleras et suspicione carente» vero sigillo ipsius si- 
gillato! t-t ab eodem verisimililer emanala» valcat apparere. Ilem quod ipsi 
omnes et singuli detenli in castro Secusie prò predicti» relaxenlur prestando 
in roanibus Bonifacii de Mola clerici secretar» dicli domini comilis satis- 
dationes congruas per fideiussore» idoneo» qui se obbligent prò eisdem de 
pena pecuniaria infrascripla et superius recitala. Pronunciando iurisdicenli 
principiti m prius esse conveniendum quam fideiussorem de implendis ef- 
ficaciier attendendis el observandis omnibus et singulis suprascriptis velati» 
publicatis statuti? et ordinalis ex parte dicti domini comitis el per dicium 
eius consilium prout supra et de juriparendo et iudicalum solvi cum sui» 
clausulis prò eisdem. Item quod prediclas fideiussione» prestent el faciant 
bine ad diem lune proximam et ante novam. Item quod omnes et singuli 
predi' f". um quicumque defferantur in premissis ita retali* publicatis el 
ordinalis ut supra vcl qui dictos confine» el arrestum loco modo et tempore 
ordinalis non impleverint seu non observaverint vel satisdactiones prediclas 
non prestiterint salvi» semper arbitrio et beneplacito dicti domini comilis 
vel sui venerabili* coosilii prò eodem incurranl ipso facto et incurrisse 
probenlur sine tlia necessitate oronisque alterius probationis penas onorea 
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persone di Umberto signor di Villar Gallesio, Guglielmo e 
Gallesio della Balina e Rodolfo di Mombello. Locchè si ap- 

et singulas superius recitatas in interpostone supradicle paeis addila* et 
quibus ipse vel ipsi sic defhcienlcs in premissis vel coram aliquo ex ipso 
solo tali deffectu censeantur esse confessi se esse culpabiles et conreos 
necis diclorura domini Petri et Theobaldi Barralis et scelerum prediclorum 
possitque in eas aniroadvertenli tatnquam in confessos sine alio examine et 
line inquisitione aliqualibet faciendis et ad dictas penas procedi. Nomina 
vero predictorum ila confìnatorum et confine* et arrestum in dirlo loco 
Castellani observatorum ut supra et quibu« ila ordinalum est et statutum 
prout superius est expressura s-unt haec. In primis lohannes Bartolomei 
lilius Hugoneti de inter duos rivos Bcrlrandus Barlholomei dominus laquo- 
minius Iuvenis Franciscus et Marlinus fusti fratres Franci>quinus Ferrandi 
Uominicus Berriat Franeisquinm et Laurentetus Ferrandi frater lohanne* 
Bartbuloraei de Sanctu Iorio Ruflinus Iuvenis Manuel Sapienti* loncinu* 
Bartholomeis et lobannetus de Brayda. Ada fuerunt bec lecta pubblicata 
declarata ex parie dicli domini comitis ordinata statuti praetpla et mandata 
per dictum venerabile consilium presenlibus videntibus et audientibus 
omnibus et singulis suprascriplis lohanne Bartbolomei domino laquoniinio 
luvenu Francisco et Martino lusti Francisquino diclo Beriai Francisquino 
et Laurenceto Ferrandi lohanne Bartolomei de Sancto Iorio Manuele Sa- 
pienti* lorcino Bartbolomei et lobanneto de Braida. Quibus suis et aliorum 
noininatorum nsminibus dictum venerabile consilium iniunxit et prece pi t 
post dieta ni pubblicalionem dictaque statulum declaralionem ut statutis 
ordinatis et declaratis premissis pareant cum effectu decernendo quod si 
defficerint ipsi vel corum aliqnis in predictis vel aliquibus corumdein prò 
confessis et convintis babeantur et penas prediclas incurrisse censeantur 
ut supra precipiendo dicium consilium inde fieri pubblica instromenta per 
nos Bonifacium de Mola et Mathcum Gamberli ubi lesto* vocali fuerunt 
et rogati dominus Petrus de Saturino canonicus maurianonsis loffredus de 
Palude domicellus lohannes Verbonis raistralis camerianensis Frelinus de 
Aregniano locumtenens Secusie et lohannes Aillant et plures alii in platea 
castri Secusie. Itera et ibidem et incontinenti prenominati presenles pro- 
testati sunt de non consenciendo recitati* neque dictis ordinacionibus sta- 
tutis et mandato asserendo eas et ea cedere in suarura preiudiciura liber - 
tatura quas sibi servari per dictum consilium requirebant recurrendo et 
appellando ad dominum nostrum comitem super eis Quibus dictum ve- 
venerabile consilium loquente dicto domino Humberto respondit quod cum 
dominus noster comes ulerelur sicut predichino est sua et duplici super 
hiis polestaie ncc reperirentur babere libertates per quas predicta valeant 
vel debeant impediri ordinationesque et statuto atque mandata predici* et 
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prende dall'atto solenne di costituzione di compromesso, 
non esaminato dal Datta Ci), seguito il 31 marzo 1357 



predicta prò rei publice provisione et ulilitaie lam a domino comite quam 
dicto suo Consilio de ipsius consciencia emanaverit non est fas ab eis ap- 
pellare nec aliquem babeat rationabilem materiati! de eis conquirendo. Unde 
dietimi cnnsilium tanto amplius illa omnia e; singula implenda et observanda 
statuii et precepit prcsentibus quibus supra. 

Subscquente anno et indictione predictis die lune nona die dicti mensii 
octobris apud Secusiam in domo Matbei Pellicerii oblata prò parte supra- 
nomiiiatorum in rapirò Secu<i«' dcjrentorum quibus erant diete ordinationes 
et mandata pubblicala et farla ut supra dicto venerabili Consilio suppli- 
catone in papirio scripta cuius tenor inferius est inserlus et prae cae- 
lera farla prò parte ipsorum dicto domino Humberio et postea dicto 
Consilio relata per caslellanum Secusie requisitane continente quatenus 
diclum venerabile consiliom eopiam dirlarum ordinalionum statutorum 
ti mandatorum fucerei eis dare quo mediante scire possent et agere quid 
a^'endum. Prefalum venerabile consilium responsiones dedit et fecit que in 
sui» liltens qnarum tenor infra scribilur et conlinetur. Tenor diete sup- 
pliealionis talis est. Vobis venerabilibus viris dominis de Consilio domini 
nostri Sabaudie comitis burnii iter supplicatur io instancia quanta decet per 
veslros fideles de Barlliolom>is ceterosque detentos quatenus diem dati 
termini per vos ad se ptesenlandum «pud Castellarium baviciarum eis di - 
gnemini prorogare adoo quod de re familiari disponcre et de aliis neces- 
sari^ sibi >aleant comode providere et ipso* relaxare atque ab eis de 
parendo turi idonea cautione quam prestare el de presenti offeruol se 
paratos el preterea quia de fralre Barralino nato quondam domini Pelri 
Barralis Petro et Thomasselo fratribus de Barralibus propter earum opera 
po^sunt merito dubitare et maxime coni ipse frater Barralis ad subiectionem 
mquaquam maneat stimabili^ et predirti Petrus et Tboinassclus licei terra 
dicti domini nostri comitis sint banditi lamen die noctuque et clandestino 
per terrilorium i-tud ire et ridire non de>inunt continue nostrum aliquem 
;u queila'ìilo se palani et pubblice in lancio Ambrosio et eciam in caslro 
lirusolii reducent^s. Idcirco pr. fate inagnilieenlie vestre per prefatos de- 
lenlos ut potest carius supplicatur quod contra predirlo* digneinini de 
opportuno r '-medio providere Et de (tuffino luveni infirmo inementote. 
Tenor auiem lillere venerabilis constili eisdem supplicai,tib«is concede se- 
quitur in haec verba. Cons Inni illusins principi* domini Amedei comitis 
Sabjudie apud Secusiam nunc existens dilectis noftrìi castellano Secusie 
vel eius locumtenenli el Bonifacio de .Mola nolario et secretano ipsius do- 



(I) Storia dei principi di Acaia, T. I, p. 188. 
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nel castello di Rivoli (1). Nello stesso castello poi, l'otto 
di novembre del i35l), alla presenza di Tommaso di Sa- 

mini corniti* salutem. Supplicatone visa prò parte illorum de Bartolomei* 
et consorliura suorum nobis oblata que presentibus est annexn et audita 
praeterea requisitone ipsorum continente quod ordinationes stallila et man- 
data sibi noper a nobis edita et iniuneta prò parte domini nostri comitis 
per eos implenda pariter et serranda velimus facere per copiam sibi Indi 
sic qnod dieta copia mediante .... quid ngendum nominali» quod (amen 
de qua facil ipsa supplicato mentionem qui ad diem veneris proximam 
per tolum diem ordinatus extilit et statutus sieut in instrumento per te 
diotum Bonifacium el per Matheum Gamberti nntarium recepto plenius 
conlinetur sub eis forma et tenore quibus ad ipsum diem veneris ordinati!* 
et statutus extilit. Nos usque ad diem lune per totani diem que erit xvi 
dics mensis presentis oclobris. Hem terminum alium prestande satisdalioni* 
in instrumento predicto ronlentum ordinatimi el statutum usque ad diem 
prespntem ante novam. Nos usque ad diem mercurii proximam bora vespe- 
rorum sub eisdem modo et tenore quibus conlinetur in instrumento predicto 
tenore presentium prorogami et per vos prorogari el prorogatus haberi 
et registrari volumus et mandarmi* esse facta et ad eos omnes et singulos 
exlendimus eadem et easdem solum et eorum singulis facienles precipJenles 
et iniuncla implenda et nb*crvanda tolaliler cum elTeciu. Quorum et que 
in instrumento pubblico continentur ac si lune in eod<*m instrumento fuissent 
cum aliis ibi scriptis presentes et nominatim express decernentes tenor- 
presenlium eos et earum singulos ipso faclo prò confessis et convinti* haben- 
di* de ei< que in instrumento predicto continentur et pcnas Traete paci* et 
mille marcharum argenti in dicto inslrumento declaratum similiter man- 
suros si non ìmple?erint vel non observaverint modo et forma quibus in 
dictis stalutis et ordinationibus continetur. Mandamus vobis quatenus et 
dirli instrumenti et presentium litterarum tenorem prcnominatis omnibus 
et singulis pubblicati^ et nota visis presentibu* faciali* ut ipsi omnes et 
singuli sibi provideant in parendo et in pubblicatane dominus Bonifacius 
pubblica prò domino recipias iostrumenta. Dal Secusie die nona mensis 
octobris anno Domini *cccl*ii sub sigillo domini Ilumberti de Sabaudia 
absenle sigillo consilii super aliis de quibus facit mentionem in alils hodie 
per nos faclis ordinationibus est sufficienter provvisum ubi teste» fuerunt 
vocati et rogati loffredus de Palude Gralianopolitensi* diocesis domiceltus 
Frelinus de Aregnano locumtenen» Secusie et plurcs alii. 

Subscripli vero eodem die in castro Secusie presentibus vocatis et rogati* 
Matheo Gamberti clerico notario Lugdunensis diecesis Constaneto de Villano 

(1) Documento N. XVII. 
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voia vescovo di Torino (1), di Giacomo di Clermont signor 
di S. Elena del Lago, di Girardo D'Estrès dottor di leggi, signor 
di Dionisio di Thonon, di £mergone o Termignone de Canali 
consignore di Casellette e di Givoletto, di Pietro Gerbais 
tesoriere, di Giovanni di Marbosco segretario del conte, di 
Michele Macello di Alessandria giurisperito, testimonii ri- 
chiesti , essendovi vertenza tra il conte Amedeo e Iacopo 
principe di Acaia in ciò che il conte muoveva querela : 
1." per avere il principe imposta la gabella di sei danari 
per lira sulle cose che entravano ed uscivano dalla sua 
terra, la quale aveva esatta ingiustamente dopo una sen- 
tenza , o meglio dopo un concordato conchiuso fra essi 
principi ; 2" per pretendere esso principe di appartenergli 
la superiorità e seconda appellazione di essa terra ; ten- 
tavasi, dico, di porre termine a quei dissidii. Quindi è che 

Aitthonio (ìlio .... castellanti* Secusie tenens manu sua supplicatone* 
et lilteras supradiclas dicti venarabilis consilii in prcsenci» supplicanlium 
predictorum in quibus erant presenti infra nominati fecit eas legi de verbo 
ad verbum corani ew pubblicando et notum faciendo que continentur in 
e.is Matheo Gamberti notario infrascriplo legeute et exponenie ad requisicio- 
nem et mandatimi dicti locumtenentis et excipiendo per omnia . . . con- 
tinenciam .... ipsis infranominatis cum suis nominibus quam notuinibus 

omnium et singulorum i-um eisdem et secacium suoruro. Requi- 

rens inde (ieri pubblica instrumenta per Bonifacium de Mota nolariura 
infrascriptum et dicto Bonifacio similiter offerente se paratum ad dandum 
copia m et ad recipiendum interduliunes et alia excipionda silicei mandata 
vel commissa que quousque et proul in ipsis prediclis litlcris declarantur. 
Quibus auditi* ipsi infra nominati non recedendo a supplicatis protestati 
sunt de non consentendo aliis contenti» in lilteris supradiclis ab eis ap- 
pellando bine ad dnminum nostrum comilem et me Matheum GamberU no- 
tarium requircndo quod iud» faciam pubblicum instrumentum. Nomina 
▼ero preseutium supplicantium sunt ista Johannes Barlholomei filius Hu- 
goneti de interduos viros dominus laquinus luvenis Francisconus et Mar- 

linus fusti fratres lohannes Barlholomei et lohanetus de Brayda 

Archivi del Regno. Protocollo De Clauso. 

(t) Era figliuolo de! principe Filippo e di Catterina figliuola di Umberto 
delfino di Vienna sua seconda consorte. Il c. Cibrario lo dice morto nel 
1360, il S. Tommaso nel 1362. 
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Amedeo commetteva a Rodolfo abate di S. Michele della 
Chiusa, a Guglielmo della Balma signore di Albergamento, 
Ludovico Revoira signore di Domeissin e Belmont, Giovanni 
Ravaise, dottor di leggi, cancelliere di Savoia e signor di 
S. Mauro, e ad Aimone di Pontverres domicello, signor di 
Altimonte, di sciogliere quelle controversie. Premettesi che 
per maggior garanzia dell'esito dell'accordo, il principe 
obbligavasi di consegnare nelle mani degli accennati com- 
missarii il castello di Beinasco col territorio, mero e misto 
imperio, e di più il feudo e gli omaggi di Trana. 

Il compromesso che non ebbe effetto sino al ventisette 
gennaio del 1369, io riporterò nei documenti (1) quan- 
tunque non rifletta la storia dell'abbazia , per essere di 
molta importanza per la storia dei principi d'Acaia, tanto 
più che tu omesso dal citato signor Datta. 

XXIV. Da quel documento risulta che l'abate Rodolfo di 
Mombello più non era tra viventi il 20 gennaio 1360, mentre 
lo era ancora sullo scorcio del 1 359 , trovandosi il due 
luglio a Giaveno, come ricavasi dalla lettera di colà spedita 
al balivo di vai di Susa, anzi pare che buona anziché no 
fosse ancor la sua salute, poiché in quel mese faceva parte 
della spedizione militare mandata a Chieri nello scopo di 
tenere in freno que popoli che, avvezzi al libero governo, 
difficilmente si sottomettevano al dominio di casa Savoia. 
È sempre il castellano di Avighana che ci somministra 
queste particolari ed interessanti notizie «... Libravit in 
stipendiis ipsius baillivi Mauncii de Ripalta Martini de Ri- 
palta fratria sui Guigoneti Bertrandi lohannis Uertrandi 
fratris sui Melioreti cumdomini Reani Anthonii de Oanalibus 
castellani lovoletti Francisci Rusti lordani de lalliono An- 
thonii et Ay nardi de Brava Hugoneti de Solonia Oberti et 
lohannis Ribeti laquineti de Mamssiaco bastardi de Castil- 
lione Lancellotti et Petri de Castillione tìiiorum suorum 



(1) Documento N. XVIII. 
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cum equis et armis qui sunt in numero decem novem 
septem dierum, finitorum die xx mensis iulii quibus vacavit 
eundo cuna domino Rodulpho ad visitandum illos de Querio 
et trattando cum ipsis quod vellent concordare cum domino 
de male commissis per eos contra commissarios domini 
quia tane dubitabatur de gentibus dominorum Mediolani 
que tunc temporis erant apud Ripam Querii cum armis ut 
per litteram dicti domini abbatis quidem datam lavenì die 
xxn mensis iulii anno Domini ucccLix»(l).Del resto in quanto 
a Rodolfo un* epigrafe che leggevasi a manca di chi entrava 
nel santuario riferiva all'anno 1359 la sua morte. 

Hic iacet R. D. D. Rodulphus de 
Montebello abbas qui dedit conventui oes 
Fict -f- Vallis Iudee qui obiit a mccclix 
Cui anima requiescat in pace amen 

Di fatti degni a notarsi, ed accaduti sotto il governo di 
Rodolfo, accennerò ai seguenti. Nello stesso anno 1359, 
seguiva al sette di ottobre in Avigliana alla presenza del 
priore di S. Maria di Susa e di Oirardo d'Estrés consi- 
gliere del conte , aggiustamento per le pretese mosse 
dall'abate clusino nella circostanza di un omicidio commesso 
da due figliuoli di Gianetto di Bussoleno con due suoi 
complici, f!e' quali rei, due furono decapitati ad Avigliana, 
ed un terzo, che non meritava simil pena per minor com- 
plicità, potè venir»» ad un aggiustamento col conte (2). 

1 conflitti di giurisdizione cosi frequenti nel sistema le- 
gislativo di quei tempi generavano un continuo inciampo 
al buono e regolare andamento della giustizia a danno 
del pubblico e degli stessi inquisiti. E cosi appunto per 
una simile vertenza fra l'abate Rodolfo ed il conte di Sa- 
voia veniva ritardata la condanna a due altri omicidi , i 

(1) Conto di Lancillotto di Castiglione. 
(*) lb. 
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quali dovettero lentamente assaporare la pena, a cui sape- 
vano dover sottostare pel crimino commesso. Questo si 
desume dal conto del solito castellano di Avigliana, presso 
cui leggesi: «Pane dato Bertono de Bardonecchia dicto bornio 
de eodem loco et Dominico Cinia capto, in castro Avil- 
lianae qui occiderunt Franciscum filium Valletti de Lam- 
bertino de Sancto Ambrosio die xxm mensis maii anno 
domini mcccux qua die capti fuerunt et ducti in castrum 
Avilb'anae et capti steterunt usque ad diem ultimam mensis 
octobris anno eodem qua die fuerunt eisdem amputata 
capita, et non potuit ita cito esse facta executio quia questio 
erat de loco ubi homicidium factum fuerat, inter dorainum 
et dominum abbatem Sancti Michaelis ... (I). 

Secondo il solito, riferisco in nota altre spese di quel 
castellano relative ed alia difesa divrea minacciata dalle 
bande di compagnie di ventura, e ad altri più o meno 
gravi delinquenti , fra i quali figurano lo scudiere della 
stessa principessa di Savoia, ed alcuni capitani venturieri 
che al soldo del principe di Acaia desolavano insensata- 
mente queste povere nostre contrade (2). 

(t) Conto di Lancellollo di Castiglione. 

(2) Libravit in stipendili suis et decem novelli hominum min equi* 

et armis secuin videlicet Hugoneli de Felonia Avmonis de Casellario lor- 
dani Pruane lobannis de Covaciis Francisci lusli castellani Sancti Mauri 
Guigoni* Lombardi Raymundini Dalardi lluuiberli de Ripairotio castellani 
Caselettarum Iobaunis de Caoalibus Miclieleti de Truffarono Pel ri de Truf- 
farejlo Lanceltolti de Castellione iunioris Lochardi de. Seasello Pctri 
Caslellione Peroneti de Monteferrato Melioreti de Roano lohannis de San- 
gano et Dominici do Nono qui venerimi apud Ippore^iam ftd requisitin- 
nem domini Amedei de Villetta poiestalis Ipporvjtie factam dicto baillivo 
qui nomine domioi venerunt in garnUione apud Ipporegiaru prò custodia 
ipsius loci quia dubilabatur do genlibus domini Mediolani qui venerarti 
de exitu Papié versus poncntem et Santia... Ibidem. 

Libravit ad expensas suas et eius comitive facLis cundo de Aviliana 
apud Ipporegiam quando de novo fuil capta per principem ad succur- 
rendum vicarium domini ibidem *i potuisset et exinde visitavi! castra d« 
Ponte de Rivayrolio Caselli» et alia castra dominoram de Cantpieio et 
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Relativamente all'abate Rodolfo dì Mombello ed al suo 
successore fu, siccome già avvertiva, immaginata dal Chiesa 
e dal Gallizia una strana sentenza, la cui inamessibilità 
apertamente risulta da quanto fu superiormente esposto, 
senza che qui occorra di riprodurre le molte ragioni che si 
hanno per confutarla. Il vescovo di Saluzzo adunque, e 
sulle sue traccio il Gallizia, del nome di Rodolfo avrebbero 
ratti due abati clusini, zio il primo, nipote il secondo, fram- 
mettendovi un tal Martino il quale avrebbe governata l'ab- 
bazia nel 1344. 

ordinavi! quod particulariter non posset domino por litteram consiiti 

domini Chamberiaci datam dio vii septembris mccclvii quara reddidit et 
fuit ad idem per tre» dies cum armis una videlicet cum Philippo de 
Folonia Aymonc de Castellano Iohanne Palloni Mclioreto de Iterino Iobanne 
de Sangano Aynardo Pruane Iohanne Gastonis castellano Casalletarum 
Iohanne de Canali castellano Capriarum Minardo eius fratre lorenio Balardi 
Humbertino de Rivayroiio Dominico de Nono Humberto de Rippa Rossa 
Bartolomeo de Cernay Humberto Ributi Iohanne de Sancto Mauro cura 
equis Pelro de Castellone Ilandrieto... Dominico Mantuario cum corseriis. Ib. 

Libravi! in stipcndiis ipsius ballivi Guidonis de Chanulo Iohannis de 
Villeta Pontini Balardi Petri de Castellione filii sui et Petri de Castellane 
bastardi viginti trium dierum finitorum die xvm mcnsis septembris anno 
domini mccclx excepto quod diclus Guido de Chavalico et dictus Iohannes 
de Villeta non vocaverint nisi per novem dies vacntos eundo apud Ippo- 
regiam e! custodierunt ipsam civitalem dubitando de parva socictate que 
erat in illis parlibus et iam ceperant Pivaironum Magnanum et plures 
alias villas destruxerant co tempore et quia ili ■ de Solerio diclam socie- 
tatem gubernabant et cum ipsa erant propter eo Martinetus de Sancto 
Martino venit apud Rippolas ubi erat consilium domini et de Consilio ipsius 
dominus Ludovicus Ravoyre dominus De Domeixino et dominus Aymo de 
Cbalant dominus Fenicii de precepto ipsorum ad dictam civitatem custo- 
dieadam ipsum ire fuerunt. lb. 

Libravit in slipendiis ipsius ballivi et sue comitive videlicet domini Ro- 
tondi Petri et Lancelloti de Castellione filiorum suorum laquineti de Mar- 
nissie et Petri bastardi de Castillione cum equis et armis viginti dierum 
finitorum die xnti mcnsis decembris anni mccclx quibus vacaverunt cum 
sua cavalcata plurimarum gentium domini Petri apud Ipporegiam de man- 
dato domini ut dicitur et ibi fecerunt dirimi et ponere per terram in dicU 
civiUte domos domini Georgii de Solerio domini Diricii de Scptimo, domini 
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Ma l'opinione che t'osservi stati due Rodolfi di Mombello, 
venne probabilmente sostenuta per aggiustare la cronolo- 
gia, non parendo possibile a quegli autori che un solo 
Rodolfo avesse governato il cenobio clusino per ben trenta 
anni, ora essa è assolutamente contraria ai documenti esa- 
minati, dai quali non traspira questa distinzione, e dove 
sempre anzi s'intende discorrere di un solo abate Rodolfo, 
per le sue qualità affetto ai principi di Savoia. 

In quanto poi al Martino che pur si vorrebbe abate, 
pare che il Chiesa abbia confuso nomi e cariche, credendo 
investito di quella dignità non uno che mai visse, come 
asserì l'Avogadro, ma bensi il monaco Martino, che allora 

Pctri Vereglo ci quatuor aliorum canori icorura et domos Benedirti de So- 
lerlo, Thome de Solcrio et dirti... de Solerio (a) iuxta claustrum et que 
antea crani cxlimalc dirupte ut dicil et de dirti? viginti diebus stetcrnnt 
per nnvem dies ullimosde mandato domini rclalione Guidoni* di Sorimonte 
quem invenit apud Kipairolium recedendo de Ipporegia retro cesserunl 
apud lpporcfriam et ibi lune ruslodierunt dietam civitatem quia dubi- 
labatur de comitc de Lande et etas soeietati* mapne. Ibidem. 

Libravit in slipendii* Barlholomei de Turre eiu<s vice castellani cum 
quindecim hominihus cquitibus armatis prò una die qua fuerunt apud 
Taurinum ad mandnmenlum domini Ilumberti de Corgeronc capitane! Pc- 
domontis prò domino prn quibusdam mnle/ìciis perpetrali* per franerà 
lorciuttt de Blandras preceptorem de Morel super destruclinne domus 
forlis cuiusdnm scutiferi dirti Pcrovia et detemptionc sui corporis factis 
per dirtum pcrceplorem contra voluntatem domini, lb. 

Libravit Martino Claudorii prò una catena ferri empia ab ipso ad te- 
nendum eaplum «teutiferum domine principissc. 

Libravit ad expen^as Dominici Danudi Dominici Fiori et Barlholomei de 
Verone qui fuerunt additeti apud Avilianam rt penduti ibidem proplor eius 
ddicla inclusi expensi* prò fattura trium pennonorum de corum armi* 
portatorum super capita sua in Forcliis. Ìbidem. 

(•) I Sbirri antichi nobili di !m» erano capi di parte Ghibellina, amici iti marchiti d* 
Monferrato e contrtrii a Savoia. Gir» sino dal 1344 avendo in Ima introdotto tjuel principe, 
il loro palagio era stato distrutto dal conte di Sivoi.i; nell'anno Ut>0 come notasi nell'or 
esposto contr» nlcuni del!» potente loro famiglia arendo commesso azioni contrarie a t l'interessa 
del sovrano del Piemonte, furono colpiti dalla legge che ordinava la ruina de' loro editili. 
Alcuni membri di quella famiglia eranai segnalati |>-r le cariche avute alla corte di Savoia, 
d©v# Giorgio era stai* gran cancellieri» n»l l»«0, ojuanttMiriM caduto in discrasia fetta poi 
•Uto processato. 
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appunto aveva le qualità di priore e maresciallo di S. Am- 
brogio , come denota un atto rogatosi l'ultimo settembre 
1344, sconosciuto all'Avogadro. 

Appena estinto Rodolfo, non tardarono i monaci a cau- 
telarsi per la percezione delle annualità, loro concedute 
su Valgioie. Ed a quell'oggetto spedirono lettere di procura 
generale, suggellate coi bolli del monastero, in capo a 
Barnaba di Rivalta tesoriere, Giovanni Tranchie sacrista, 
Giovanni Vetis operaio, onde obbligare gli uomini ed il 
comune di quel villaggio a consegnare integralmente i lor 
redditi. In seguito del che, nel cimitero di quella chiesa 
convocavasi l'università degli uomini di Valgioie di coman- 
damento di Giovanni degli Albezi castellano di Giaveno 
coli' autorità di Antonio Maritano gastaldo di Valgioie, i 
quali a nome degli assenti, confessarono di dovere in per- 
petuo all'abbazia i redditi consistenti in segala, avena, ca- 
stagne, ed in una annuale somma di danaro, a seconda 
dell'istrumento di donazione latta all'abate Rodolfo il quat- 
tro dicembre 1347. Seguiva indi la rinunzia a qualsivoglia 
eccezione nella più ampia forma, ed il giuramento per 
parte di Antonio Maritano, col rogarsi l' istrumento al no- 
taio Giorgio de' Danieli, di comandamento dei procuratori 
del cenobio, Antelmeto da Cugna infermiere e Pietro de 
Cruce priore di S. Michele della Loggia (1). 



fi) Archivi dui Capitolo Giavon***» 



11 f> STORIA DELL'ABBAZIA DI S. MIC11ELE DELLA <* HHJSA 



CAPO QUARTO. 

I. Ugono di Marbosco c Giacomo succedono all'abate di Mombcllo. — IL Gia- 
como, residente presso la corte pontifìcia di Avignone, carteggia con 
Amedeo VI. — III. Punti neri per l'abbazia in seguito all'elezione di 
un oltramontano. — IV. Pietro di Fongereto ottiene per simonia la 
dignità abbazialc. — V. Discordie fra le famiglie nobili di Avigliana, e 
pubblicazione di un interessante documento inedito relativo. — VI. Gesta 
dell'abate Pietro. — VII. Sua deposizione e prigionia. — Vili. Origine 
dell'abbazia commendataria. — IX. Guido di Saorgio. — X. Privilegi 
conceduti al comune di Giaveno. — XI. Lite fra Avigliana e Giaveno. 
XII. Morte di Guido . e notizie desunte dai conti della castellani* di 
Avigliana. — XIII. Reggenza di Guglielmo di Clialland gran cancelliere 
di Savoia con documenti a lui relativi. — XIV. Prime notizie di Amedeo 
di Montmaieur successore del Cballand. — XV. L' abate Antonio di 
Challand. — XVI. Diploma emanato sulla donazione fatta al cenobio 
da un discendente del fondatore Ugone. — XVII. L'abate Giovanni 
Seyturier di Refort. — XVIII. Arbitramene in una questione vertente 
tra l'abbazia c Valgioic. — XIX. Delitti di eresia puniti pendente il 
rettorato di Giovanni. — XX. Guglielmo di Varax. - XXI. Il muni- 
cipio di Giaveno surrepisce lettere al duca, gravatone Avigliana. 
XXIL Azioni di Guglielmo. — XXIII. Gioranni di Vurax suo successore. 
XXIV. Celebrazione di un capitolo generale, ed importanza di quel 
documento. — XXV. Ultimi fatti di Giovanni e notizie sul suo suc- 
cessore Urbano di Miolans. 



Il rettorato di Rodolfo di Mombello fu, si può dire, l'aurea 
età dell'abbazia clusina, su cui si riverberava senza dubbio 
la gloria che il suo capo erasi acquistata per difficili ma- 
neggi commessigli dai suoi principi, ma dopo la sua morte, 
la sorte od i raggiri fecero cadere l'elezione in personaggi 
che, e per ignavia, e per male abitudini contratte , pre- 
pararono la ruina ad uno dei più antichi ed illustri ce- 
nobi! del Piemonte. 
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I. Dopo Rodolfo adunque salì sulla cattedra clusina Ugone 
di Marbosco, già prior di Novaglia, di cui non ho rinvenuto 
alcuna notizia negli archivi della collegiata di Giaveno. 
Risulta però essere il medesimo stato nominato da Ame- 
deo VI uno degli arbitri per comporre le pretese mosso 
dal principe Giacomo di Acaia deplorabilmente in guerra 
col proprio figliuolo Filippo. 

Ad Ugone, dopo due soli anni di governo, sarebbe suc- 
ceduto Giacomo, francese di nazione, che dai precedenti 
scrittori si vorrebbe che avesse governato l'abbazia per ben 
cinque anni. Questa data però non puossi ammettere , in 
quanto che un documento del 1362 già accenna ad altro 
personaggio. 

II. Probabilmente risguarda questo Giacomo un carteggio 
tenutosi col conte Amedeo VI dall'abate clusino che risie- 
deva alla corte pontificia di Avignone, dove cominciavasi 
a trattare l'impresa di Terra Santa , a favor della quale 
Urbano V concedeva che il conte di Savoia potesse servirsi 
dei legati pii. E si sa poi che lo stesso Amedeo nel 1365 
pel Rodano andava ad Avignone onde esporre ad Urbano 
il suo concetto sull' impresa di Oriente e sulla riunione 
delle due chiese. La lettera dell'abate clusino non sola- 
mente inedita, ma sin qui sconosciuta, espone il risultato 
della missione avuta a quella corte, e non sarà opera 
sprecata di qui pubblicarla per la prima volta. Avverta il 
lettore che l'abate clusino si sottoscriveva cappellano del 
conte di Savoia. 

« Au très excéllent prince mon très redoubté seigneur 
Monseigneur le comte de Savoie. 

Mon trùs cher et très redoubté seigneur. 

le me recomande a vous de tout mon coeur comme 
celluy qui loyalement vous vouidroit servir très cher sei- 
gneur j'ai dit à notre saint pere tout ce que Ayinonet de 
Poypon votre fèal ma enchargé de par vous si le pape 
oui très volontiers et, vous rengratia par plusieures fois 
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si comme le dit Aymonet (1) le vous dira, qui fut present 
a la plus grande partie des parolles auquel Aymonet le 
pape fit grande chiere et le envoya pour honneur de vous 
et respondit notre saint pere que nulle chose il ne veut 
ni ne peut ni ne doit entreprendre sans volontà conseil 
et assurement de ceux qui sont de luy allies et qu eulx il 
a escripts et les messaiges non puyssent aller par terre pour 
la crainte des ennemys de l'eglise ni par mer pour le mal 
temps. Pourquoy il vous prie bien que vous ly donnez tres 
bon et leal et croi fermement que il le fera. Mais il craint 
et redoubte prendre deshonneur et commencer chose quii 
ne peut accomplir. 11 vous ecrit et se tient moult pour 
content de vous gracieuses lettres jacoit que luy et vous 
aycz de meilleurs escripuans. 

Mon très redoubté seigneur jo vous supplie très hutu- 
blement que no veuilles souftrir que vostre monastero de 
saint Michel soye destruit par vous officiers et commun de 
Villiane parceque celluy monastero est assez bel parement 
de votre pays de Piemont. 

Escript à Aviuion le mercredi auprés la conception de 
Notre Dame. 

Le vostre humble chapellein et serviteur 

L'abbè db S. Michel (2). 

Contemporanea alla lettera dell'abate clusino e relativa 
allo stesso oggetto è quella dell'inviato di Savoia alla corte 
di Avignone, Aimonetto di Poypon, or nominato, e che ri- 
ferisco in nota (3). 

(1) Aimonetto di Poypon altro inviato da Amedeo VI alla corte pontificia. 

(2) Archivi camerali. Repistrum bullarum, dispensalionum eie. 

(3) A très cxcellent prence monseigneur de Savoie mon très eber et tres 
redoubté seigneur. Mon très redoublé seigneur. 

le me recommande a vous tant bumblement que je sais plaise vous savoir 
que je viens an Avignon samedi soyr et landemain je parlai a monseigneur 
l'abé de S. Michel les choses qu'il vous a pleu de moi commander et les 
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Di Giacomo scrisse l'Avogadro che, vuoi j»er il suo earat* 
tere indolente, vuoi perchè quasi sempre dimorasse in pa- 
tria, sotto di lui, la monastica osservanza fosse caduta in 
deperimento. Infatti per far numero, mentre prima per- 
sone di sola specchiata vocazione, ed appartenenti alle più 
nobili famiglie piemontesi ammettevansi a vestir l'abito, 
invece allora ogni sorta di gente era accettata dal priore 
residente a S. Michele. Quindi animosità, divisioni tra la 
santa sede ed i concili]', condotta di vivere disdicentc a 
religiosi, in breve resero il fiorente cenobio clusino una 
turba d'indisciplinati e faziosi (1). 

li dirai? si bien quant le pape les en pouvoil dire. .Mais le pape cstoit 
oreupé tant que inessire de S Michel ne peut pas bien a poynt parler 
a lui jusqu' a lundi bien a soir j' doncques lui badie" vo* lettre* et lui 
parie ce qu'il avaii più de moi encharger et plaise vous savoir que le pope 
rcrul vos lettres très gracicu^ment et ecouta moosteur de S. Michel moult 
volentieri et pai la longuerocnt ensemble. A In conclusion le pape m'appella 
ci me dit commetti il vous remeteiat très fort du hon vouloir qu'il voit 
bien que vous avez ly et les grans ven'.cs que vous faites cn son serviee 
mais toultcfois vous priait il bien quo vous ne intrapreyssipz pas clioscs 
dont vous porterie/ trop gran-les despenses ny ebarge cor il n'oseroil ne 
poirroit bien bessogner avee vous ,-ans le conscnternent de la ligue ear 
s'il le fait de leur consentement ils p<yeront la plus pari des despcnscs 
et si non poyc faire sans graades despense-. Mr.is plaise voti* savoyr qu'il 
a eu nouvellcs que ses nmbnssadours qu'ils votit vers la Rcyne et la ligue 
pour ee fait ont eu fortune sur mer lant qu'ils soni aletilour de (ìennes 
et n'ont point passee ouilre. Mais de eeriain s'il avai reponse de la ligue 
il a tres grand desir de s'en allier a vous et sur ee il vous eseripl une 
lettre que le pourteur du presto! rous dira. Il voulait qae monseigneur 
de S. Michel et moi fussions mardi a disnor aveeque lui et si y fumes 
et y demeurames longuement apn'-s diner et Ini parla aussi monsicur de 
S. Michel y adoneques il nous fit eptte reponse. Plaise vous savoir que le 
cardinal de Bologne et celui de Genève menacent fori l'abbé d'Ambronay 
de l'ecbange qu'il vous a fait de . . . et croia qu'ils l'ont fait citer a cour. 
11 ne se dit point de nouvelles. Nolre Seigncur pour sa grace vous oclroit 
bonneur et vous done bonno vie et longue. Escript a Avignon le di«iemc 
jour de decembre. 

Votre petit serviteur Àymé de Pidpon. Luogo citato. 
(I) Storia dell'abbazia, p. 72. 
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III. Non dubbia prova di quanto sostiene l'Avogadro bassi 
per l'appunto nella elezione stessa del successore di Gia- 
como, che un documento incontestabile chiama, Pietro di 
Fongereto, cognome ignorato dall'autore or citato. 

La prima funzione prelatizia di Pietro è dell'anno 1362, 
nel quale al sei di ottobre, nella camera di studio del ca- 
stello di Giaveno, alla presenza del monaco Ferrari suo 
elemosiniere e dei nobili Giovanni degli Albezi castellano 
di Giaveno e Giovanni di Condove castellano di S. Am- 
brogio, investiva Vincenzo Musseti di Susa abitante a S. Am- 
brogio, di tutte le cose mobili ed immobili sue per metà, 
colla tradizione di una carta, giusta la costumanza di quel 
luogo. Due giorni dopo nel tribunale di Giaveno, il detto 
castellano metteva il Musseti nel possesso di tutti gli averi 
acquistati, locchè eseguiva colla tradizione delle chiavi, di 
una spranga di ferro della casa, col chiudere e schiu- 
dere, coll'entrare ed uscire (1). 

IV. Secondo l'osservazione fatta già superiormente, l'ele- 
zione di Pietro segnò l'ora fatale per l'abbazia clusina. E 
come mai poteva diversamente accadere sotto la reggenza 
di colui che persino nel farsi eleggere abate aveva usato 
raggiri tali, dai quali emerge, la prelatizia sua dignità es- 
sere stato, non il frutto di lunghi e severi studii od il pre- 
mio di specchiata virtù, ma bensì l'effetto di tumultuose 
brighe di pochi faziosi? La verità del che con evidenza ri- 
sulta dalla lettera di Amedeo VI, chiamato il dieci agosto 
del 13C2 a pronunziare arbitramento sulle controversie 
vertenti tra esso Pietro ed un altro Pietro da Serravalle 
monaco della Chiusa, Poleto e Guglielmo suoi fratelli. Pro- 
ponevano costoro, tanto a nome proprio, quanto del mo- 
naco Pietro la domanda, con asserire che questi era stato 
per ben due volte eletto abate del monastero, per la con- 
ferma della qual nomina essi avevano dovuto sottostare a 

(I) Archivi di Giaveno. 
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gravi spese che ascendevano a più di due mila n'orini, onde 
l'abate di Fongereto doveva essere tenuto a soddisfar loro 
quella somma. Opponevasi per contrario il Fongereto a 
quella domanda, adducendo ch'egli non poteva essere co- 
stretto al pagamento, giacché non erasi addivenuto a si- 
mili spese per di lui volere o mandato, e che anzi i no- 
minati, Pietro Poleto e Guglielmo avevano ricevuto parec- 
chi beni , dal monastero obbligati in pegno, col ritenere 
persino il castello di Giaveno qual pertinenza del con- 
vento (1). 

A fronte però di queste eccezioni opposte da Pietro io 
inclino a credere che la ragione stesse dalla parte degli 
avversari : ed invero in forza della seguita transazione fu 
egli obbligato a sborsare ai nominati fratelli ottocento fio- 
rini d oro, vale a dire, cinquecento quando a lui o ad un 
mandatario avrebbe disbrigato il castello di Giaveno, e gli 
altri trecento nella prossima festività del Signore. Oltre al 
precedente, l'abate Pietro fu ancor tenuto di dare al mo- 
naco sullodato la somma di sessanta fiorini d' oro in cia- 
scun anno,' finché non si sarebbe provveduto di un beneficio 
secondo la decenza del proprio stato. Si stabiliva finalmente 
nell'atto, che vi dovesse essere tranquilla pace e buona 
concordia tra le parti e fosse bandito ogni rancore, cosic- 
ché dal suo canto l'abate richiamasse in grazia i nominati 
fratelli cogli altri tutti che nelle scorse vertenze loro ave- 
vano prestato favorevole aiuto, promettendo di più di trat- 
tarli per l'avvenire da buoni amici, ed essi da parte loro 
di servirlo colla dovuta riverenza (2). 

(1) Appoggiato alla sola autorità di alcuni storici, nei mici cenni di 
Giaveno a cart. 29 io allegava che Pietro nel 1309 aveva fatto innalzare 
il castello di Giaveno. Ora la cosa è inesatta, ed il castello già era in piedi 
un secolo prima, mentre in quell'anno Pietro vi operava soli ristauri. Così 
pure il dirsi dal Chiesa che Pietro nel 1365 cinse di mura Giaveno è 
anche improprio, poiché esse già erano stato l'opera de' precedenti abati, 
e Pietro solo ne proseggi la fabbricazione. 
Documento N. XIX. 
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V. Già ci è occorso non ha guari di accennare alle divi- 
sioni ed alle inimicizie che scombussavano la pubblica quiete, 
turbata principalmente dalle mene prepolenti e sanguina- 
rie delle famiglie patrizie di Susa, improntate dal ferreo 
carattere di queir età. Consimili deplorabili scene ci tocca 
ora di registrare in quanto alle famiglie nobili di Avigliana. 

Avigliana borgo romano, anzi stazione de doganieri di 
quei tempi, come venne testé scoperto, posta alle radici 
dell'alpestre monte sul cui cocuzzolo sorge la badia clusina, 
era allora una terra di estoso termine e popolata di molti 
abitanti, i quali avevano fabbricato magnifici palazzi che 
erano altrettante fortezze proprie a comune riparo in tempi 
di perenni discordie. 

Molte famiglie nobili contava la medesima, ^ioè i Balbi, 
venuti appunto non molto lontano da' tempi cui descri- 
viamo, da Chieri, cacciativi dalle intestine fazioni, i Fal- 
combelli, i Pertusi possessori di gran parte del Vili irbas^e, 
i Losa che produssero Alessandro, eccellente giureconsulto, 
padre di Nicolò che fu presidente di Nizza, i Testa da quali 
uscì il padre Cherubino, santificato in questi ultimi anni, 
i Bonini, i Belli, i Calvi, i Rubini ed altri ancora. 

Nei tempi adunque del rettorato di Pietro di Fongereto, 
le discordie tra i Testa ed i Govoni erano giunte al punto 
che dopo infinite prepotenze commesse e dall' una e dal- 
l'altra famiglia, cercavasi infine il solito rimedio del com- 
ponimento che spesse volte però non era di lunga durata. 
Rappresentavano le due schiatte, Giovanni Francesco e Bo- 
leto per i Testa, Bartolomeo e Lorenzeto per i Govoni, i 
quali il 3 maggio 1369 nel castello di l incrolo si sotto- 
mettevano al trattato di pace conchiuso a mediazione del 
conte Amedeo di Savoia, alla presenza di Giovanni d'Or 
di Lorenzeto Becherio di Avigliana e Giorgio Sartorio di 
Carignano. E un documento inedito sinqui sconosciuto, e 
che sebbene non rifletta l'abbazia, pure credo utile di ri- 
ferire almeno in nota, trattandosi di cospicua terra a poche 
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leghe dal convento clusino, e con cui verterono molte re- 
lazioni esaminate in quest'istoria stessa (1). 

VI. Cominciano ora i primi dissidii dell'abate di Fongereto 
col vescovo di Torino, ch'era allora Giovanni degli Orsini, 
signori di Rivalti, da abate di quella terra, salito alla cat- 
tedra torinese. Eravi in Carignano fuori mura un antico 

(1) Instrumentum paeis forroalae inter illos de Teslis ex una parie et 
ilio* de Covoni? de Avilliana ex alia. 

Anno Domini mccclxix indictionc tu die vero tu mensis mai. In castro 
Pinerolii et logia bas«a polita retro magnani lurrim dicli castri vocata logia 
seniorum prcsenlibus viri* providis luhanne de Orbaco domiccllo Lauren- 
teto Bfc'.ieiio de Avilliana et Georgio Sartori* de Carignano leslibu* ad 
infrascripla voratis specialiler et rogalis. Per prescns publicum instrumentum 
cunclis appareat cvidenter quod cuin dissid a rancore* et capitale* inimi- 
citic verleronlur et esscnt et maiorcs verti et suboriri sperarentur in fu- 
turum inter dilectos fidcles nostro* homines et persona* de gente illorum 
do Teslis de Avilliana rorum adiutores valitores et secaces ex una parte et 
liomines et persona; de gente illorum de Covonis de Avilliana ex altera 
parte quo dissensioncs rancore* et inimici tio iam longo tempore duraverant 
inter ipsas et otTensiones et iniurie ac lexiones illate fucrant bine inde 
sicut diete partes asseruerunl fore vera. Nino, est quod in prcsencia mei 
nolarii infrascripti <>t testimi! predietorum conslituti personaliler propter 
ea que seenntur ante eonspoclum illustri* et magnifici principis et domini 
domini Amedei comilis Sabaudic loliannis Testa de Avil iana nomine suo 
et Franccsroli Tcsla fralris sui et celerorum de parentela et pregenie 
ipsorum aliorumque adiu orum valitorum et sequacium eorumdcm necnon 
Roleli olim valeti dicti lohannis ex una parte et Bartholomeum ac Loren- 
eetum de Covonis de Avilliana suo nomine necnon vice et nomine et ce- 
terorutn d. genero ipsorum de Covonis ceterorumque adiutorum valitorum 
et sequacium eorumdcm. Ipso partes ad traclalum et promolioncm ali* 
quorum amicorum communium inlcrvcnientium in liac parte super omnibus 
et singulis dessidiis rancoribus inimiciliis malvolencib et quereiis noti* et 
existentibus et que dici vel esse possimi inter partes predictas quocumque 
iure ralionc occasione vel causa prò toto tempore preterito usque ad diem 
prcsenlcm ex certa eorutn scicntia non vi d >\o melu ad boc inducli nec 
ab aliqua sicut asseverant consequenti sic de iuribus et Cacti* sui* ad 
plenum certificali et ìnstrucli se compromiserunt et compromi»sum fecc- 
runt validum et slabile fecerunt inierunt et concorditer facicnles concor- 
datone et inientes ut melius et forlior possunt in prefatum illustrem prin- 
cipini et d^minum Amedeum Sabaudie comitem tamquam in verum et 
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monastero di monache Clarisse posto nel luogo detto ad 
Ayralia stato distrutto nelle guerre tra Amedeo VI e Gia- 
como principe di Acaia, nella qual circostanza eransi le 
monache riparate in case particolari della giurisdizione par- 
rochiale di S. Remigio. Cessati i dissidii, divisarono le rao- 

rectum arbitrimi arbitratomi! et amicabilem compositore™ medium clcclura 
in ter partes prcdictas cui domini corniti predici < prenominali lobannes suo 
nomine et vice aliorum adiutorum valitorum et sequacium eorunidem et 
prefati Barlholomeus et Laurenczonus suo nomine et vice nomine aliorum 
de suo genere adiutorum \alitoium et sequacium aliorum eorumdem de- 
derunt et concessèrunt dant tribuunt pariter et concedunt plenam aucto- 
ritatem licenliam bagliam speciale et generale mandatum super prediclis 
dissenlionibus rancoribus inimiciliis et quereli» omnibus il , n mkiitibusquo 
et emerirentibus ex ipsis duendi dilllnicudi arbitrandi deelarandi et ordi- 
nandi de iure vel de facto seu mediante voi untatelo partibus prcsentibus 
vel absenlibus vocatis vel non vocatis ipsarum parlium iuribus auditis vel 
non auditis diebus ferialis vel non leriatis stando vel sedendo alle vel basso 
seu aliquovis modo omne lolum 6t quicquid eidem domino cornili plaeuerit 
voluerit et sibi videbilur faciendum compromitlenles diete |>arles suis no- 
minibus predictis per iuramenUi sua ad sancla Dei evangclia corporaliler 
prestila et sub expressa bipoteea et obligationc omnium bonorum suorum 
mobilium et immobilium presenlium fuluroruni quoriimcumquo nccnon sub 
penis corporis et eris cui pene se sponlc submiscrunt et subposuerunt 
casu quo ut uoquam tempore contrarium facerent predictorum et inferi u$ 
descriptorura et omnium eorum que per dicium dominum comilem dieta 
et pronunciata et declarata fuerunl in omnibus et singulti supradiclis qua 
pena commissa vel non commissa firma et illibata persevercnt omuia 
et singula pronuncianda et deelaranda per dominum comilem supra- 
diclum. Qui domious comes predictus virlute generalis et speciali* auclo- 
rilatis et potestatis a dictis partibus sibi date visis et vocatis partibus 
supradicti» ipsarum iuribus auditis et habito super biis colloquio Consilio 
et deliberatione prò bona et utililate pubblica dielarum parlium dixit pro- 
ountiavit et declaravit dicit pronunciai declarat deflloit et arbitratur super 
prenominati* dissenlionibus dessidiis et querclis in modo qui sc(]uitur et 
in forma. In primis dicit pronunciai declarat definii et arbitratur pronun- 
ciatur dominus comes virlute potestatis et auctoritatis predicte quod bona 
pax amor dilectio sincera trauquillitas sit et perdurcl perpetuo annuente 
domino inter partes superiti* nominata* quodque omnia rancor odium me- 
lanconia ioimicitia et totius malivolentie zizania peoilus suflocclur extir- 
petur et remittatur abinde bine inde: ita quod nulla guerra nulla iuimicitia 
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nache di fabbricar di nuovo il chiostro nell'area dell'antica 
abitazione, ma dovettero rinunziarvi sulla seria opposizione 
mossale dai Carignanesi. Quindi edificatisi parte del nuovo 
monastero sotto la parrochiale di S. Remigio colle dovute 
facoltà del conte e del vescovo di Torino. Ma contro questi 
nuovi fatti insorse l'abate Pietro di Fongereto, il quale ri- 
petute volte scrisse ad Agnesina Provana badessa di quel 

nullum odium nulliusque rancoris vel dissensionis materia dicatur molelur 
vel dici possit inter partcs superius nominatas sub pena superius declarata 
eorum quo et universis ipsorum adiutores valitores et seeaces quamlibet 
partcm tradere debeot videlicet illi de Govonis debeant tradere in scriptis 
illos de Testis delinent et contra illi de Testis illos de Govonis de quibus 
tenent vel quos volent. Ilem quod non obstantibus omnibus et singulis 
supradictis prefalus valleitus Iohannis Teste non posset vel debeat aut sibi 
quomodolibct lieeat sub pena predicta stare redirc inoraci vel aliqualiter 
commorari in tota terra nostra seu comitati! nostro scd debeat et tenealur 
perpetue et continue residere extra terram et coraitatum nostrum donec 
et quousque ipsum valletum duxerimus revocandum et infra comitatus 
nostri limitcs moraturum. Item dicit pronunciai et declarat et arbiratur 
prenominalus domimi* comes quod taxatio iniuriarum et dampnorum da- 
torum et illatorum hinc inde per partes predictas arbitrio et laxationi ac 
disposicioni prenominati domini corniti* remaneat quarum iniuriarum et 
dampnorum taxationem ipso idem dominila comes sibi reservat et reservati 
esse vult et inlendit spccialitcr et expresse vigore et ex causa potestatis 
et auctoritatis a prenominatis partibus sibi date quibus sic arbitralis de- 
claratis et pronunciatis per dictum doininum comitem prenominati Iohannes 
Testa suo nomine et vice nomine Franci«conii Teste sui fratris et aliorum 
de progenie sua necnon valitorum et secacium suorum quos dicti de Go- 
vonis nominare volucrint et prefati Bartholemcus et Laurenczonus prò se 
et aliis de ipsorum genere necnon valitoribus adiutoribus et secacibus suis 
quos idem de Testis nominare voluerint auditis et intellectis omnibus et 
singulis diclis pronunciatis et declaralis per dominum comitem supradictum 
videntur et cognoscentur sicut asserunt ea esse et cederò in ipsorum com- 
modum et honorem ex certa eorum scientia non vi dolo mctu ad hoc 
induci) ea omnia et singula rata grata firma et valida habiluri et tencntes 
laudaverunl approbaverunt ratifiicaverunt omologaverunt et penitus confir- 
oiaverunt laudant approbant ratifiicant omologant penitus et confìrmant pro- 
roiserunt quoque diete partes per iurnmenta sua ad sancta Dei evangelia 
corporaliter prestila et sub expressa hipoleca et obbligatone omnium ho- 
norum suorum mobilium immobilium prcsentium et futurorum quorum- 
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monastero, di ritirarsi da quel luogo , poiché pretendeva 
che il territorio di Carignano ed ogni affare risguardante 
le monache dipendesse dalla sua spirituale giurisdizione. 
Spinse egli la sua pretesa al punto che istituì un processo, 
dove leggesi ne homines et singulares personae (lieti loci 
Cargnani accedant seu vadant ad divina officia in mona- 
sterìo seu loco predictarum monialium cum ipsa divina of- 
ficia celebrantur nec edam prò sepulturis seu alìis pus de- 
votionibus et orationibus dum ibidem impenduntur et hac- 
tenus et diu consueverunt accedere, /lem ne cum ipsis ab- 
batissa vel monialibus participarent seu communicarent in 
aliquibus necessariis. (1) Ricorsero allora le monache di 
Carignano a Gregorio XI che sedeva in Avignone, esponen- 
dogli lo stato «Iella quistione e richiedendogli di confermar 
loro la facoltà concessa dal metropolita torinese. Annuiva 
il pontefice, delegando Giovanni cardinale di S. Sabina, 
giudice della controversia, il quale ad istanza di Aimoneto 

nimque predirla omnia et «incula rata grata et firma habere prrpoluo et 
tenere attendere el pompiere et (ìrmiler et inviol.ibililor et eontn non 
tacere ulto unquam tempore quolibet vel venire in iudicir» vcl extra pub- 
blica vcl oecu'to noe conlrafocore vcl consentire volente? qunmodo'ibct 
consentire seu prebore ci<n<i!iutn ativlium vel favorein neo impcliruontum 
aliquod opponere \ ci appo-uis>o quoquo modo projit?r quo I quicumque 
de predictis drservclur irritetur nwmlMur vel quomodolibet infringetur sed 
fncere et procurare modis omnibus cum effodu quod ipsorum parente* 
adiutore 1 ? valitore* et secaees predieti prediota omnia et singuJa laudabunt 
approbabunt ratiflicabunl omologabunt et penilus confirmabunl cum iura- 
mentis proniissionibus obbligationibus submissionibus renunciationibus «t 
aliis iuris sollempnitatibus opportnnis renunoiantes diete partes vidclicet 
lohannes suo et quo supra nomine Darlholomeus et Laurenczonus de Govoois 
suis et quibus supra nomioibus ex certa eorum scieDtia et viriate iuramen- 
torum preslilorum per eos omni actioni et exceplioni doli mali metus et in 
factum condicioni indebiti sine eausa vel ex iniusta causa iuri per quod in 
contrari ibi subvenitur vel de quibus diete partes pecierunta me notano fieri 
unum et plura pubblica instrumenta ad opus canini Cacti tamen substantia 

non mutata. * 
Archivi del Regno. Protocollo di Giovanni Ravasio. 87. 

(1) Meiranesio. Pedernonlium saerum. 
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Pamparato di Lanzo, procuratore delle monache di Cari- 
gnano, citava per ben tre volte l'abate Pietro, residente in 
quel momento alla corte di Avignone, a l esporre le ragioni 
che avesse ad opporre in contrario. Ma non comparendo 
il medesimo a difendersi, il cardinale assolveva il procu- 
ratore citato non obslante iurisdiclione abbati* sancii Mi- 
chaelis elusivi, come è spiegato in un documento dato da 
Avignone il 2 novembre 1373 (1). 

VII. Altre gravi discordie, con iscandalo di tutti i buoni, 
venivano tra quel triste abate e 1* intemerato vescovo di 
Torino. Questi sino dal 1372 aveva imposto certe obbliga- 
zioni ai rettori delle parrochie di Giaveno, S. Ambrogio, 
Carignano ecc., ma non avendo i medesimi ottemperato 
all'ordine, con negare loro il sacro crisma, volle anche sco- 
municarli. N'appellò l'abate Pietro alla sede pontificia, la 
quale non tardò a rivendicare i diritti della chiesa di To- 
rino e la giurisdizione vescovile sulle indicate parrochie. 
Scnonchè l'abate clusino colla solita sua pertinacia rinno- 
var volle la sua rancida pretesa innanzi al legato aposto- 
lico, Roberto di Straton, quantunque infino per le nuove 
r.'ipioni opposte dal vescovo, ne rimanesse poi confuso. 

Frattanto il 2 di gennaio del 1374 il vescovo Giovanni 
pubblicava il sussidio apostolico imposto a tutte le chiese 
da Gregorio XI. Stabilito il nove di febbraio per versare 
il denaro nelle mani dei collettori papali . comparvero in 
Torino tutti i beneficiati ecclesiastici per rimettere la por- 
zione della decima loro assegnata e formare la somma cu- 
mulativa di 3'i6 fiorini d'oro, che era il sussidio cui risguar- 
dava la diocesi torinese. 

L' abate della Chiusa era tassato al pagamento di lire 
trenta pavesi, tenue somma al confronto dei cospicui red- 
diti di un abba/.i;i che aveva dominio sovrano. Ma quantun 
que si trattasse di cosi poco, mai non volle aderirvi ; onde 



(1) M»in»nr*in. P»>d<»mnntmm <3Tum. 
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il vescovo fu costretto di ordinare a Bonifacio Beccuti nei 
giorno trigesimo primo di dicembre d'istituirgli un processo, 
e citarlo al pagamento pel giorno ottavo del gennaio 1375. 
L'empio abate sprezzò tutte le citazioni canoniche e sog- 
giacque alla scomunica pubblicatasi dal vescovo in quel- 
l'anno, nella chiesa di Rivoli, la quale fu poi rinnovata dal 
collettore apostolico, ed infine confermata dal romano Pon- 
tefice, che v'aggiungeva la perdita della dignità prelatizia, 
e la pena del carcere. Pare però che impunemente ogni 
cosa continuasse nel pristino stato, poiché molti documenti 
accennano ancora all'abate Pietro dopo quell'anno in cui 
venivagli fulminata la scomunica. 

Un atto dell'undici dicembre 1374, esistente negli ar- 
chivi de* canonici di Giaveno ci avverte che Pietro , per 
mezzo dei notai Giovanni Germana ed Amedeo Bianchetti 
di Giaveno faceva acquisto per il priore clusino, in risguardo 
delle incessanti fatiche sostenute a prò del servizio della 
chiesa, di una casa spettante al nobile Bartolomeo degli 
Albezi , coerente il castello abbaziale di Giaveno da una 
parte, e dall'altra la pubblica piazza e la strada che di- 
rettamente conduceva alla porta antica, pel prezzo di 
trecento e dodici fiorini. L'atto veniva rogato nel giardino 
del castello di Giaveno. 

Nello stesso castello, seguiva il tredici settembre del 1378 
un compromesso alla presenza di Giacomo Garde priore 
claustrale del monastero clusino, di Oberto dei signori di 
Coazze e Giovanni Gianini scudiere di Pietro, tra Berti no 
Boveti di Villafranca, a nome delle prepositure di S. Didier, 
S. Antonino, di Giorgio di Bardonneche proposito della 
chiesa maggiore di S. Antonino, da una parte e Guglielmo 
Bianc, Guglielmo Moschetti, Giacomo Mattoni, Bertoleto e 
Pietro Fratelli de Alaisona anche a nome de' loro consor- 
tili de' Moschetti , per il fatto di un monte e di praterie, 
poste sull'alpi di S. Antonino, al meriggio di Coazze (i). 

(1) Archivi camerali. Consegnameli commissario Cavalli. 
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All'anno 1392 poi ne' conti della castellala di Avigliana 
si riferisce la vendita fatta da Amedeo VI all'abate Pietro, 
del Molare di Piano Sertore , sui confini di Chiavrie , nel 
1371 con tutti i diritti attinenti, pel prezzo di cinquecento 
fiorini d'oro, e ciò in vista del vantaggio che ne proveniva 
all'abbazia elusi na. Riferisco la notizia come trovasi nel 
documento (1). 

(1) De viginti Iribus denariis grossis turonensibus et parvi 

ponderi* debitis de redditu per annum per Bernardum Malonurn Stephanum 
de [Sveni ino et Peronetum de Ficto de Capriis suis propriis nomili ibus et 
sindicario et procuratorio nomine cunctorum aliorum de Capriis in computo 
proximo precedenti nominatorum per licencia sibi daia morandi et babi- 
tandi cum foco et catbena in loco seu Molario Plani Sertoris sili in finibus 
parodie Caprarutn et ibidem domificandi qui locus est de feudo et iu- 
risdictione domini sub servicio duorum florenorum auri parvi ponderis per 
annum solvendorum singulis annis perpetue domino nostro corniti scu eius 
castellano Avillianae qui prò tempore fuerit et prò homagio propter hoc 
domino prestito per eosdem et includunlur in dictis duobus florenis red- 
ditus sexdecim denariorum viennensium bone monete in quibus tenebantur 
aliunde de redditu domino et qui includebanlur ut dicitur in computo 
precedenti in grossa particola denariorum census et de quibus dicitur stare 
instrumentum receptum per lacobum Nateli de Combaviana notarìum sub 
anno Domini millesimo trecentesimo septuagesimo primo indictione nona 
die vigesim «sexla mensis septembris in quo predicta plenius declaranlur. 
Non computai prò anno Domini millesimo trecentesimo nonagesimo primo 
nec abinde perpetuo computabitur qui dominus Ybletus dominus Chalandi 
et Monlis roveti capitaneus Pedemontis et ballivus ac castellanus ibidem 
ante ipsum tirtule cuiusdam commissionis per et bone memorie dominum 
nostrum quondam comitem avum paternum domini nostri comitis moderni 
eidem super hoc facto viso loco Molario plani Saltoris descripto consideralo 
quoque quod ipse locus Molarti plani Saltoris prò quo servitiura et homa- 
gium superius dcclaratum per diclos homines de Capriis debenlur crat 
nullius modici valoris et comodi prefato domino nostro corniti et quod re- 
verendo in X.po patri et domino domino Petra Dei grada abbati clusioi 
ordinis Sancti Benedicti Thaurinensis diecesis et eius abbatie et mona»terio 
eedebat in grande preiudicium et dampnnm et detrimentum et in futurum 
magis cedere et redundare poterat eisdem actentisque beneficiis utilitalibus 
et comodis que et quas prefatus abbas et ciui monasterium predicium 
prefato domino nostro corniti impendebat et eius ofJQciariis visis locis infra- 
scriptis per dictum capitaneum et quosdam consiliarios domini et ceteros 

9 
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In altro mio lavoro (1) già estesamente ebbi ad intrat- 
tenermi di questo abate, che scialaquò i pingui redditi del 
cenobio , e che accoppiando alla pravità , brutti vizi, non 
s'astenne neppure dall'essere fomentatore della ribellione del 
principe Filippo di Acaia, figliuolo del più volte menzionato 
Giacomo (2). 

burgenses Avilliane participato Consilio per ipsum capitaneam superiufra- 
scriptis e uni eisrfem consiliari» et burgensibus. Idem capitimeus donavil 
quietavi! et remisit libere iure proprio et in perpetuum dicti domini nostri 
corniti» nomine et dicto domino abbati clusino recipienti suo et diete sue 
abbatie et successorum suorum in eadem nominibus omnia sua iura actiones 
raciones feudum ius feudi bomagium ius boniagii gardas et ius gardarum 
que et quas dictus nost«*r comes habebat babere potcrat et eciam videbatur 
babere in dicto loco seu Molano plani Saltoris in prato communi sito in 
fini bus et territorio Capriarum cum omnibus iuribus et actionibus que et 
quas idem dominus noster comes habebat in dicti* rebus et hoc prò quin- 
gentis florenis auri boni ponderi* habitis per ipsum capilaneumab eodem 
domino abbate de quibus in computo precedenti computava . . . Conto 
di Giovanni di Corgeron. 

(1) Cenni storici dì Giavcno, pag. 66 e seg. e 264 nei documenti. 

(2) Mentrechè Amedeo VI veleggiava alla volta della Grecia per soccor- 
rere l'Imperatore Giovanni Paleologo, suo parente, Filippo di Acaia , che 
aveva potuto penetrare le disposizioni testamentarie del suo padre Giacomo, 
alzò la bandiera della rivolta , prendendo al soldo compagnie inglesi ed 
alemanne, per invadere con quella ciurma le misere terre del Piemonte. 
A Filippo si unì pure l'abate clusino Pietro , il quale alla testa dei suoi 
vassalli e di gente raccogliticcia marciava anche a depredare con quei mal- 
fattori. Ma giunto sul finire del 1367 dalla Grecia il conte Amtdeo, si 
oppose con vigorose forze, e così die fine alle ree azioni del principe ru- 
bello. Amedeo aveva cominciato a proporgli il duello , che non seguì per 
divieto dell'imperatore, e disconsigliato dal Visconti, ma in fine nell'ottobre 
arrestato e quindi processato finì la sua vita in Avigliana, senzachò oggidì 
ancor si sappia se veramente sia stalo affocalo in quel lago, come si as- 
serisce da molti. Riferirò a questo proposito quanto rinvenni nei conti della 
castellania di Avigliana. 

. . . Libravit sibi ipsi in quibus dominus sibi tenebatur prò expensis 
per ipsum factU quatuor diebus tam apud Pynarolium quam apud Macellum 
ubi fuerat anno mccclxvii de mandato diete comitisse prò tractanda con- 
cordia inter dominura principem et dominum Philippum eius filium et 
vacavi! ad idem dictis quatuor diebus cum duodeqim equis iuclusis duobus 
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Questi avvenimenti che poggiano sui documenti sono 
narrati dal Gallizia, e da altri scrittori, ed io nel averli già 
altrove riferiti, ho creduto di adempiere al coscienzioso 
ufficio che m'incombe, per soddisfare al quale, li he ora 
ripetuti ed accresciuti, corroborati di nuovi documenti. Ab- 
bastanza adunque sono certi i monumenti i quali attestano, 
come durante il governo di Pietro la romita solitudine 
della Sagra si fosse convertita in una dimora feudale dove 
il barone circondato da menestrelli e sgherri pronti al me- 
nomo suo cenno, tra le caccio ed i conviti gozzovigliando, si 
facesse poi a martoriare e malmenare gli infelici suoi sudditi. 
Ed ecco quanto di lui scriveva il buon canonico Gallizia: 
« Ciò nonostante era ridotto a mal partito (il monastero) 
tanto nelle cose spiritusli quanto nelle temporali anco nel- 
l'anno 1373 per colpa dell'abate Pietro oltramontano di 
nazione, il quale per non essersi reso alle paterne ammo- 
nizioni del beato Giovanni Orsini già abate di Rivalla e 
preposito della cattedrale di Torino indi vescovo della stessa 
città gli fu da questo come delegato della Santa Sede for- 
mato processo, in cui fu convinto di avere malamente am- 

florenis lune datis trompetis Monachi de Hecz (a) per ipsom baillium. Conto 
di Francesco di Longacomba. 

Libravit ad exprnsas dorainorum Ri-iginaudi de Folerio Roberti Pugnii 
et lohannis Hugoncti equoruni el familic ipsoram factas Avillianae die vii 
mensis octobris anno subscripto ubi mi-«>i fuenint per dominum prò facto 
domini Philippi de Sabaudia lune ibidem arrestali ci alloquantur per 
luterani domini mandato ipsas solvendi datam Ilipolis die vi mensis 
octobris auno predicto (13G8). Ib. 

Item per eamdem littcram datam Pinerolii sub sigillo domini absentis 
die xx mensis febbruarii mcctxix prò expensis nolarii qui fecit falsum 
testimonium D«»nifacii de Panila qaem tcnuit duobus annis et tribus mon- 
sibus carceribus mancipatum et prò expensis domini Philippi de Sa- 
baudia quem tenuti undecim septimanis et duobus diebus una cum 
certis gcntibus ipsum dicto tempore custodicntibus. Ibidem. 

(a) Condottar* ch« ai tempi di fra Monreale j Anichino Il.jngai tei) , 0 IhwkvwoJ 
(Aguto) desolava l'Italia. E noto abbastanza di .jua» guasti facessero dono al paese queste 
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ministrato li beni della badia e per colpa sua essere stato 
dagli Inglesi distrutto il castello e luogo di S. Ambrogio (1) 
restar scoperto alle ingiurie dei tempi il miracoloso altare 
di S. Michele e minacciar in molte parti rovina il monastero, 

(1) In quanto alle depredazioni ed ai latrocini! commessi dalle bande 
inglesi che, unite col principe Tommaso di Acaia, come si è dello, deva- 
stavano specialmente la valle di Snsa, ci porgono le più appaganti notizie 
i conti della Castellante di Avigliana, onde non mi rimane che di fedelmente 
riferirne i particolari cho in essi si hanno (1363). Pane dato lohanni de 
Beyrone qui erat de consorteria Anglicorum et fu il captin quum Anglici 
recodclerunt a Sanrto Ambrosio et ipsum tenuit captum a die xxiv mensis 
maii anno mccc.lxiii usque ad di e in xvn augusti anno eodem et tunc fait prò 
suis denunliatis in furchis Avillianae suspensus. Conto di Lancillotto di 
Castiglione. 

Qual orrore concepissero le popolazioni della vai di Susa delle scorrerie 
di quelle turbe indisciplinate, ben lo si scorge dalla seguente partita del 
conto 1365. Recepii ab Anthonio de Caceto Dominico Clavon Anlhonio 
Anlhiochia Marinoto de Marinolo et Pelro de Calleroto omnibus de Padono 
quia quemdatn hominem vagabundum et foresterium ceperunt et ipsum 
in nemore Padovii duxerunt ipsum prò tortis ligaverunt cogitando ipsum 
fore Anglictitn. Conio di Francesco di Longacomba. 

Interessante poi è la supplica sporta dalle monache di Brione in vai di 
Susa presso vai della Torre, religiose cisterciensi che tennero la casa sino 
al fine del secolo xvm, e di cui era allora badessa Agncsina de' Marchisii 
di Caselle, la quale a nome delle compagne chiedeva soccorsi ad Ame- 
deo VI per i danni loro recati dagli Inglesi « . . . . Vobis illustri et ma- 
gnifico principi domino Amedeo Sabaudie corniti signifìcant et exponunt 
vestre pauperes oralrices abbattissa et moniales monasterii Beate Marie de 
Brione quod per infeliccs Anglicos qui in partibus istis anno presente stc- 
terunt ipsum monaslerium exheredaveruni et bona ipsius monasterii cepe- 
runt et devaslaverunt totam ipsarum substantiam de qua vivere debebant 
bestia- omnes tam parva? quam grossas eciam boverios qui opera monasterii 
facere debebant secura duxerunt incarceratos sii. . . ipsas moniales locura 
absentare omnino opportuit unde pie et misericors domine cum ipsc mo- 
niales in propriis oracionibus continuis diebus et noctibus prò vobis cum 
devocionibus ad Deum palrem et beatam Mariam burgenscs tolamque ce- 
lestem curiam requirant ut vobis vitam prestet longevam cum honore et 
prosperitate vellitis eisdem monialibus de aliquo subvenirc. Itcm cum per 
predecessores vestros data fuerit quedam hclemosina viginti solidorum se- 
cusinensium dicto inoliaste rio percipienda super pedagio vestro Avillianae 
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tutto che sotto pretesto di ristorarlo avesse esatto varie 
somme di danari, aggiunto a ciò la contumacia nel ricusar 
di pagare le decime papali delle quali Giovanni era col- 
lettore, che però fugli fulminata contro la scomunica ». 

Consentaneo al sistema addottato, riferirò in nota gli av- 
venimenti degni a rimarcarsi, succeduti ai tempi dell'abate 
Pietro, e di cui ci somministra notizie il castellano di Avi- 
gliana (1). 

Vili. Se l'abate Pietro abbia avuto un fine degno della con- 
dotta tenuta, ovvero riconciliatosi, siasi disposto a cangiar 

et pedagialor vester Avillìanae diete monasterio solvere recusavit cum spacio 
novcm annorum et adhuc recusat licet pluries fuit requisitimi excellenlie 
et misericordie vestre supplicaci humiliter et devote quatenus dignemini 
dare in mandato baillivo vestro Avillianae seu castellano dicti loci quatenus 
cogant et compeliant ipsum pedagiatorem predictum ad solvendam hele- 
mosinam prediclam tam de arreragio quam de futuro tempore nec patiantur 
in exactione aliquam dare perturbaci- »m sm vestreque cure misericordie et 
excellentie recomandatis. Ibidem. 

(t) . . . Libravit Bonifacio de Mota clerico domini in quibus dominus 
eidem Bonifacio tenebatur prò expensis suis factis apud Avinionem ubi 
missus fuit per dominum die sexta mensis augusti de Cbamberiaco postea 
de Avinione per Raupianum Ebridonum Inibreanconum apud Rippolas 
atque pluribus diebus vacavit per litteram domini dalam Rippolis die xxv 
mense augusti anno mcccixuii. Conto di Francesco di Longacomba. 

Libravit ad expensas suas cum quatuor equis factas per quinque dies 
finitos die penultima iunii anno predicto (1364) quibus vacavit eundo ad 
dominum principem in exilu suo Saluciarum pre expedieione domini lacobi 
de Nons quem diclus dominus princeps tenebat captum. Ib. 

Libravit ad expensas suas et comitive sue trium dierum fioitorum die 
xv mensis augusti anno predicto quibus fuit apud Querium prò requirenda 
communilate ibidem prò subsidio faciendo domino ralione acquirimenti... lb. 

Libravit ad expensas suas quatuor dierum finitorum die prima mensis 
septembris quibus vacavit eundo apud Taurinum ad dominum principem 
causa conferendi cum ipso prò negociis domini deinde, supervenit dictus 
lacobus Marescalci qui ipsum dominum capitaneum duxit Querium de 
mandato domini causa eligendi excerto ambasciatores et ipsos roitlendì ad 
dominum comilem certa de causa videlicet quia non volebant consentire cal- 
dani requeste facte per dominum Iobannem de Castellane iurisperi tum. lb. 

Libravit ad expensas suas sax dierum n'oitorum die undecima mensis 



134 storia dell'abbazia di s. michele della chiusa 
tenor di vita non è giunto a noi, mentre solo si sa aver 
retto l'abbazia per ben diciannove anni, cioè sino al 1379 
in cui originossi l'abbazia commendataria propugnata cal- 
damente da Amedeo VI presso la Santa Sede, visti i mali 
ed accertato lo stato deplorabile in cui trovavasi ridotto 
quel cenobio già cosi fiorente. In seguito adunque delle 
trattative avute colla corte di Roma, il conte di Savoia coi 
suoi successori fu dichiarato patrono dell'abbazia clusina 
col diritto di nominarvi abati secolari, i quali subentrarono 
negli stessi diritti degli altri abati monaci , sui monasteri 
sottoposti alla loro giurisdizione, cosicché il capitolo gene- 
rale monastico più non dovesse avere che il voto elettivo, 
ed il voto deliberativo spettasse all'abate commendatario. 

IX. Primo abate commendatario dal conte di Savoia nomi- 
nato, fu Guido di Saorgio consigliere di Amedeo VI, eletto 

deeerabris anno predicto quibus fuit apud lpporegiam pre electionc pote- 
statis per litteram domini de mandamento datam Burgeti die unii mensis 
novembris. Ib. 

Libravit ad expensns suas factas per duas dies fìnitas die decima mensis 
oetobris anno predicio quibus fuit apud Secusiam ad requirendum subsN 
dium prò habendis triginta quinque gladiis ratione exercitus Planici» et 
fecit hoc ratione polestatis sibi date per dominum. Ib. 

Libravit Potrò de Gebenna habilatore Ipporegie nuncio misso ad partes 
Sabaudie ad dominam nostrani Sabaudie comi! » eidem quia apportavit 
litteras adventui domini marehionis Ferrati signifìcantes. Ib. 

Libravit ad expensas sui ipsius factas eundo per territorium Pedemonlii 
tam Savillianum Fossanum Buscham Villafrancam quam alia loca ad fe- 
stina ndum brigandos electos ad serviendum domino in Barguodia ipsosque 
congregami i et ipsorum monstram recipiendi secum ducentes octo lanceas 
videlicet Diderium Bertrandi cum tribus cquis, Petrum de Roma cum duobus 
equis, laquinetum de Maniglie cum duobus equis, Mattheum de Non* cum 
tribus equis, Valfredum de Rore cum tribus equis, Bonifacium de Campil- 
lono cum duobus equis, Fortonum de Cerveriis cum duobus equis et Fran- 
ciscum Ravoyre cum duobus equis vacavit ad premissa per tredecim dies 
finito* die x maii anno predicto. Ib. 

Libravit in emplione unius parve mulete nate ex bue et equa etnpti 
per ipsum et transmisstì Amedei de ''nbaudia noto domini nostri Sabaudie 
comitis prelio quinque Oorenorura boni ponderis. Ib. 



Digitized by Google 



CAPO QUARTO 133 

abate nel 1381 dopo una vacanza di due anni. Nello stesso 
anno primo di sua elezione quest'abate concedeva ai Faiditi 
antichi signori di Coazze, nuova investitura, riservandosi 

un'ottava parte di giurisdizione. 

X. D'importanza però ben maggiore è l'atto con cui Guido 
all'otto dicembre dello stesso anno, confermava le immu- 
nità e le libertà già concedute al comune di Giaveno, sino 
dai tempi di Rodolfo di Mombello nella circostanza della 
edificazione di fortificazioni, come fu avvertito all'anno 1347. 

Questa conferma di privilegi era richiesta dalla credenza 
di Giaveno costituitasi in persona di Iacopo Germana, Gio- 
vannino Giordani, Gioannoto Lombarda, Bartolomeo Calca- 
gno, Guglielmo Ferrerò, Amedeo de' Balbi (1), Giustetto de 
Guigono e Gioannoto Didiero. Le immunità poi ed i privi- 
legi conceduti nell'occasione dell'innalzamento delle mura 
erano in sostanza le seguenti : 1° che quando si sarebbe 
compiuta la fabbricazione, l' abate avrebbe rimesso al co- 
mune cento fiorini d' oro per sopperire alle spese delle 
porte; 2° che da lui si affranchi re bbero tutti gli immobili 
e le possessioni esistenti fra quel sito dove si sarebbe 
fabbricato; 3° che soddisfarebbe a quanti farebbero acquisti 
infra la cerchia di esso, a titolo di compra, permuta od 
altro contratto; 4° che approverebbe tutte le gabelle le 
quali stimasse il comune di imporre per quell'opera. Ro- 
gavasi l'atto nel castello di S. Ambrogio alla presenza di 
Amedeo Orsini sacrista della Chiusa, Giovanni Tranchie mo- 
naco, Roberto di Salino giudice di Giaveno, Giorgio Rubino 
di S. Ambrogio, Peronetto Cappone castellano di Giaveno, 
Giovanni Fabrizi paggio dell'abate e Giovanni Percherio di 
Avigliana. L'atto fu autenticato da Amedeo de' Bianchetti di 
Giaveno imperiai notaio, il quale affermava di averlo tra- 
scritto dai protocolli di Raimondo suo padre (2). 

(t) Nobile famiglia venata ad abitar Giaveno dalla vicina Avigliana , e 
propaggine dell'antica prosapia che fioriva in Cbieri, da cui fa cacciata per 
le intestine discordie. 

(2) Documento N. XX. 
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Di Guido, di Saorgio fa menzione altresì un documento 
del 1384, in cui al sedici di novembre egli operava il 
cambio della casa poco prima acquistata dall'abate Pietro, 
con allegare che la vicinanza di essa al palazzo abbaziale, 
la sicurezza del vicino castello, l'utilità e necessità di pos- 
sederla per accogliere se stesso nell' occasione delle visite 
del conte di Savoia e di altri ragguardevoli personaggi so- 
liti ad ivi recarsi, richiedevano la di lei incorporazione alla 
mensa abbaziale. Intervenne a sanzionar l'atto il notaio 
Giordano de'Blanchetti nella loggia del castello di Giaveno, 
alla presenza di Giovanni Rubeo borghese di Avigliana, 
Stefano degli Albezi di Giaveno, Giovanni del Berghetto e 
Giacometto di Bardetto scudieri di Guido (1). 

Durante il regime di questo abate si effettuarono molti 
acquisti favorevoli al convento clusino che io ometto per 
non allontanarmi di troppo dal propostomi soggetto, men- 
tre al contrario credo doversi avvertire che alle cure ab- 
bacali frammetteva l'abate di Saorgio quelle ben più gravi 
dello stato. Ed invero mancato ai viventi nel 1383 Ame- 
deo VI che lo volle suo esecutore testamentario, il succes- 
sore Amedeo VII (il conte Rosso), a consigli dell'abate della 
Chiusa, conchiuse il 31 di maggio dello stesso anno pace 
col sire di Beaujeu, a mediazione dei principi francesi con- 
giunti, in cui stabilissi che quegli, sua vita naturale durante, 
dovesse ritenere Toyssei, Montmerle e Chalamont, e questi 
dal suo canto Beaujeu rendendogli omaggio per molti castelli. 

X. A suoi tempi l'abbazia dovette sostenere una grave e 
lunga lite intentatagli dal comune e dai borghesi di Avi- 
gliana che si querelavano come alcuni delle terre vicine e 
specialmente di Giaveno, coll'asserire di essere soggetti al 
solo abate clusino, ricusavano perciò d'intervenire alle ca- 
valcate e far parte dell'esercito ducale congiuntamente agli 
uomini di Avigliana, sotto il cui vessillo allegavano di non 

(1) Archivi della collegiata. Doc. j. 18. 



Digitized by Google 



CAPO QUARTO 137 

essere astretti ad arruolarsi", in forza di privilegi a loro 
concessi. 

Ma siccome i Giavenesi nella circoscrizione facevano parte 
della castellania di Avigliana, cosi Amedeo VII riconobbe 
negli uomini di questo borgo la giustizia delle ragioni 
esposte, e con lettera data da Avigliana il 15 di agosto 
del 1386 ordinava al capitano di Piemonte, al ballivo, giu- 
dice di valle di Susa e Castellano di Avigliana di assistere 
i medesimi nell'esercizio del diritto controverso. In quel 
interessante documento poi il conte dichiarava (ore de. man- 
damento ressorlo et castellata dicti loci nostri Avillianae, 
Iavenum, Covacie, Vallisiudea, Sanctus Ambrosius, La Clusa, 
Nochie, Frayssinerie, Chaprie, Condoves, La villa Villarium 
Almesium, Sanctus Maurus, Rubiana, Caselletas, Villarium 
Bassiarum, Sanganum et Reanum (1). 

Non ebbe però allora termine la controversia agitata, 
anche colla esplicita manifestazione del conte di Savoia, e 
nel lungo rotolo di pergamena che si conserva negli ar- 
chivi di Giaveno contengonsi gli atti della lite che vertiva 
ancora nel 1431, rappresentando l'abbazia Biagio Provana 
e Pietro Carrati , ed il municipio di Avigliana Giovanni 
Barberis. 

XII. Nove anni e qualche mese governò V abate Guido 
S. Michele della Chiusa, e la sua morte manifestataci dal ca- 
stellano di Avigliana a /venne tra l'agosto ed il settembre 
del 1390. Eccone le parole : Libravit Guigoneto Roberti, 
Bartholomeo Falconeti de Covaciis, Villelmo Lonati de Ver- 
cellis et Matheo Clerico de Reano in Canapicio prò sti- 
pendi is suis duorum mensium quibus de mandato domini 
ipsos tenuit idem baillivus in garnisione castri de laveno 
ob morlem domini Guidonis di Savargia abbatis elusi ni qui 
noviler decesserat , et quod castrum lapsis dictis duobus 
mensibus de mandato domini expedivit reverendo patri 

■ 

(1) Documento N. XXI. 
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domino Guillelmo de Challant abbati dicti loci moderno et 
allocatili* per litteram domini de mandato quantitate occa- 
sione predicta allocandi datam Ipporegie die decima septem- 
bris anno mccc nonagesimo (1). 

Anche ai tempi dell'abate Guido hannosi ne' più volte 
citati conti della Castellala di Avigliana, registrati fatti 
degni di essere annotati, relativi cioè alla spedizione na- 
politana, all'alleanza da Amedeo VII fatta nel 1390 con 
Gian Galeazzo Visconti conte di Virtù , agli aiuti prestati 
ai signori del Canavese contro i Tuchini , cioè i popolani 
che eransi rivolti contro i nobili ed il marchese di Mon- 
ferrato , che, volendo trarre partito di quella sollevazione, 
aveva posto l'assedio a Verrua (2). 

> 

(t) Conto di Ibleto di Challand. 

(2) Allocantur eidem quos prò domina et domino soluit et libravit causis 
et rarionibus dcscriptis in parlieulis in quodam rotulo papireo in fine cuius 
est annexa littera domine et domini de mandato allocandi quarum parii- 
cularum et litierae tenores seqnuntur in hunc modum et primo tenor par- 
ticularum mcccixxxiii die xx mensis iulii secunlor expense facte per do- 
minum Ibletum dominum Cbalandi capitaneum Pedemontis eundo de man- 
dato domini comitis de Cbamberiaco Papiam et Mediolanum ad magnificos 
dominos comitem Virtuturo Barnabonum Vicecomitem et ad dominara 
Blancam de Sabaudia primo libravit ad expensas ipsius cum xv equis 
a die xx iulii de Chamberiaco Ipporegiam et vacavit diebus seplem in- 
clusis duobus diebus quibus stetit in Augusta cum domino episcopo baillivo 
et Guigone Marchiandi prò negociis domini. Ib. 

Ilem libravit ad expensas ipsius cum viginti quinque equis factis do 
loco Ipporegie Papiam et Mediolanum in eund > et deinde Ipporegie re- 
deundo et vacavit per dies xi deductis expensis (riunì dierum sibi solutorum 
tam in Papiam quam in Mediolanum per dominos videlicei a die lovis xxx 
iulii usque ad diem dominicam ix mensis augusti pertotam diem. Ib. 

Item libravit lacobo cavalerio domini comitis Virtutum qui processit de 
Sancla Agata Papiam intimando domine Bianche de Sabaudia adrentum 
ipsius capitanei. Ib. 

Allocantur eidem quos soluit et libravit prò domino et de eius mandato 
Iobanni Esembord de Vaquiniat et Auberto de Monsania theutonicis prò 
remanencia tercentum l florenorum parvi ponderis in quibus ipsi tenebantur 
prò remanencia stipendiorum suorura tempore quo felicis et inclite recor- 
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XIII. L'abate successore di Guido, nominato nello stesso 
conto della castellania, fu Guglielmo, della generosa stirpe 
dei Challand. Ed a qual nobile prosapia appartenesse Gu- 
glielmo abbastanza lo indica il dotto ed infaticabile monsi- 
gnor Della Chiesa che scrisse «... Challand, c'ha una picciola 

dationis illustri* domioi nostri quondam genitoris domini pervenerunt cum 
viginti quinque lanceis in partibus Neapolitani et Italiao io guerra domini 
ducis Andegavie contro dominum Carolum de Ouracio in annis xcccixxxxu 
et lxxxxiu et de quibus dicli tbeutbonici litteram babebanl a domino de 
debito et obbiigatione datam Ripallie die xxv mensis novembris anno 

MCCCLXXX11I. 

Libravit ad expensas dominorum Girardi Destres cancellarli Sabaudie et 
Ludovici eius filii militimi et magistri Boni fisici domini factas Avillianae 
in domo Bartbolomci de Val bospitis Capelli et lobannis Maseti macellarli 
die lune 27 maii anno D. mccclxxxvii sarò cum undeoim equis et totidem 
personis sequendo dominum ad parte* Pedemontium. Ib. 

Libravit Petro Gondineti de Borgo Drcssa mapistro bombardarum 
prò crtis bombardis prò domino faciemlis per litteras datas Thaurini dio 
decima aucrn«<; anno D. hccclxxxvii, 

Libravit ibidem dieta die vm mensi s tulli lacobo de Sondo Martino eiusque 
consortibus et bominibus Saneli Jiartiui in adiutorium prò solvendo viginti 
duodus brigandis prò stando in parnisionc ville Sancii Martini contro diclos 
marebiones et tuebincs qui dietam villani insultavorant tra«litis manu do- 
mini Guillelmi de Estauigeto potestatis Ipporegiac. Ib. 

Libravit ibidem dieta die Fucobo Salvini et Franchiquello cum quatuor 
sociis de Verruca qui venerunt ad dominum capitancum prò notificando 
quod .lictus locus Vcrmcae perdebatur nisi dominus ip?os succurreret. 

Libravit ad expensas Guigonis Marcbiandi factas manu Iacobi Capre et 
Iobonnis Pollusani apud Avillianam duodecim diebus quibus euin equis 
et clerico suo stelit ibidem vocando tam levando quam racionando pondera 
dicli loci inclusis expensis factis per Tbonium de Anserno obliveriam do- 
rerium de Cherio et magislrum Guillelmum eschendcliatorum una die qua 
vacaverunt rocionando dieta pondera per litteras domini datas Ripalliae 
die xn tnartii anno D mccc nonagesimo. Ib. 

Libravit die xxui dicti mensis maii (1391) cuidam nuncio misso in 
Brcyssiam ad dominum comitem prò facto abbatie Sccusie vacantis per 
mortem abbatis. 

Libravit manu predicta die xvi dicti m«nsis i unii cuidam nuncio misso 
ad cumdem prò victualibus relrabendis et prò bona custodia ob limorem 
socieUium cornili* Lucii axistentium apud Estaffardam. ib. 
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valle di suo nome, è celebre castello sopra tutti gli altri 
di questo ducato non solamente perchè ha titolo di con- 
tado che li fu concesso in persona di Francesco suo pa- 
drone e cavaliere dell'ordine di Savoia dal duca Amedeo 
Primo, poco dopo ch'egli dall'imperatore Sigismondo ottenne 
la dignità ducale ma per havere il suo nome partecipato 

Dcbentur domino lbteto de Chalant et Montis loveli capitando generali 
citra monlcs per expensis factis contrarli* et libratis per eumdem eundo 
stando et redeundo apud Avinionera ad quem loeum extitit dcstinalus per 
illustrem prineipem dominimi nostrum dominum comilem Sabaudie prò 
certis negociis dirli domini ibidem peragendis et potissime prò tractando 
arrestando et fìnem imponendo cum regina Cecilia ducissa Adagavensi et 
illustri rege domino Ludovico eius (ilio super hìis que erant invicem 
peractura prò obtinendo cciam et habendo ab eisdem satisfacionem de hiis 
in quibus lenentur domino nostro corniti supradicto adque ipso capitaneo 
cum viginti uno equis Franciscus Nassini cum quinque equis et Petrus 
Vicini! secrelarius dirli domini nostri rum quatuor equis ad eoa cciam 
cum dicto capitaneo ibi missi vacaverunt per spatium centum et trium 
dierum integrorum inceptornm die un rnensis septembris anno Domini acce 
nonagesimo sumpto a nativiiate anno Domini acccixxx secundo dominus 
Ibletus dominus Chalandi capitaneus Pedcmontis de mandato illustris prin- 
cipia domini nostri domini Amedei comitis Sabaudie ipso anno ad partes 
Neapolitani accedenti* soluit Iraxit et libravit ad expensas sui ipsius eundo 
de mandato expresso dirti domini apud Mediolanum ad dominum Barna- 
bonein ad traetandum cum eodem matrimonium de filio domini ducis 
Andegavic et fìlia dirli domini BarnabonW. Ilem rundo a dirlo loco Me- 
diolani apud Dononiam post dictuni dominum nostrum comilem qui lune 
ibat circa partes Ncapolilani et exbinde lanunm de mandalo quo supra ad 
procurandam et tractandam parem lanuensium et regis Cbipriarum qui 
immicabantur tum invicem et ad proeurandum et observandum cum ipsis 
lanuensibus quod ipsi non darent auxilium domino Karolo de Duracio, alias 
de Pace, contra prefatum dominum nostrum comitem et dominum ducem 
Adagavensem ad que vacavit Um eundo stando quam inde ad partes Pe- 
demontis redeundo quatuordeeim seplimanas et quatuor diebus inceptis 
die xxin mensis iulii inclusis anno predirlo. 

Expense et librate facte per Iblelum de Chalant capilaneum Pedemontis 
nomine illustris domini nostri domini Amedei comitis Sabaudiae prò facto 
> et traclatu castri Vizonis haliti in partem ad manus pr< Tati domini nostri 

comitis traclatu dicti capilanei in anno mcccixx primo personis et particulis 
infrascrìptis. Et primo libravit Antbonio do Feliciano castellano tunc castri 
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ad una delle più illustri famiglie , non dirò di Piemonte, 
ma di tutti i stati di S. A. R., come quella che secondo il 
parere di Pingone e dimostrano l'armi sue, tirando origine 
dai primi marchesi di Monferrato ha lungamente posseduto 
il viscontado della città d'Osta con preminenza sopra tutte le 
altre casate della valle et avuti uno o, secondo alcuni, due 
cardinali di S. Chiesa con molti altri gran prelati: più di 
nove cavalieri dell'ordine di Savoia con i loro nomi, titoli 
e cariche da Francesco Capra nel suo catalogo de' cavalieri 
di quell'ordine registrati : Iofredo , che fu governatore di 
Genova e senatore di Roma, della cui dignità già si ho- 
noravano i prencipi stessi, alcuni gran cancellieri di Savoia, 
due marescialli de' medesimi serenissimi duchi, alcuni luo- 
gotenenti e capitani generali del Piemonte , molti gover-* 
natori d'altre provincie, un Aimone vescovo di Vercelli che 
non fu delli Avogadri, come s'inganna l'abate Ughelli, uno 
di Usta, ma non d'Asti, come s'equivoca il Guiehenone, uno 

di Sion et altro di Geneva et altri gran personaggi... (1). 

Il nostro Guglielmo era il terzogenito di Aimone gover- 
natore generale al di là de' monti, e di Catterina Provana 
di Leinì, e noverava varii suoi congiunti, che secondo l'an- 
tica tradizione di sua casa, occupavano pure a suoi giorni 
ragguardevoli impieghi, cioè Bonifacio maresciallo di Sa- 
voia, consigliere di Amedeo Vili, Amedeo capitano di Santià, 

Viezonis subtus locum de Caresana et coonestatoli prò domino marchione 
Monlisferrati sibi et suis certis sociis ex pacto expresso per dominimi ca- 
pitaneum dictarum premissarum et videliect quia consencierunt et adhe- 
rerunt fecennt tractatum reddicionis et expeditionis dirli castri Viezonis 
ad manum domini nostri comitis quia plures rubane sepissime fiebant ad 
umbram et causam dicli castri in tocius patriae dicti domini nostri co- 
mitis citramonlis preiudicium et gravamen. Ib. 

Anno domini mccclxxxv computus expensarum factarum per dominum 
Ibletum dominum Chalandi capitaneum Pedemontii Stephanum de Balma 
Iohannem de Confleto et Aimonetum Rongelti de mandato illustris principis 
et domini domini Sabaudi, if comitis tam eundo apud Querium prò tenendo 
dieta* cura gentibus domini comitis Virtulum quam stando in Querio. Ib. I. 

(1) Corona Reale 1, 103 e seg. 
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S. Germano ed Alice, e consigliere nel 1404 di Amedeo ed 
Ibleto che fu il più grand' uomo che avesse a* suoi servizi 
Amedeo VI, mercè i cui maneggi potè ottenere il dominio 
di Biella. 

Per i preclari suoi meriti, ed avuto riguardo agli elevati 
natali, Guglielmo con lettere date in Gay l'ultimo di giugno 
1404 veniva innalzato alla cospicua dignità di gran can- 
celliere di Savoia (1), carica dismessa quando nel 1406 
egli veniva creato vescovo di Losanna. 

In quanto alla sua qualità di abate clusino, rinvenni un 
documento dei 29 agosto 1392, con cui concedeva in en- 
fiteusi a titolo di albergamelo, a Giovanni del fu Ansel- 
meto degli Alberti, un prato situato in Vaies. 

(i) Nos Amedeus comes Sabaudie notum faeimus universi» quod nos 
reverendi in X.po patris domini GuiIMmi de Ghalland abbalis monasteri! 
Saneti Michael de Clusa ordini"! Sancii Benedirti thaurinensis diaecesis 
»ensum industriali» dìligentiam et prohilntem quibus apud nos laudabili 
testimonio eommcndalur et convenit attendente* ip«utn per presente* fa- 
eimus rcnstituimua <•: ty.-Wn- : >u- rni eflarium nostrum cidem BxerrfttQm 
regimeo et admioistratiooem dirti catieellarie oflieii serie prcsen.ium et 
per traditionem nostri sigilli commitleMes per tempus dum bene steterit 
et nostrae fuerit voluntatis sub salario et aliis iuribus et honoribus con- 
suetis. Ipse quidem dominus abbas nobis promisi! ad èva: . lia Dei sancta 
corporali'er et iuravit sub suorum obìhijralione bonorum quorumcumquc 
nobis fid' lia et lej:nlis e.«e dietimi castellarne ofiinum bene et fideliter 
exercere iura nostra perquirere diligeoler et servare neminem dirti oQicii 
pretextu indebite opprimere vel gravare umcuique deiscenti bnryem iusti- 
tiam amministrare de exitu dieti sigilli nobis singulis annis bonum com- 
putum rcddere et le^ittimam raeionem stilum et ordinaciones cavere com- 
putum nostrorum quam posse illese servare sub penis in eis contentis et 
omnia alia legaliter Tacere et compiere que diete cancellane pertinent officio 
remoto quolibet inonhesto. Universi? et singulis offieiariis fidelibus et sub- 
diclis nostri-» mandanles quatenus dicto domino abbate in dicto officio 
pareant assistant efficaciter et intendant tamquam cancellano nostro per 
nos supra constituto. Mandantes insuper magislris et receptoribus compu- 
torum nostrorum quatenus dictum salarium suo ultimo precessori dari 
solitum eidem domino abbati in suis primo et sequenlibus couiputis inlrent 
et allocent absque difficultate quacumque. Dat. in castro nostro Gai die 
ultima mensw iunii anno Dom. mcccciv. Archivi camerali. 
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Varie liberalità e per atti tra vivi e per ultima disposi- 
zione giunsero all'abbazia clusina al tempo del suo governo. 
Notasi fra le più cospicue quella fatta nel 1396 dalla mu- 
nifica famiglia degli Ambrosii (1), e l'altra di Clarina dei 
marchesi del Carretto, vedova di Giovanni Simeone Balbo, 
datata da Mon cali eri il 29 di agosto 1399. 

Trovasi menzione di Guglielmo 1° nell'atto d'investitura 
seguita a Ciamberì, con cui Amedeo VII concedeva a Claudio 
della Balma la casa forte di Traille; 2° nell'omaggio pre- 
stato il 3 luglio 1404 nel Castello di Gay da Antonio conte 
di Gruyeres ad Amedeo Vili; 3° nell'atto di resignazione 
fatta da Giovanna Alemandi, vedova di Ottone di Grandson, 
di tutti i suoi diritti su di Aubonne e Coppet ad Ame- 
deo Vili, il 2 ottobre stesso anno, nel castello di Bourget; 
4° nell'atto di omaggio prestato da Guglielmo di Lornay, 
vescovo di Ginevra il 1" ottobre 1405 nella cattedrale di 
Ginevra. 

Anche ne' conti della castellania di Avigliana si riscontra 
con frequenza il nome di Guglielmo. Si ha adunque cenno 
di lui nel occasione del soccorso votato al conte Ame- 
deo Vili, in seguito ai danni sofferti per le depredazioni 
commesse sino dal 1396 da Facino Cane , che colle sue 
bande erasi spinto sino presso Torino. Recepit dt donis 
factis de anno mcccc secundo in subsidium solvendis gen- 
tibus armorum que servierunt prefato domino nostro in 
partbus Pedemontium prò defonsione sue persone contra 

(1) È opinione di alcuni che gli Ambrosii di Avigliana siano proceduti 
da Cuneo. In Avigliana compaiono già in atto del 1360 Michele coi figli 
Avventurino e Leone possessore di latifondi nella regioii'» Avventurino e 
delle Peschiere presso il lago. Leone era padre di Domenico e Margarita 
monaca professa in S. Clara di Carignano. Avventurino, dalla consorte 
Franceschina Balbo, ebbe Leone, Michele p Matteo. Michele era dottor di 
legge. Un ramo degli Ambrosii di Avigliana acquistò poi il feudo del Vil- 
larbasse. UsaTano per arma: d'oro all'aquila nera per privilegio di Carlo V 
e nella parte inferiore una rosa rossa a cinque lolli , gemmata d'oro, col 
motto Olet et ornai. 
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Facinum Canis (1). E dopo aver osservato che l'abate di 
S. Giusto di Susa pei comuni di Yillar Almese, Caselette, 
Reano, Sangano e Villarbasse contribuì al dono per fiorini 
mille, dice che l'abate della Chiusa concorse in altrettanta 
somma per Giaveno, S. Ambrogio e Coazze. Non iscorreva 
però guari tempo che il conte concedeva all'abate la somma 
di L. 1400 sui fogaggi accordati a lui dalla castellani a di 
Avigliana e dagli uomini stessi soggetti all'abbazia. 

Sonovi in seguito queste altre menzioni provenienti dal- 
l'esercizio dell'alta dignità di cui era Guglielmo investito... 
Libravit ad expensas dicti Franquini de Montegrando duo- 
rum famulorum et trium equorum missi per eumdem de 
loco Ipporegie apud Taurinum ad illustrem principem 
Achaie et ad reverendum in X.po patrem dominum abba- 
ioni clusinum ad notificandum eisdem facta et gesta per 
illos de Advocatis et per domiunm Anthonium de Flisco 
ad que vacavit quinque diebus inceptis die prima inclusive 
mensis aprilis anno Domini millesimo quatercentesimo 
quarto et finitos die sexta exclusive dicti mensis anno 
eodem . . . (2). 

Libravit ad expensas Franquini predicti duorum famu- 
lorum et trium equorum missorum per dictum dominum 
capitaneum a loco Ciriaci Taurini ad illustrem dominum 
principem Achaie a loco Taurini Iavenum ad reverendum 
in X.po patrem dominum abbatem clusensem et ad egre- 
gium militem dominum Bonifacium de Chaland tunc ibidem 
existentem prò certis arduis negociis factum prefati do- 
mini nostri Sabaudiae comitis tangentibus contra Marchio- 
nem Montisferrati et Facinum Canis ad que vacavit quatuor 
diebus integris inceptis die duodecima inclusive mensis 
predicti . . . (3). 

• 

■ 

(1) Conto d'Ibleto di Challand. 

(2) Gonio cilato. 

(3) Ib. 
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Libravit ad expensas Franquini de Montegrando predicti 
duorum famulorum et trium equorum Diissi per dictum 
dominum capitaneum a loco Ciriaci apud Taurinum ad 
illustrerà dominum principem Achaie et ad reverendum in 
X.po patrem dominum abbatem clusensem tunc in loco 
Taurini existentem prò tractatu concordie tunc fiende inter 
prefatum dominum nostrum Sabaudiae comitem ex una 
parte et Marchionem Montisferrati ex altera ac eciam quando 
tractabatur de matrimonio fiendo inter illustrerà dominam 
Iohannam de Sabaudia, domicellam sororem illustris do- 
mini nostri Sabaudiae comitis ex una parte et dominum 
comitem Papiae ex altera ad que vacavit eundo Taurinum, 
Clavasium et Iavenum et inde redeundo Ciriacum novem 
diebus integris inceptis die vicesima tercia inclusiva mensis 
maii et finitis die prima mensis iunii anno eodem (1). 

Infine ne' conti della tesoreria di Savoia leggesi di Gu- 
glielmo « Plus a livré à monsieur l'abbè de S. Michel chan- 
cellier de Savoie lesquels il avait preté a Madame de Sa- 
voie en son voyage Ae S. Glaude xvui florins, (2). 

Riferisco ora, secondo il sinqui praticato, le notizie in- 
teressanti che si ricavano dai conti della castellala di 
Avigliana ai tempi di questo abate (3). 

(1) Ibidem. 

(2) Conto di Giacomo di Fisftilhoo, tesoriere di Savoia. 

(y) Libravit prò expensis factis a loco Ipporcgic cundo Mcdiolunum et 
indo redeundo Ipporegiam a die xxvi marcii usque ad dicm sabbati in 
vigilia Pasche quinta mensis aprilis anno predicto (1303) cum quadraginta 
equis et lotidem personis causa eundi sciure proplcr guerram de Maxino. 
Conto d'Iblelo di Challand. 

Alloeantur in romputo dicli capitanci expense fide per ipsum venendo 
de valle Augusta de mandato domini apud Chablaysium propter unum 
annum in quo itinere agressus fuit per dominum Rodulphum de Grucria 
rum eius comitive taliter quod ipsum redire opportuerit ultra montes et 
sielit in burgo .Sancii Petri videlicet in pede Montis lovis per duas dies et 
vacavit tam venendo stando quam inde redeundo per decem dies videlicet 
a die xx mensis februarii inclusive usque ad diem secundam mensis marcii 
inclusive cum 15 equis el lotidem personis. Ib. 

io 
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XIV. Innalzato Guglielmo di Challand alla dignità episco- 
pale, come si disse, fu l'abbazia clusina commendata nell'anno 
1408 ad Amedeo di Montmajeur , di nobil prosapia savo- 
iarda, che a quo' tempi, secondo il Chiesa, noverava Gaspare 
maresciallo di Savoia. Si ha di lui notizia nel testamento 

Libravit Guillelinelo de Giallo* domicilio per dominimi ordinalo qiiod 
ipso illuslrem dominimi comilcm Dcntidon fratrem serenissimi Regis An- 
glicorum ad partes Ungariac accedentem dum Iransitam per lerram do- 
mini faceret deberel personaliter romilarc cum mandato dalo Cltambcriaei 
die decima marcii anno Domini millesimo trecentesimo nonagesimo quinto. 
Ibidem. 

Expense et librate faelo per egregium mililem dominum Ibletum dominimi 
Monlisiovetis eund<j de mandato domini nostri domine Done de Borbottio 
Sabaudie comitissc in valle Siam (Sion) prò tracimilo et faeiendo paceiii 
scu comilatum de Vallesio cu iti domino nostro domino Amedeo cornile 
Sabaudie stando ibidem et inde redeundo a dio vieesima secunda mensis 
excluso prandio anno Domini une nonagoimo secondo usque ad diem 
xxiin mensis decembris anno eodem. Ib. 

Apporrcela militari e spedizioni di Amedeo VII contro i ribelli 
del Cari a rese e contro le bande di Fa e ina Cane. 

Ilem libravit magistro Vincenlio de .Normandia magistro bombardarum 
prò suis stipewhis seti salario quatuordeeim mensium inceptorum die pritna 
mensis iulii anno Domini mocc nonagesimo lercio et (initornm die ultima 
mensis augusti anno Domini mccc nonagesimo quarto inclusis quibus do- 
mino servivi! in dieta sua guerra contro rebelles : domini de Masino sub 
stipendiis seti salariis urto florenorum ami parvi pontieri* per mense m. 

Item libravit Bonifacio de Strata de Valle el Bet tolio Gambe rinl de Ale- 
xandria prò suis stipendiis septem mensium inceptorum die vieesima mensis 
augusti incluso anno domini millesimo trecentesimo nonagesimo lercio 
et finitorum die vigesima mensis marcii inclusive anno domini millesimo 
trecentesimo nonagesimo quarto quibus servierunt domino in dieta sua 
guerra cum ccntum quatuor vigilili cquis et lotidem personis particulariter 
nominatis. Ib. 

Item libravit Baptiste Bianchi de Nonis et Andrino de gentibus de Tor- 
tona prò suis stipendiis sex mensium et duorum dierum inceptorum die 
vigesima mensis augusti inclusive anno Domini une nonagesimo tertio et 
finitorum die vieesima mensis februarii inclusive anno Domini acce nona- 
gesimo quarto quibus servierunt domino in dieta sua guerra contra eius 
rebelles de Maxino cum qmnquaginla cquis el lotidem personis. Ib. 

Item libravit predirlo Millano Ferrato liabilatori Ipporegir qui labora\ t 
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del diciotto novembre di detto anno fatto in Regualio di 
Giaveno dalla nobile Giacobina degli Albezi, alla presenza 
di Amedeo Balbo, Bertino Calcagni , Michele Torrei della 
Sala, Giacobino Ruflini ed altri patrizii giavenesi. La no- 
bile Giacobina, maritata negli Albezii di Giaveno, era figlia 

rum quinque sociis ad faciendam diclam bombardata spacio quinque dicrum 
cuin dimidio a die xx mensis iulii inclusive. Ib. 

Item libravi! oidem Milano prò reparatione dictarum bombarda rum que 
facte fuerant et distructe die ultima iulii. 

Item libravi! Anlbonio apotliecario de Papia die quarta mensis augusti 
anno mccc nonagesimo lerlio prò tanto pulveris bombardarum expedito in 
campo eonlra ^optimum. Ib. 

Item libravit Bosquino et Bertrando Silvestri manu Antbonii Bartholomei 
qui debebal excalare Septimum. 

Libravi! Stepbanino de Mediolano die ir marcii prò quodam tractalu 
ficndo in castro Maxini eciam presentibus domino Bertrando Torquazio e! 
Guillelmo de Nuccio. Ib. 

Libravi! Pelro Bertodano de Bugella die xxv septembrls misso ad do- 
minum cornitelo Virtutum prò requirendo cenlum hncea-» et l balistas quas 
idem doininus cornea promiserai prestare dicto domino capiianeo in quo 
itinere vacav.t per sexdecini dies. Ib. 

Libravi! Anlbonio de Bippatolio misso ad domino* cnmilem Virtutum 
et marcbionem Montisferrati eo quod dominus Anthonius Ballislarius et 
Facinus Cane dierbant venire super ierrani domini nostri corniti* in quo 
itinere vacavi! cum duobu* equis a dieta die lercia iannuarii inclusive 
usque ad diem xui dicti mensis. Ib. 

Libravi! bastardo Giamboni famulo domini Amedei de Cballand qui 
portavi! lilteras die xxv frbruarii a loco Querii apud Cambcriacum domini 
nostri corniti super notificatione cursac factac in Ipporegia per Facinum 
de Ganibus. Ib. 

Condanna al fuoco eseguitasi in Avvjliana di unmonetaro falso. 

Ljbravit Andreae de Saluciis et certis tribus cius sociis quos nominare 
ne-cit ex pacto e! conveniionc cum eisdem facta per dietimi vice castclla- 
num Avillianae de voluntatc el consensu domini sindiei dicti loci de per- 
quirendo et captum adducendo prò tanto magistrum Reynaudum de Monte 
Pessulano (n) fabricalorem quorumdam falsarum monetaruin snb spe maxime 
utilitatis per dominimi propter boc habende el reporlande quam domino 
poslea non reporlavit ut conlendebant quem Reynaudum dicti Andreas el 
eius socii ul promiscrunt in manibus dicti rasMIani detentum et adduxe- 

(<i\ Molte Che «or^ d» UmoU a ponente di Angliana 
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di Giorgio Sartoris di Carignano , ed istituiva erede dei 
beni enfiteotici di Giaveno il signor di quel luogo , cioè 
l'abate elusine Ordinavasi onorifica sepoltura nel convento 
clusino, e nel monumento ove già riposava il suo consorte. 

nini prò iustitia minislranda. Qui Reynahius do quo crimine diete falsilalis 
oxaminatus et porquisilus inculpavit et accusavi! Rasani de Iioyuasco. 
Dumtax.it qui lacobus propter hoc cum domino eomposuit in manibus 
dicli castellani ad xi florenos boni ponderis de quibus computai in re- 
caplis sub titillo bannorum concordatorum et poslmodum do diclo Rcy- 
natdo fuit facta cxequtio corporali* combustus prope Avillianam 
pvpn(o astante. Ib. 

Missione al duca di Milano. LibrIYil ad easdem expensas sui ipsius, 
Donifacii de Valdengo, Berlini de Plaoontia, OdJoneti Quardi, Guilielmi So- 
coilliani, Pctri Maissilionis, Pavutii Barboni, Luirini Sf rtoris, Georgii Pareti 
et l'etri de la Mala palafreneris nocnon domini Jacobi Sescionis cum tnbus 
equis Iobannis de Cballand cum tribus equis Bequcrii de Strambino, cum 
tribus cquis Ibleli do Intro, cum duobus equis el lolidom porsnnis et trom- 
pele dicti domini capilanoi cum uno equo faclas enndo de Ripurno apud 
Monscalvum ad sepulturam bone memorie illu stria domine marebionisse 
Montisferrati et a diclo loco Monttscaivi apud Papiam ad ilhislrom dominimi 
ducem Mediolani prò rohabendo et recuperando castrimi Carisii Seplimi el 
Camini que Facinus Canis tembat capta et occupata et que castra prc- 
diclus dominus ilux focil reslilui libere por dicium Facinum et prò IracUindo 
cum diclo domino duce plura alia ex parie prelati domini noslri Sabaudie 
comilis ad que vacavit tam eundo stando quam exinde redeundo Ipporc- 
piam quatuorviginli ci duodeeim diebus inceplis die vicesima inclusive 
nien-c ianuarii anno D. mcccu et finitis die xxii exclusive mensh aprilis. 

Amedeo VII inaia una rappresentanza alla sepoltura di Giovanni 
Galeazzo Visconti. 

Libravit ad expensas domini Iobannis de Serlona militis poteslalis Ip- 
pologie quindecim cquorum et totidem personarum videlicet ipsiu- domini 
Iobannis cum odo equis et totidem personis domini fusti de Fiorano logjim 
docloris cum Iribus equis et totidem personis et Manfredi de Fabueo cum 
uno equo faclis eundo de Ipporegia Mediolanum ex ordinacione dictorum 
capilanoi Bonifacii et Amedei de Chalìaml, lolunni^ de Vernelo militum 
Guichardi Marcbiandi et Iacobi Foxionis prò stalli et bonore domini no- 
stri comitis ad sepulturam bone memorie domini dueis Mediolani stan- 
doque in Vercellis spacio quatuor dicrum propter inabundanciam acquarmi! 
lune defluenlium deinde redeundo apud Ipporegiam ad que vacaverunt 
spacio vigilili unius dicrum inceptorum die decima quarta mensi* octobn's 
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Inoltre legava al cenobio un calice d'argento, sostituen- 
dovi una tazza di argento , ove non si potesse avere il 
calice, ed ai monaci colà residenti duecento fiorini di buon 
peso e del valore ciascuno di trentadue soldi viennesi. 
Seguono indi varie istituzioni di eredi, e fra i legatari avvi 
Giovanni figliuolo di Iacopo degli Albezi. L' atto fu auten- 
ticato dal notaio Giovanni Ennamorato di Pinerolo. 

Nel 1410 veniva meno Savino di Fiorano che dalla cat- 
tedra di Tubi nella Lorena era stato traslato a quella di 
Moriana ove sedeva, uomo molto esperto nei maneggi 
politici ed adopratosi in varie ambasciate. A succedergli 
fu chiamato Amedeo di Montemaggiore abate clusino , il 
quale ebbe cosi a governare il cenobio per soli tre anni. 

L'abbazia rimase vacante qualche mese, ed il 2 marzo 
1410 nella ricetta degli emolumenti della cancelleria di 
Savoia leggesi : Libravil die undecima februarii dicto Fau- 
eonnet de '1 honoris misso cum littera clausa ad ballivnm 
castellarne Avillianae cui dominus noster mandai quod te- 
neat ad manum suam abbaciam S. Michaelis (1). 

XV. Nell'anno seguente venne provvisto dell'abbazia An- 
tonio di Challand, della famiglia di Guglielmo, già superior- 
mente menzionato, il quale nel dicembre 1402 era pur stato 

inclusive anno Domini mcccc fccundo et Cnilorum die quarta mcnsis no- 
vcmbris anno eodem. Ib. 

Memoria di un dono degli Scaligeri di Verona ad Amedeo VI. 

Becepit prò se ipso de et prn predo duorum magnorum bacinoruui si ve 
platellorum argenti deauratorum et duorum potorum magnorum argenti 
ad moduni ci£ueriarum diidum donatorum bone memorie domino nostro 
domino Amedeo corniti Sabaudie domino paterno domini nostri moderni 
tune corniti ud parte* Napolitani et ApuIIiae per dominos Vcronae et quos 
idem dominus noster quondam tradidit dicto domino capilaneo ut eos ap- 
portarci bone memorie domino Bonae de. Borbonio comilisse Sabaudiae 
avio paterne domini et quos platellos etpolos dieta domina nostra quondam 
sibi resinavi! et ipse dominus capihneus eos reddere eonvenit et pro- 
misi! per formam litUrarum diete domine nostre. Dat. Ipporegie die tercia 
mcnsis imiti anno Domini siccc nonagesimo primo. Ib. 

(t) Archivi camerali. 
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nominato gran cancelliere, nelle cui patenti leggesi : egre- 
gium virum dominum Anthonium de Challand legum dodo- 
rem et archidiaeonum Remensem. 

Antonio era il quintogenito di Aimone de* conti di Chal- 
land, nato a Chambery, dove il padre soggiornava per 
ragioni della sua carica. 

I documenti di Giaveno fanno menzione di Antonio il 31 
dicembre del 1411, in cui rimise ogni caducità nella quale 
potessero essere incorsi i beni di diversi uomini dell'abate 
di S. Giusto di Susa, situati sulle fini di Chiavrie e Con- 
dove, semoventi dal diretto dominio dell'abbazia (1). 

Nell'anno seguente poi , coll'autorità di quell'abate, fu 
eseguito per opera del monaco Giovanni di Costigliele il 
consegnamelo dei fondi soggetti a censo dovuti all'uffizio 
di sacrista del monastero, per la manutenzione della lumi- 
naria. Al qual oggetto il notaio Giovanni de' Bianchetti di 
Giaveno, di mandato del nobile Manfredo Einardi castellano 
di Giaveno, previa una triplice pubblicazione eseguita sulla 
piazza , addiveniva all'impresa con i lunghi atti di proce- 
dura richiesti, principiati nel 1412 e terminati sullo scorcio 
del 1413. 

XVI. Mentre nel 1417 Antonio dimorava a Costanza dove 
seguiva l'elezione del cardinale Colonna in romano pontefice, 
col nome di Martino V, pervennegli il chirografo di un 
ragguardevole cavaliere , Ludovico de' signori di Mont- 
hoissier, il quale affermando di essere dell'agnazione di 
Ugone , fondatore del cenobio , animato da pietosi senti- 
menti, facevasi a legare all'abbazia la cospicua somma di 
lire ottocento tornesi. 

L'ultima, benché indiretta notizia dell'abate di Challand, 
togliesi dall'istromento ricevuto dal notaio Giorgio deBlan- 
chetti il 14 aprile 1418, alla Sacra di S. Michele, dove 
alla presenza de monaci, per autoriti di Filiberto Dionisio 

(1) Archivi della collegiata. Doc. 7, 14. 
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vicario di Antonio, e di Giacomo degli Albezii di Giaveno , 
vendeva ai monaci l'animai fitto di fiorini due e mezzo , 
del valore di trentadue soldi viennesi, da prendersi spe- 
cialmente su di un teniraento di casa cum lobiis et reezo- 
10$ pel prezzo di cinquanta fiorini , situata nel borgo di 
Giaveno, coerenti Ja strada pubblica, i poderi degli eredi 
di Amedeo Balbo, Amedeo de' Bianchetti e Giovanni Ma- 
soero (l). 

A' tempi del rettorato di Antonio il noto castellano di 
Avigliana non ebbe a registrare nelle sue memorie alcun 
fatto relativo all'abbazia , eccettuate alcune composizioni 
per penalità, che indicherò pure in nota, conseguente al 
line propostomi (2). 

L'abate di Challand ebbe parte considerevole negli av- 
venimenti accaduti in quei giorni nella chiesa. Da vescovo 
di Losanna consegui la porpora romana col titolo di cardinal 
diacono di S. Maria in via Lata, da Benedetto XIII. Ma ab- 
bandonato il partito di quell'antipapa, intervenne al concilio 
di Pisa, al conclave di Alessandro V, ed in quel consesso 
pensò pure a ritrattare i suoi errori. Da Giovanni XXIlJ, 
cui coadiuvò nell'elezione, venne poi creato cardinal prete 
di Santa Cecilia. 

Lo stesso pontefice inviavalo legato all'imperatore Si- 
gismondo ed al re d'Inghilterra , intervenne ancora all' e- 

(1) Archivi di Giaveno. 

(2) Accrpii a PrancUquino Caczardi de Avilliana prò eo quia inculpa- 
batur dixi*><- Margarita^ uxori Aymoneti Caczardi de Avilliana quia ipsa 
orai vtldcsa et bega, pulana rebalda, prout laoius continctur in processu 
enntra euri» formulo in curia Avillianae visisque francliUin et capilulis 
dirti loci Avillianae. facla fuit sibi gralia attento quod crai labcrnarius 
et sempcr plenus vini, malique regiminis est. Luogo citalo. 

Severa lezione pei cultori dell'arte medica ci porge la notola del conto 
di Francesco di Challand, ove leggesi. Recepii a magiaro Tristano medico 
co quia promi-erat liberare lacobum de Sondeval de malo quod habebat 
in uno oculo et non fecit. Ibidem. 
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lezione di Martino V nel concilio di Costanza, e mori infine 
a Losanna probabilmente il 13 settembre del 1418. L'Avo- 
gadro lo volle sepolto in quella cattedrale, però da un 
estratto di cronologia comunicatomi dal compianto canonico 
Gal d'Aosta, hassi che le sue spoglie vennero deposte nella 
chiesa conventuale di S. Francesco d'Aosta, sepolcreto della 
potente stirpe dei Challand et son chapeau de cardinal est 
pendu à la votile du choeur de la mème église au dessus du 
tombeau. Quella chiesa oggidì più non esiste e fece luogo 
alla moderna piazza Carlo Alberto. 

Fu Antonio di Challand che contribuì alla fabbricazione 
del dongione colle quattro torri che vagamente adornano 
il maschio castello di Aimavilles assiso su di un cocuzzolo 
che sorge fra ridenti praterie, presso l'incantevole strada 
che da Aosta guida ai ghiacciai del Monte Dianco. 

Vacando la sede abbaziale per la morte di Antonio di 
Challand, fu, porta supplicazione dai monaci di S. Michele 
ad Amedeo Vili, affinchè provvedesse ad impedire le vio- 
lenze illegali commesse dal castellano di Avigliana, il quale 
aveva occupato i castelli di Giaveno e S. Ambrogio. Ed il * 
duca con lettere date da Rumilly agli otto di ottobre del 
1418, ordinava al giudice di vai Susa di provvedere ade- 
guatamente alle istanze dei monaci clusini (1). 

XVII. L'abbazia clusina venne indi commendata a Gio- 
vanni Seyturier di Refort nel Lionese. Giovanni nato da 
Stefano stipite dei Seyturier , signori della Varjanniere , 
baroni di Cornod e Montdidier, e da Giannetta d'Estrès fi- 
gliuola di Girardo signor di Bauain , era anche priore di 
Filisieu e consigliere di Amedeo Vili (2). Il 5 maggio del 1421 
concedeva egli facoltà a Bona di Savoia, principessa d'A- 

(1) Archivi di Giaveno. Doc. 7. 18. 

(2) I Seyturier avevano per arma secondo il Guichenon: d'azura deux 
Faux d'argent manchées eu sautoir, c per cimiero un pelicano d'oro col 
molto Si minia- non pis. 
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caia (!), di fondare in Carignano un ospedale pei poveri 
ed una cappella a S. Elisabetta col diritto di patronato in 
favore di essa fondatrice e de* suoi discendenti , riserban- 
dosi però la giurisdùione vescovile che pretendeva come 
abate clusino. Nell'anno seguente l'abate Giovanni dimorava 
a Tonone, ed ivi il 15 gennaio, nella casa del nobile Fran- 
cesco Ravaisio, abitata da Amedeo VII! , alla presenza di 
Urbano Grassieri, dottor di leggi, e di Guidone Colombi, 
segretario del duca, donava a Giovanni Bellefort, cavaliere 
e dottor di leggi , l'omaggio e fedeltà dovutagli da Gio- 
vanni Amprimo di Giaveno abitante allora a Moutiers (2). 

Ne privilegi dati il 29 settembre 1424 da Amedeo Vili 
all'università di Torino, coi quali saviamente provvide ad 
restaurationem et perpetuarti soliditatem di quel corpo , il 
Seyturier trovasi nominato fra i riformatori di essa. Tenore 
presenditm, diceva il principe , commitlimus et depulamus 
ipsius uhiversitatis reformatores generales viddicel in Chri- 
sto patrem abbatem S. Michaelis de Cima dominos Georgium 
de Albano et Franciscum de Thomatis (3) legum doctoret 
consiliarios et fideles nostros dilecios (4). 

Essendo a Pinerolo il 21 febbraio 1431, fu presente al- 
ti) Bona di Savoia era consorte al principe Ludovico di Araia che morì 
il sei dicembre del 1-118. Alla sua morie, senza discendenli Icgitiimi, Bona, 
avuti i beni da esso lasciatile, fissò in Carignano la dimora, ed ivi fondò 
chiesa ed ospedale. Morì nel 1432 a Pinerolo, dove fu sepolta presso il 
cou-orte. 

(2) Archivi camerali. Protocollo Boloinicr N. 3. 

(3) Di qu«<lo Francesco Tomatis di famiglia momvgalesc leggesi nelle 
patenti 23 giugno 1433 « . . Dominum Franciscum de Thomatis utriusque 
iuris doclorcm in arduis iam saepisper novituus comprobatum signanter 
circa solcrlem indugi nem et iuridicam discussionem quostionum in supremo 
generalium audientiarum praetorio bucusque ventilataci! m. » Di questo ma- 
gistrato, scrive il Chiesa, essere slato a nome d'Amedeo Vili ambascia- 
tore a Genova, ed aver la sua famiglia avulo il feudo della Margarita che 
passò poi a Giambattista Solaro in contado. 

(4) Galli Cariche del Piemonte 2, 3 e 4. 
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l'atto di collaziono della segretaria del tribunale di Avi- 
gliana, fatto da Amedeo principe di Piemonte e Guglielmo 
Macario di Avigliana (1). 

Un istrumento rogato al notaio Antonio Prati di Giaveno 
ci appalesa come il 31 marzo U37 quell'abate, avanti la 
porta del castello di Giaveno, a nome dell' ullicio di sacrista 
concedesse in enfiteusi, a titolo di perpetuo albergamelo 
a Giacobino do' Cauderari di Villarbasse, una pezza di terra 
posta nel confine di Rivoli, mediante il prezzo di quattro 
sestaia di buona avena alla misura di Rivoli ("2). 

XVIII. Non trascorsero poi tre mesi dalla data dell'accennato 
documento, che di bel nuovo incontrasi il nome di questo 
abate in una vertenza assai importante distesa dall'imperial 
notaio Tommaso Mosso di Avigliana il 215 giugno, nel borgo 
di Avigliana, sotto il portico della casa di Iacopo di Cara- 
magna. 

La parte sostanziale di quel documento che io riferirò 
come trovasi nel manoscritto del buon canonico Pez- 
ziardi (3) contiene l'arbitramento fattosi dagli uomini e 

(1) Archivi di Giaveno. Doc. j 3. 

(2) Conio di Aimone di Castelvecchio. 

(3) . . . Questiono verliva tra il monastero di S. Michele della Chiusa 
da una parte ed il comune di Valgioic dall'altra , domandando il primo, 
per mezzo dei suoi procuratori, come dovuti annualmente dn^li uomini di 
Yalgioie, il pagamento di ciuquanladuc sestai di segala , sessantadue di 
avena, ventidue di castagne bianche, sei di castagne nuove, siccome con- 
densi nelle lettere dell'illustre conte di Savoia di buona e memorabile ri- 
cordanza, più altri due sestai di castagne bianche. Asserivasi che si do- 
vevano inoltre tutte le accennate cose, cioè la granaglia e le castagne, 
alla misura di Avigliana, ed a spese di quelli di Valgioic, portare in quel 
luogo, soddisfacendo inoltre agli arretrali ancor ritenuti. Opponcvasi al 
rontrario dalla parte di detti uomini di aver essi sempre pagato intiera- 
mente e daddovero quanto erano tenuti, e tutlociò che dal cenobio veniva 
loro richiesto. Di più ebe essi non erano obbligati a provvedere il Sovra- 
specificato frouienlo in misura diversa da quella di Valgioic secondo l'uso 
di tulli i tempi antecedenti, nel luogo di Yalgioie e non altrove, unita- 
mente all'emina una e sestai sessantadue di avena, immettendo sanplice- 



Digitized by Google 



CAPO QUARTO 1 b!) 

dal monastero clusino nella persona dei nobili Raimondo 
Ginati e Leone degli Ambrosii di Avigliana eletti dall'ab- 
bazia, e di Michele Pruneri e Iacopo di Caraoiagna nomi- 
nati dal comune, per isciogliere una quistione sorta su di 
alcune annuali prestazioni in natura, alle quali erano gli 
uomini di Valgioie tenuti in forza di antiche investiture. 

mcDlc l'obbligazione di delti sesia! a forma ed a tenore della ricognizione 
falla alla quale si riportavano. la quanto poi ai seslai sei di castagne nuove 
ed ai due di bianche, negavano l'obbligo di soddisfarli per aver mai in 
addietro pagata cosa alcuna ne punto di ciò essere stali richiesti. In se- 
quela del che, volendo dette parli , a scanso di spese, litigi e rancori, 
addivenire per via amichevole alla conciliazione di dette vertenze, quindi 
è che in presenza di me notaio infrascritto c dei testimoni , costituitisi i 
venerabili monaci e religiosi personaggi Ludovico Biolli cameriere e priore 
claustrale, ed Oberto di Homagnano tesoriere e procuratore di dello con- 
vento, siccome consta da pubblico istrumenlo ricevuti) da Michele de'Blan- 
chelli ed Oberto de Nicolai, altrimenti detto Grandi e Michelino Dealio di 
Valgioie sindaci e procuratori per istromcnto del medesimo notaio fecero 
valido e solenne compromesso nelia persona de' nobili e provvidi perso- 
naggi l.aimondo Ginati, Leone de Ambrosii di dello luogo di Avigliana, 
eletti per parie del convento, e di Michele Prunerio e Giacomo di Carama- 
gna di Avigliana , delti per parte del comune di Valgioie, col dare ai 
medesimi potestà totale ed indefinita di comunque assestare le controversie, 
la decisione delle quali promettono poi di seguire senza riserva, ed avere 
per rata la penale di fiorini cento di picciol peso in odio della parte che 
ricusasse. Si stabilisce che questa pena per una terza parte cederebbe al 
duca di Savoia, l'altra si attribuirebbe all'abate del convento, e la terza alla 
parte non ontravenienle. 

Di questo compromesso è fissato il tempo di durata sino alla prossima 
festività di S. Maria Maddalena, con facoltà di prorogarlo per una volta 
tanto anche in assenza di esse parli , intervenendo la promessa di detti 
procuratori del monastero fatta agli anzidetti sindaci ed arbitri di procurare 
con efMlo la ratifica dell'abate di quanto sarà per essere pronunziato dai 
medesimi, e ciò a requisizione di essi e dei procuratori di Valgioie, strin- 
gendo il vincolo di giuramento quinci e quindi la promessa indicata sotto 
obbligo dei rispellivi beni. Pronti ad eseguire l'assunto impegno si tro- 
varono i nominati arbitri al cinque di agosto del 1427 nel castello di 
Giaveno nella loggia inferiore avaali la porla del medesimo, dove alla pre- 
senza di Aragono Turine pievano della chiesa di S Lorenzo di Giaveno, 
e di Antonio Pcllisseri di quel luogo, seduti in un coll'abalc Giovanni su 



i 



1">6 STORIA DELL'ABBAZIA DI S. MICHELE DELLA CHIUSA 

Un atto del 1431 è munito dell'autorità di Giovanni che 
confermò un pubblico istromento dei due dicembre 1A30 
rogato al cherico Guglielmo Donati, imperiai notaio e cu- 
riale di Giovanni, in forza del quale, Pietro Refort, domi- 
cello, per sè e suoi successori dava in perpetuo alberga- 
melo ai fratelli Giorgio ed Antonietta Calcagni di Giaveno, 

• 

di un banco ivi apposto, ed a quali* uso destinato, visto ed udito quanto 
occorreva pel fatto di cui sovra, del quale si ripete la narrazione, tenendo 
dietro su dettami dell'equità piultoslochè al rigor della giustizia, pronun- 
ziarono quanto segue: 1.° doversi mantenere buona concordia e perpetua 
pace fra le anzidette parti; 2.° che gli uomini di Valgici* siano in perpetuo 
tenuti di pagare al cenobio cinquantine sellai di bella ed accertabile se- 
gala, sessanladue sestai ed emine una di avena e cinquantasei di castagne 
bianche, il tulio da spedirsi nel detto luogo di Valgioie ai procuratori del 
convento a giunta misura di Avigliana nel modo c nella forma clic suole 
praticarsi nel misurare sulla piazza di Avigliana, osservando i tempi ed i 
termini nelle dette prefazioni che sono descritti ncH'istrnmeDto di rico- 
gnizione fatto dal comune stesso di Valgioie al cenobio ncll' istromento 
rogato il 13 febbraio 13G0 al notaio Raimondo de' Bianchetti ; 3.° diedi 
tulli gli arretrati comunque prete-i, errori di calcolo e di misura sino al 
giorno d'oggi, intendasi sopito ogni richiamo del cenobio contro il detto 
comune, che per tal fatto dichiarasi assolto pienamente , come pure da 
ogni inquisizione c processo formato contro di esso e di qualunque suo 
membro in dipendenza deilc dette preteso del cenobio; 4.° che lutti e sin- 
goli gli altri capi contenuti nel detto istromento di ricognizione, oltre 
a quelli descritti e specificati nel compromesso, cioè i censi dì danari in 
es<=a accennali nel medesimo stato, modo c forma rimangano in cui si 
trovano distesi ed espressi, eccettuale le cose come sopra pronunziate dai 
detti arbitri, i rjuali si dovrebbero pagare al detto convento giusta il modo 
consueto e sin allora praticato. Si stabili inoltre che in eorri-petlivo del 
l'incomodo sostenuto dal dello abate e dagli anzinomati arbitri per il pre- 
sente aggiustamento dovessero gli uomini di Valgioie pagare venticinque 
fiorini di Savoia a mani del dello abate da distribuirsi a suo piacimento, 
ingiungendosi poi alle parli anzidette di ratificare senza indugio ed omo- 
logare lutto le cose esposto nel presente pubblico hstromento , decretate 
sotto h pena pronunziata nel compromesso. La qua! decisione con tulle e 
singole le coso comprese nel presente pubblico istromento, l'abate per sè 
ed in quanto a lui spelta, sia e possa essere necessario il suo consenso 
a richiesta dei predetti nobili arbitri ratificò, lodò eccettuato t'articolo dei 
processi e delle loro assoluzioni che non volle consentire. 
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col censo annuale di fiorini otto di Savoia, una sua fucina 
cogli accessorii, situata presso Giaveno nella regione de- 
nominata la Resiga : sulla piazza adunque di quel borgo 
ed all'ombra degli olmi del castello, Giovanni Seyturier, a 
richiesta del nobile Pietro Seyturier segretario, domicello (l), 
approvava e confermava , anche a nome degli altri suoi 
successori il detto istrumento. 

Ritrovo poi che il 22 novembre 1432 da Tonone Ame- 
deo Vili commetteva alla camera dei conti di esaminare 
se giusta era la pretesa dell'abate clusino, il quale voleva 
esigere dal comune di Avigliana diciassette fiorini e mezzo 
sul pedaggio di quel borgo. 

Ragunossi nel 1441 il capitolo clusino, per comandamento 
di Umberto di Ro magnano sacrista o priore claustrale per 
provvedere alle istanze del monaco Guglielmo Davicosi , 
cameriere del cenobio e licenziato in decretali , il quale 
esponeva che per proseguire i suoi studi in Torino nel 
gius canonico, abbisognava del libro Ostiense, e mancando 
dei mezzi di poterlo acquistare, richiedeva perciò umilmente 
quei religiosi a volerglielo imprestare. 

Le altre parti poi il tutto accollarono ed omologarono sia per il mona- 
stero che per l'università promettendone coi rispellivi giuramenti piena 
osservanza colle clausole opportuno .... 

(1) Non occorre di accennar qui alle vario classi in cui era la socieià 
di\i>a nei tempi di mezzo, baiando a maggior chiarezza di quanto si 
espone , lo avvertire come ai baroni laici ed ecclesiastici, possessori di 
feudi tenevano dietro nella gerarchia sociale i nobili, così chiamati o per 
creazione del principe, o por l'uflicio esercitato, ovvero per la posiziono 
sociale conservala da più generazioni. Quanto poi all'onore della cavalleria, 
eia desso tenuto in grande riputazione , perche non alla potenza nò alle 
ricchezze , ma sibbene al valore veniva concesso, cosichè il più povero 
gentiluomo poteva ottenerlo a dispetto di un principe, ciò però solo sinché 
l'avarizia ed il bisogno de' principi v'introdusse il mercimonio. Prima di 
conseguire il cavalierato faceva mestieri di passare per varii gradi : così 
un nobile fanciullo che presso qualche barone apprendesse l'arte della 
guerra chiamavasi i-aggio, domicello o donzello, quindi diveniva scudiere 
e finalmente cavaliere. 
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Consentirono i monaci, imprestandogli quell'opera, scritta 
in due volumi in pergamena, ed egli a sua volta promise 
con giuramento di osservare la dovuta diligenza e la buona 
fede nel servirsene, sott'obbligo d'ipoteca de' suoi beni, e 
di quelli del suo ufficio (1). 

Dal tenore di quel documento ben appare di quanto 
andassero guardinghi quei monaci negli affari d'interesse: 
giova però avvertire che di gran prezzo erano allora i libri 
massimamente scritti sulla pergamena. 

Due anni prima, che l'abate Seyturier compisse la sua 
mortale carriera, il nobile Aimone Borgese, castellano di 
Giaveno, a nome di lui concedette colla remissione di un 
calamaio che teneva in mano, al monaco Giovanni Bruni 
procuratore del convento, l'investitura di una giornata di 
terra coltivata ad alteno , post i in Valgioie. L'atto ha la 
data dell'I 1 maggio 1444, e l'investitura segui in Giaveno 
sotto il portico superiore della casa di Giovanni de' Bian- 
chetti (2). 

Favellando il Chiesa di Giovanni Seyturier , nuli' altro 
seppe ritrovar di lui, se non che nel 1418 ebbe a conce- 
dere alla parrocchia di Bricherasio le decime che l'abbazia 
aveva diritto di riscuotere dalla medesima. 

XIX. Sotto il governo di Giovanni, il castellano di Avigliana 
nota alcune composizioni seguite in riguardo di pene in- 
flitte per delitti di eresia, dalle quali togliesi che anche gli 
in quisitori nostri procedevano spesse volte con mitezza, e che 
i duchi di Savoia intromettendosi, non lasciavano che si de- 
generasse in isconci deploratisi altrove, temperando persino 
le multe, le quali troppo potessero sembrare eccessive (3), 

(1) Archivi di Giaveno. Doc. 74. 

(2) Ib. D. H. 6. 

(3) . . . Hccepit ab Anlhonia Sonelaz et Anllionicio cius (ìlio quia in- 
mlpabantur de crimine hcresi.s piocessu super hoc formalo e\ inquisitionr» 
in «-U Oh por \>m»rabikm et religiosum virum fratrem lacobum de Al- 
bana ordinis predicalorum viraritimqtu! tfon.-ralemcsacri olliii inquisiti oni* 
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Con questa premessa però ncn intendo già di sostenere 
che mai non si abbiano avuti a deplorare eccessi, è cosa 
impossibile all'uomo, e qualunque legislazione in qualsi- 
voglia tempo ci porge abbondanti esempli del contrario , 
ma non bisogna giudicare con soverchio rigore e con ispi- 
riti) di parte i tempi segnati dall'età del ferro che influiva 
su tutto e su tutti. 

Lo stesso castellano Gonterio di Chignin ci dà una prova 
di questo, e nel suo conto leggesi « . . Recepit ab Henrico 
Gugla de Sangano eo quia fuit intitulatus prohibuisse fa- 
mulis curie Avilianae ne interessent in confectione inven- 
tarli rettele Vetrini Rorenghi combustae propter heresim. 
Il rogo questa volta aveva spento una donna, la vedova 
di un tal Pietrino Rorengo, e come avrà scorto il lettore, 
la condanna aveva l'atto senso, poiché f'uvvi procedimento 
contro coloro che volevano persino opporsi all'esecuzione 
dei beni lasciati dall'accusata. 

haeretioae pravilalis qunpropter oompnsuornnt seu dicius Anlhonictus onm- 
poiuit suo et dietao eius malris nomino cum dietovicc castellano ad quin- 
quaginta duralo* auri quo* dominus ad liumilem suppliralionrm diciac 
Anthonìae Sondai visi* por dominino cartellari um do Itiviis proressu in 
diclos mnliom ci fdiutu faclo ci formato per dicium inquisitore!!) visn per 
dominoli) etiam rescrìptione dirti riomini castellani illis omnibus per \c- 
lurabilem con*ilium cum domino residens diligcoter visitati* votens dominai 
sicut ner licei ipso* matrrm et filium occasione dieto procos<u contento* 
duplici peni affliggi certisque aliis suis motti* rcspcrlibu* signanler al 
lenta penitentia salutari per prefalum fra t rem laeobum <lo Albana viearium 
inqui>itionis eidem Anlhoniac io in nota super lioc dirlam composilionom 
quitiquaginta ducat'irum auri quo fuit visa foro nimis eccessiva ipso do- 
minus nosler eisdem mairi et (Ilio Hbcraliter et ex gralia speciali remisi! 
et quilavit prò et mediantibus vigiliti florcnis parvi ponderis. Conio di 
Pietro di Grillò. 

. . . Itecepit a Laurentina de Grosso Pelio prò quadam compostone 
per ipsam cum venerabile et religioso viro fratre lacobo de Albana ma- 
giaro in Ideologia inquisitore Pulci catholicae conlra licrelicos quia ineul- 
pabatur certo* contraclus licrclicae pravilalis exercuisse ob quod composiiit 
cum dirlo inquisitore ad cerlam pecuniae quanlilatem de parte cuius do- 
mino pertinente et contingento computat Ilio, sui fior. Ib. 
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Dallo stesso conto della castellania di Avigliana risulta 
pure che delle fucine già da lungo tempo esistenti in Gia- 
veno, servivasi anche il governo per la confezione degli 
istruraenti necessarii all'artiglieria, come anche ricavasi 
dalle spese fatte « prò cor .ficiendis certas bumbardas ui 
civitate Taurini ad opus illustrissimi domini nostri prò por- 
tando et roportari faciendo certa ingenia necessaria ad 
ipsas bumbardas construendas videlicet per unum man- 
tiarium seu soffletos grossos prò fassina portatos primo a 
laveno Thaurinum sumptibus Petri Masuerii magistri artil- 
liarum et inde reportatos lavenum, inde de novo Thauri- 
num et denuo reportatos lavenum » (1). 

XX. Tien dietro a Guglielmo Seyturier, mancato ai vivi 
nel 1446, Guglielmo di Varax, di nobil stirpe della Bressa, 
di cui in quei tempi riscossero rinomanza, Gaspare, nel 
1461 elevato dal duca Ludovico di Savoia a dignità mar- 
chionale, e Giorgio stato ucciso nel 1464 da Filippo fi- 
gliuolo del duca Ludovico, per aver turbato in molti modi 
io stato e per odio contro la fazione Cipriotta. D'ordine del 
re veniva poi quel principe chiuso a sua volta nel castello 
di Loches, e quel re era nientemeno che Luigi XI a tutti 
noto. 

Il nostro Guglielmo era nato da Stefano, signor di Ro- 
mans, e da Claudina di S. Amour : fu prioro di Eston nella 
diocesi di Ginevra , e Filippo V (antipapa) avevagli con- 
cesso, con bolla del gennaio 1440, il priorato di fractae 
ripae. 

Appena sali sulla cattedra ^clusina Guglielmo, fece ese- 
guire dal dottore in leggi Diagio de Tomatis, giudice ge- 
nerale dell'abbazia, una copia dell'istromento contenente la 
permuta di Lansvillar e Coazze colla villa di Tournon , 
seguita sotto il rettorato di Rodolfo di Mombello, allegando 
la necessità che aveva di ritenere presso di sè quel do- 
ti) Conto di (ìonlerio di Chignin. 
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cu mento. Seguiva l'atto il tre gennaio del 1357 fra Ame- 
deo VI conto di Savoia, ed il monaco Giovanni Trancine 
di Ci ambe ri, sacrista ci usino, deputato dall'abate Rodolfo 
a procuratore per assistere al contratto (1). Il 14 gennaio 
del 1448 poi Guglielmo conferiva al monaco Vincenzo di 
S. Amour il priorato di S. Maria di Bagnolo rinunziato dal 
monaco Costantino Provana (2). 

XXI. I municipi di Giaveno e S. Ambrogio non potevano 
sin d'allora tollerare alcuna prerogativa di superiorità attri- 
buita ad A vigliarla su di loro, e già si discorse in questo 
lavoro della decisione data da Amedeo VII il 15 agosto 1386, 
in cui dichiarava quali erano i comuni dipendenti da Avi- 
gliana, e fra quelli notavansi appunto i due in quistione, 
i quali avevano bensì per un poco roso il freno , sinché 
un bel di i loro deputati eransi fatti a surrepire lettere 
dal duca Ludovico, il quale il 5 dicembre 1448, insciente- 
mente, e forse colto all'improvviso, dichiarava che venendo 
gli uomini di Giaveno e S. Ambrogio con soverchio rigore 
astretti a pagare i sussidii dovuti allo stato ed a far parte 
del vessillo di quel borgo, aveva perciò creduto di conce- 
dere i seguenti privilegi : 1° che quando dovesse addivenirsi 
a votare qualche sussidio o dono da erogarsi a favore dello 
stato, potessero gli uomini di Giaveno e S. Ambrogio con- 
vocarsi indipendentemente da quelli di Avigliana, e che 
a tal uopo dovessero versare la somma richiesta non più 
nelle mani di persone deputate da quel comune, ma sib- 

(1) Documento N. XXII. 

(2) 1448 14 ianuarii Guillelmui de Varax miseratione divina abbas, 
conferì prioratum B. M. de Bagnolio renuncialura in sui* manibus a 
fratre Constantio de Provanis venerando Vincentio de S. Amore qui pariter 
officiunv sacristae dimiserat praescntc venerando el religioso fratre Guil- 
lermo cantore et priore S. Michadis de Taurino. Pezziardi, Series chro- 
nologica ms. omnium Rev: abbalum el praecipuorum monachorum qui 
floruerunt in monasterio S. Michaelis de Clusa ab anno 960 usque ad an- 
uum 1622. 

H 
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bene in quelle dei tesorieri ducali; 2° che d'allor innanzi 
non potessero più venire obbligati dal comune di Avigliana 
ad arruolarsi sotto il suo vessillo, ma avessero invece fa- 
coltà d'innalzare una propria bandiera; 3° che fosse rico- 
nosciuto lecito agli accennati comuni di Giaveno e S. Am- 
brogio di tenere in ciascun sabbato il foro ossia mercato, 
senza alcun tributo di leida o di altro servizio (Ì> 

Ma siccome quo* privilegi, utili senza dubbio ai Giavenesi, 
ferivano direttamente una contraria disposizione preceden- 
temente emanata dal duca, con cui nel diritto di alzar 
bandiera, veniva riconosciuta la superiorità in Avigliana ; 
cosi i medesimi si annullavano con altra lettera dallo stesso 
principe emanata il 23 dicembre di quell'anno (2). 

XXII. Discorrendo ora brevemente della parte sostanziale 
di alcuni coi. segamenti, osserverò che il tredici gennaio 
del \hhS il chierico Giacomo Castellino di Voglans, impe- 
perial notaio, riceveva presso S. Ambrogio nella sua qua- 
lità di commissario deputato dall'abate, il consegnamento 
dei beni feudali fatto da Lorenzo Cervelli di S. Ambrogio (3). 
tguaìmente il ventisette di marzo Gaspare Serra di Almese 
notaio, e comissario di Giovanni Bruni sacrista e cameriere 
di S. Regumberto, diocesi di Lione, allo stesso oggetto si 
recava in Regualio di Giaveno nel portico della casa di 
Giovanni de' Bianchetti, dove si soleva amministrare la giu- 
stizia, per ricevere altresì il consegnamento di beni feudali, 
secondo l'obbligazione intimata d'ordine del nobile Antonio 
Luiseti castellano di Giaveno. 1 consegnanti furono Giorgio 
Kiccati del Paschero, Bartolomeo Ruffinati della Sala, Giorgio 
Calcagni, Giovanni Morelli, Giorgio dei Martini e Ruffino 
Periale di Coazze. 

Fra la moltipluilà de' diritti signorili devoluti all'abate 

(lì Documento N. XXIII. 

(9) Afflivi di'! P.fgon. Protocolli de Clauso v. |. 
(3) Arrlmi di (ìiarcno. por. j. 15. 
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clusino , come uno de' primari baroni della valle , eravi 
pur compreso quello a lui competente sulle eredità gia- 
centi, quindi ne* primi anni del suo governo , Guglielmo 
di Varax pretendeva in conseguenza appartenergli l'eredità 
dei coniugi Pietro e Giovanna Prever di Giaveno, deceduti 
senza prole legittima. Contro tal diritto faceva rimostranze 
Giovanni, figliuolo naturale di Pietro Prever, il quale dopo 
la contraria sentenza avuta da Michele de' Feis castellano di 
Giaveno, e da Michele Sala procuratore fiscale clusino, era 
ricorso al pontefice Felice V, che con bolle date da Losanna 
il dicianove di novembre del 1448 aveva avocato a sè la 
causa vertente allora innanzi agli auditori di Rota, e commes- 
sala al duca Ludovico di Savoia sino a sentenza definitiva (1). 

Ai tredici maggio del 1450 Guglielmo subì sentenza 
del consiglio ducale nella causa vertente tra esso lui , il 
priore della Novalesa e gli uomini e comuni di Venaus, 
Ferrera e Novalesa in ragione del pedaggio preteso sulle 
merci transitanti per il luogo di S. Ambrogio. L'abate di 
Varax era in quella causa rappresentato da Antonio Buf- 
fati procuratore, e dal consiglio ducale veniva condannato 
alla restituzione di quanto erasi stagito sugli uomini degli 
accennati comuni, non essendosi riconosciuto valido il di- 
ritto da esso esercitato (2). 

Alli undici poi del dicembre 1436 veniva pronunziata la 
sentenza arbitramentale del marchese Antonio di Roma- 
gnano, conte di Pollenzo e S. Vittoria, presidente del con- 
siglio cismontano e gran cancelliere di Savoia (3) in un 

(1) Archivi del Regno e di camera. I Prever, illustrati dal padre dell'o- 
ratorio Giambattista, ottennero la nobiltà nel 1795 io persoua di Giuseppe, 
dottor di leggi, stalo investito di S. Giorio, eretto in baronia. 

(2) Documento N. XXIV. 

(3) Sin da quell'anno il Romagnano era stato nominato cancelliere di 
Savoia, per la destituzione da simile officio di Giacomo Valperga di Masino, 
che miseramente ebbe a terminare i suoi giorni. Anche ad Antonio nel 
1465 vennero tolti vergognosamente i sigilli, e se non fosse fuggito, avrebbe 
incontrato la mala sorte toccata al Valperga. 
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con altri personaggi eletti per parte del nostro abate e 
dei comuni di Chiusa e Valgioie per compromesso nella 
causa vertente in riguardo della montagna detta Vicinosa, 
posta presso S. Michele, siccome consta dall'istromento ro- 
gato a Giorgio Perani di Torino, da cui venne scritto l'atto 
di ratifica della sentenza pronunziatasi ad istanza di Be- 
nedetto e Matteo Maritani sindaci di Valgioie (1). 

XXIII. Che nel 1460 più non sedesse Guglielmo sulla cat- 
tedra clusina risulta, oltre alla nomina in quell'anno otte- 
nuta di vescovo di Losanna, da un atto del suo successore 
chiamato pur Giovanni di Varax, che il quattro luglio, nella 
qualità di comissario del sinodo di Basilea per la conser- 
vazione delle immunità ecclesiatiche e specialmente dei 
privilegi della prevostura di S. Maria del Moncenisio, de- 
legava ad esercire le di lui veci per l'accennata incombenza 
l'ufficiale della Moriana ed i prepositi di S. Maria Maggiore 
di Susa e della Trinità di Avigliana. Rogossi latto a Pi- 
nerolo, essendovi presenti Andrea di Varax, tesoriere del- 
l'abbazia (2), Andrea Rolandi e Gaspare Pollini (3). 

V abbazia clusina pareva quasi infeudata allora alla po- 
tente famiglia dì Varax, di cui molti ne avevano le cariche 
principali ; il nuovo abate però , Giovanni , era figliuolo 
spurio di Gaspare, marchese di S. Sorlin , consigliere e 
mastro di casa di Carlotta di Cipro, nata dal re Giovanni III 
e moglie di Ludovico duca di Savoia. Prima di ottenere 
l'abbazia egli era priore di Villarmoutier nella Bressa: seb- 
bene dall' Avogadro sia nominato solo all'anno 1463, pure 
già comparisce colla dignità abbaziale nel 1461, onde pare 
che già sullo scorcio dell'anno precedente l'avesse egli ot- 
tenuta. 

(1) Archivi di liiaveno. D. j. |). 4. 

(*2; Quest'Andrea era quartogenito di Enrico di Varax e di Sibilla dolla 
Palù. Un monaco clusino, vivente nel 1580, cbiamavasi pur Giovanni di 
Varax, ed era Pglio di Antonio e di Antonietta di Challan i. 

(3) Archivi dH K«?n<», Sfatto V. prevosto ra di Moncenisio. 
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Il quindici luglio del 1463 nella sala delle adunanze 
capitolari egli autorizzava un pubblico istromento rogato al 
notaio Iacopo Calvetti di Giaveno, ove spiegasi che in ac- 
cordo alle precedenti patenti di locazione della segreteria 
del tribunale di S. Ambrogio, spedite sino dal dodici luglio 
a Torino, ai fratelli Antonio, Pietro , Filippo e Guglielmo, 
figliuoli di Michele de' Bianchetti di S. Ambrogio, egli de- 
liberava loro formalmente il nominato ufficio , mediante 
l'adempimento delle volute condizioni (1). 

Siccome sarebbe opera gettata il riportar qui i singoli 
consegnameli feudali effettuatisi in quel periodo, cosi ac- 
cennerò solamente al più importante di essi, cioè a quello 
del comune di Chiusa, di cui fa fede il notaio apostolico 
Gian Giacomo Valetti (2) che asseriva di averne ritrovata 
copia in un tal volume di atti di Stefano Amprimo di Val- 
gioie. 11 notaio deputato a riceverlo fu il nobile Stefano 
Balbo borghese di Avigliana. 

Nel castello di Giaveno il sedici novembre del 1478 se- 
guiva poi alla presenza di Innocenzo di S. Amour, priore 
di S. Maria di Bagnolo e segretario ducale, e di Claudio 
Momerio de'Bellini, la permuta di alcune porzioni di terra 
fra Giovanni ed Andrea di Varax, quest' ultimo tesoriere 
clusino in seguito a lite che già vertiva presso il tribunale 
di S. Ambrogio fra il procuratore abbaxiale e Giovanni Costa 
abitante a S. Ambrogio. L'atto fu rogato da Stefano Balbo 
comissario generale dell'abbazia (3). 

XXIV. Era ornai trascorso un secolo dalla convocazione 
del capitolo generale clusino o sinodo che lo si voglia 
chiamare, epperciò parve opportuno all'abate di Varax di 

(1) Archivi del Regno. 

(2) La famiglia Valletti fu una delle più nobili di Giaveno ed un suo ramo 
ottenne amplissima patente di nobiltà nel 1595, ed un altro, non meno 
onorifiche lettere nobiliari nel 1610, premio di eminenti servigi militari 
rosi alla corona per successive generazioni. 

(3) Archivi del Regno. 



16G «TOBIA dell'abbazia di s. michele della chiusa 

far seguire la celebrazione del medesimo. La conservazione 
degli atti di quel congresso radunatosi il 29 settembre 1478 
alla Sagra stessa di S. Michele, è dovuta ad Antonino 
de conti di Piossasco, vicario generale del cardinale Guido 
Ferrerò, il quale coli' opera de' notai di Giaveno, Oliviero 
Colletti e Vincenzo de Gioannoti o Gianotti (1) segretari di 
quel prelato, autenticò il transunto degli atti del capitolo, 
levato d'ordine suo dall'originale scritto da Claudio Mongier 
di Belley e da Antonio de Osterò notai di Giaveno in quei 
tempi. A quell'originale andava pur congiunto un estratto 
dai libri de' capitoli generali celebratisi in quel monastero, 
tolto già dalla matrice dai notai Valente de" Valentini di 
Giaveno, e Nicolò Roda del Villar Almese. 

Una notizia particolare delle consuetudini vigenti sino 
dai tempi antichi in quel celebre cenobio, delle leggi eco- 
nomiche e disciplinari ond'era governato , rendono questo 
documento , da me ritrovato , assai interessante da ben 
meritare l'onore della pubblicazione (2). 

XXV. Riflettono il rettorato di Giovanni di Varax alcuni 
documenti che accennerò qui sommariamente. Del 31 mag- 
gio 1481 si ha un'investitura conceduta da Giovanni Tom- 
maso de' nobili della valle S. Martino al notaio Foretti di 
Giaveno, di sei pezze di terra di nuovo acquisto ad esso 
spettanti in quel territorio. Porta l'istromento la data ac- 
cennata, col rogito del notaio Valfredo di Orbassano (3). 

Restringendomi ora ad accennare le azioni di questo 
abate , avvertirò in primo luogo ch'ebbe egli a sostenere 
gravi litigi relativamente alla giurisdizione spirituale su di 

(1) I Gianotti di Giaveno ottennero concessione d'arme nel secolo XVI 
come insinuatori di Giaveno, trasferironsi a Torino al finir del seguente, e 
furono nobilitali nel 1836 in persona del cavaliere Marcello, divenuto mag- 
gior generale, senatore ecc., figliuolo di Luigi Giuseppe, maggior generale, 
cavaliere professo della sacra religione dei SS. Maurizio e Lazzaro ecc. 

(2) Documento N. XXVII. 

(3) Archivi di Giaveno. D. j. 28. 
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Carignano controversa tra l'abbazia e la sede di Torino 
governata allora da Giovanni di Compey d'Annecy. L'insi- 
stenza dell'abate clusino nel sostenere i suoi diritti obbligò 
il vescovo a ricorrere a Roma , dove ottenne nel 1480 
delegati apostolici, i quali dicesi che abbiano pronunziato 
sul merito della questione. Né il Meiranesio nè il Semeria 
seppero allegar altro : risulta però e dai documenti della 
collegiata di Giaveno, e dal Tenivelli stesso, che in seguito 
dell'accennata vertenza , i diritti sul luogo di Carignano 
vennero, con alcune riserve, dall'abbate clusino ceduti al 
cardinale Domenico della Rovere vescovo di Torino, come 
ricavasi dall'istromento di ultimazione della controversia 
rogatosi in Roma il 1 luglio 1485 nella abitazione del car- 
dinale vescovo d'Albano, presenti, oltre le parti, Nicolò 
Garigliati protonotaio della santa sede, e Lazzaro Turchetti 
prete della diocesi torinese, come è detto nel documento, 
ma poi tesoriere del capitolo metropolitano, canonico e ret- 
tore della chiesa parrochiale di S. Maria di Roreto (I). 

Altra difficile materia trattata da Giovanni fu l'unione 
perpetua alla mensa conventuale del priorato di S. Maria 
di Bagnolo. Al qual oggetto il dieci luglio del 1490 rogi- 
vasi istromento al notaio Sebastiano Peretti , nel giardino 
del castello di Giaveno, ove l'abate costituiva suoi procu- 
ratori generali e speciali con ampio mandato, il nobile Gio- 
vanni di S. Amour maestro d'ospizio, ed un altro innomi- 
nato, affinchè prestassero a sua vece il consenso all'atto 
di unione secondo la forma delle lettere apostoliche spedite 
a quell'uopo. Il S. Amour credette poi opportuno , onde 
garantirsi da qualsiasi opposizione che potesse recare con- 
trasto alla validità della rinunzia e cessione di quel priorato 
da lui tenuto in commenda, di procacciarsi il beneplacito 
di Giovanni Galeazzo Maria Sforza duca di Milano, nel cui 
dominio era situato il priorato. E del 23 agosto 1491 

(1) Tenivelli, Biografia piemontese, Decade IV, T. I, 
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è il diploma dato da Pavia a favore del S. Amour (1). 

In riguardo di quel priorato leggesi nel Gallizia « Oltre 
a questi beni vi è il priorato di S. Maria di Bagnolo nella 
diocesi di Vercelli , che altre volte si dava in commenda 
ad uno dei monaci , e fu unito ai redditi del monastero 
da Vincenzo di Santo Amore, monaco clusino che lo pos- 
sedeva con quel titolo l'anno 1491, come consta da antiche 
scritture e dall'inscrizione che vi è al suo sepolcro. Resta 
ora quel priorato uno dei più considerevoli proventi della 
mensa capitolare di Giaveno » (2). 

Se l'Avogadro avesse consultato gli indicati documenti , 
od almeno il picciol lavoro del Gallizia, non avrebbe, nel 
riferire l'iscrizione sepolcrale del S. Amour, dimostrato di 
ignorare a chi essa spettasse, mentre era facile scoprire 
il vero, né avrebbe scritto che quelle parole « erano con- 
sacrate alla venerevole memoria di pio benefattore del 
monastero » (3). Il pio benefattore supposto dall'Àvogadro 
era adunque Vincenzo di S. Amour, che in documento del 
1500 vi trovo distinto colla qualità di vicarius generalis 
incliti monastero, S. Michaelis de Clusa (4). 

L'abate di Varax aveva però avuto, precedentemente del 
S. Amour, altro illustre vicario, nella persona di Corino dei 
conti di Piossasco, notaio apostolico, abate di S. Solutore, 
preposito di Pinerolo, precettore di Carlo li, duca di Savoia, 
ed in fine vescovo di Tarantasia. 

Discrepanza vi è fra gli scrittori Dell'assegnare il tempo 
della carriera abbaziale di Giovanni di Varax. Gli uni vor- 
rebbero che sin dal 1484 quando venne innalzato alla di- 
gnità vescovile, avesse lasciato quella abbaziale , gli altri, 

(1) Documento N. XXV. 

(2) Breve racconto del lemplodi S. Michele, pag. 87. 

(3) Ilic iacet venerabili! dns Fr. Vincentius de . . . 

S. Michaelis qui dedit covelui S. Michaelis prioratum 
de Bagnolio cvivs aia requiescat in pace amen. 

(4) Archivi di Giaveno. 
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fra cui il Chiesa, assegnerebbero il 1505 per l'ultimo di suo 
governo. La prima opinione, dal testo dei documenti esa- 
minati, è erronea, quindi più probabile è quella del Chiesa. 

Avvertirò ancora che di questo personaggio già eletto 
vescovo di Beliey, si volle servire il duca Carlo I di Savoia 
in negozio di qualche momento, cioè nel ricevere la do- 
nazione del regno di Cipro, fattagli dalla regina Carlotta 
di Lusignano. Ecco come narra monsignor della Chiesa 
questa missione dell' abate clusino ■ Volendo in Roma, la 
regina Carlotta, la serenissima casa di Savoia de' ricevuti 
benefizii ricompensare , e vedendo mancati il marito, il 
suocero, il cognato Amedeo et il di lui primogenito Fili- 
berto raccordevole dei patti matrimoniali col re Luigi suo 
marito accordati e della transattone nell'abbazia di Agauno 
seguita per non aspettare alla morte , acciocché il duca 
Carlo successore e fratello di Filiberto parimente suo ni- 
pote in vita sua del regio titolo honorato si vedesse, l'av- 
visò d'inviarli persona la quale accettasse la rinuncia ch'ella 
tra vivi delle ragioni che sopra il regno di Cipro gli ap- 
partenevano, intendeva di farli gionti a tal effetto in Roma 
Giovanni di Varax vescovo di Belley, Merlo de* conti di 
Piossasco almiraglio di Rodi e Filippo di Coeuvreres (Che- 
vrier) presidente di Savoia, speciali ambasciadori del duca 
nella chiesa di S. Pietro di Vaticano e nella cappella vicina 
alla sacrista alla presenza di Giuliano della Rovere cardi- 
nale di S. Pietro in vincula che fu poi papa Giulio li, di 
Domenico della Rovere cardinale di S. Clemente ed altri 
prelati e signori ricevettero dalla regina che vi era pre- 
sente, cessione e remissione di ogni ragione che a lei in 
qualunque modo sopra il regno di Cipro fosse potuto spet- 
tare » ( 1 ). Quell' atto seguiva il 28 febbraio 1485, anno 
in cui il Varax ultimava pure in Roma la vertenza su Ca- 
rignano, come abbiamo osservato. 

(i) Corona reale II, 680-681. 
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XXVI. Urbano di Miolans, abate di S. Giusto, di S. Stefano 
di Vercelli, di S. Ramberto nella Savoia e di Caramagna, fu 
il successore di Giovanni di Varax. Avverte lo stesso bene- 
merito monsignor della Chiesa che la famiglia di Urbano 
diede molti uomini illustri, fra quali « Giacomo I, che es- 
sendo signore della valle di Miolans, di S. Pietro d'Albigni, 
Fretterive e S. Giovanni della Porta, Gressi e di Cioet, 
fu creato cavaliere dell'ordine di Savoia, da Amedeo I duca, 
Aimone vescovo di Moriana nel 1329, Antelrao figliuolo di 
Giacomo che fu maresciallo di Savoia e generale delle armi 
del duca Carlo il guerriero, nell'impresa del marchesato di 
Saluzzo, Giacomo II , conte di Montemaggiore , barone di 
Miolans, d'Armanse e signore delle altre terre che erano 
state de' suoi predecessori, e che fu cavaliere dell' ordine 
di Savoia et un tempo governatore del Delfinato » (l). 
Urbano era appunto figliuolo di Antelmo accennato, e di 
lui nella qualità di abate clusino è giunto a nostra notizia, 
di avere nel 1508 conceduta in albergamento la segreteria 
di S. Ambrogio a Pietro e Giovanni padre e figlio de'Blan- 
chetti, ed il 3 del 1509, coll'autorità di Giovanni d'Ossola, 
di Caramagna segretario ducale, di aver ricevuto le rico- 
gnizioni dei feudatari dell'abbazia clusina. 

Urbano fu pure eletto vescovo di Valenza, e le esimie 
di lui liberalità inverso i bisognosi , congiunte all'umile 
sentire di sè e ad egregia bontà d'animo meritamente eb- 
bero a procacciargli la dolce appellazione di padre dei 
poveri. Viveva ancora il 29 settembre del 1522, come ri- 
cavasi da un documento, ma nello stesso anno 1' abbazia 
veniva devoluta ad altro personaggio. 

(1) Corona reale I, p. 20. 

— --^.v uWVWO» vvw 
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I. Seeolo XVI. — II. Governo del cardinale Giambattista Pallavicini. 
III. Il cardinale Bonifacio Ferrerò — IV. Filiberto Ferrerò — V. I] 
cardinale Pier Francesco Ferrerò — VI. Filiberto Ferrerò per la se- 
conda volta — VII. Guido della stessa prosapia — Vili. Aneddoti e 
fatti sul priore Beoedetto degli Orsini — IX. Il cardinal Guido Fer- 
rerò fonda in Giaveno un seminario — X. Transazione tra il muni- 
cipio di Giaveno e gli abati clusini — XI. Testamento e morte del 
cardinale Guido — XII. Bettoralo del cardinale Michele Bonelll. 
XIII. Gli abati Capris ed Emanuele Filiberto di Savoia - XIV. Rela- 
zione di monsignor Bovino, nunzio apostolico, sullo stato dell'abbazia 
clusina — XV. L'abate Giovanni Boterò — XVI. Governo del car- 
dinal Maurizio di Savoia — XVII. Ottiene da Roma la soppressione 
della vita monastica , e crea la collegiata di Giaveno — XVIII. Sue 
munificenze — XIX. L'abate D Antonio di Savoia — XX. Governo 
del principe Eugervo di Savoia — XXI. Governo del cardinal Millo 
e del cardinale Cavalcbini — XXII. Negoziali col municipio di Gia- 
veno — XXIII. Il celebre cardinale Giacinto Sigismondo Gerdil. 
XXIV. Ultimi abati clusini — XXV. Conclusione dell'opera. 

• 

o 



I. I ervenuto infine a descrivere l' istoria della quanto 
antica, altrettanto illustre abbazia clusina, al secolo deci- 
mosesto, fedele al propostomi assunto , toccherò solo d'or 
innanzi le più rilevanti azioni degli abati , e specialmente 
nelle parti che rillettono le vicende de* comuni contermini 
a S. Michele, venendo meno la necessità di trattare altre 
disquisizioni , che per far parte della storia nostra mo- 
derna, non presentano più interesse alle mie indagini 
diplomatiche. 



■ 
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KL Nel 1522 l'abbazia venne commendata al cardinale 
Giambattista Pallavicini abate di Rivalta ed arcivescovo 'di 
Genova. Egli era figliuolo di Cipriano e nipote del cardinale 
di S. Prassede, stato da Leone X onorato della sagra por- 
pora, non essendo che trentenne. 

La giacitura dell'abbazia clusina poteva prestarsi, vera 
fortezza, Cornelia era, a respingere aggressioni ostili e 
guardare il passo dell'alpi dall'invasioni del solito nemico 
d'oltremonti. Come tale, essa fu dai duchi di Savoia resa 
adatta, e ristaurata all'uopo anche sotto il malfermo regno 
di Carlo III, padre dell'immortale Emanuele Filiberto. Si 
conserva negli archivi del regno la promessa fatta dal mar- 
chese Antonio Pallavicino al duca di Savoia, in forza della 
quale il cardinale di Cavaillon , di lui zio, impegnavasi di 
ratificare il giuramento di fedeltà per esso, a nome del 
detto zio prestatogli, che vale a dire fosse lecito a quel 
duca di deputare in tempo di guerra chi meglio a lui 
potesse parere... Plus et que toutes et quantes fois il plaira 
à mondit seigneur le due en temps do guerre ou aultres 
suspeets à son grò de mettre gens dans la dite abbaye ». 

Per breve tempo il cardinal Pallavicini potè tenere l'ab- 
bazia, poiché moriva nella notte del 14 agosto 1524. Nel 
suo testamento, fatto il 22 luglio, fra gli altri legati notasi 
quello all'abbazia di un pallio d'oro di certo e considere- 
vole valore. 

Giambattista Pallavicini referendario dell'una e dell'altra 
segnatura gli eresse nel 1596 un sepolcro nella chiesa d^ 
S. Maria del Popolo con onorifica iscrizione (1). 

IH. Nell'anno successivo alla morte del Pallavicini, l'ab- 
bazia fu commendata a Bonifacio Ferrerò, patrizio biellese, 
di famiglia che, come avverte monsignor della Chiesa, 

(1) Iohanni Baptislac Pallavicino gcnuensi, S. R. E. ad titulura S. Apol- 
linaris cardinali cavalicenso Antonielti cardinalis S. Praxedis ex fratre 
Nepolì esimia iuris scientiae et bonarum litlerarum cognilione praestanti 
por omues foronsium dignilalum gradus ad card inalatimi eveclo a Leone X, 
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produsse in meno di 170 anni, cinque cardinali, un gran 
numero di vescovi, abati ed altri prelati , un generale di 
finanze di Savoia e della corona di Francia nello stato di 
Milano, e quattro cavalieri dell'ordine supremo di Savoia. 
Ed è appunto in vista della posizione che in poco tempo 
seppe assumersi quella potente famiglia , che dell'abbazia 
si trovò maniera di formare un appanaggio, che dai fratelli 
ai fratelli, dagli zii ai nipoti si trasmetteva con poco decoro, 
e senz'alcun utile all'abbazia, dove quegli abati , già in- 
nalzati ad altre cospicue dignità, quasi mai facevano resi- 
denza, appagandosi di governarla per mezzo di vicarii ge- 
nerali, sistema che preparò poi l'annientamento totale del 
cenobio, come fra breve verrà esaminato. 

Bonifacio, fratello di Giovanni Stefano, cardinale, era 
figliuolo di Sebastiano regio questore nella Gallia Cisalpina. 
Oltre l'abbazia commendataria di S. Michele ebbe pur quelle 
di S. Benigno, di S. Stefano di Vercelli, S. Stefano d'Ivrea 
e Casalvolone. Da vescovo di Vercelli divenne cardinal 
prete del titolo dei SS. Nereo ed Achille, chiamandosi però 
alternalivamente il cardinale d'Ivrea e di Biella. Intervenne 
al concilio lateranense ed ai conclavi di Adriano VI , Cle- 
mente VII e Paolo III. Da quest'ultimo pontefice fu nominato 
legato a latore coi cardinali Simonetta e Brandesino, mentre 
dovevasi celebrare il concilio presso Vicenza, e nel 1540 
legato di Bologna, dove fondò il collegio dei Ferreri per 
sostegno dei nobili piemontesi privi di mezzi di fortuna, 
riservandone il patronato a sua famiglia (1). Mori in Roma 

• 

Adriano VI et Clemente Vili ad summas res adhibito in honorum cursa 
immatura morte praerepto Johannes Baptista utriusque signaturae referen- 
dariuset biblianus Pallavicini frater patruo magno bene de familia merito 
memoriae causa posuerunt 1890 vixit annos 44 obiti anno salutis 1524 

ìdibus augusti. 

(1) Il collegio fondato in Bologna chiamavasi della Viola, e da esso usci- 
rono uomini distinti. In commemorazione vi ni vagli posta una statua con 
questa epigrafe 

Bonifacio Fcrrerio Ipporegiensi 
Bononiac legato et collegii huiusce 
fundatori. 
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il martedì due gennaio 1543, e venne il suo corpo deposto 
nella chiesa della Trinità per essere di là trasferito in 
quella di S. Sebastiano di Biella. 

IV. Bonifacio già aveva fatto rinunzia dell'abbazia clusina 
a favore di Filiberto Ferrerò, nipote de predetti cardinali, 
e figliuolo di Goffredo marchese di Romagnano. Già sino 
dai 1518 era stato eletto vescovo d'Ivrea, e da Paolo III 
destinato nunzio al duca di Savoia. 

V. Ancor esso tenne l'abbazia di S. Michele sino al 1538, in 
cui fu trasmessa al cardinale Pier Francesco fratello del 
cardinale Filiberto. Era anche abate di S. Stefano di Ver- 
celli e di Pinerolo, referendario apostolico, nel 1536 ve- 
scovo di Vercelli, nunzio a Venezia, stato creato il 26 
febbraio 1561 da Pio IV cardinale del titolo di S. Cesareo, 
indi S. Anastasio. Questo prelato avrà forse fatta qualche 
visita alla Sagra, ma giammai vi risiedette, avendola am- 
ministrata per mezzo del vicario generale Pontus de Rure 
de' conti di Piossasco. Mori in Roma il 12 novembre 1566 
e fu sepolto nella basilica Liberiana (1). Seguendo lo stile 
praticato dalia famiglia, dismetteva pur egli l'abbazia clu- 
sina, che veniva di bel nuovo conseguita da Filiberto nel 
1549, il quale servivasi per governarla di vicario nella 
persona di Filippo Vignati di S. Egidio o S. Gillio. 

VI. La condizione del nostro paese, ed in generale di buona 
parte della penisola era miserabilissima, ed imperiali e 

(1) Sotto la sua statua di marmo venitegli scolpita qnesta iscrizione. 

D. 0. M. 
Petro Francisco Ferrerio 
Tit: S. Anastasiae Prcsb. card, 
toh: Stepb: Bonon: et Eonifacii Portuen: card: 
ex fralre NYpoli 
Philiberti card: eporediensis fratri 
Guido card: vercellensis 
Palmo optino atque optime de se merito P. 
tizit anno ut. 
Obiit anno sai. 1566 pri<L xn nov. 
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francesi scorrevano e depredavano di continuo il povero 
Piemonte, con grave danno dei popoli ed indegnazione dello 
scoraggiato duca Carlo III, impotente a mettervi riparo. Nò 
il solo Piemonte meridionale veniva lagrimevolmente dila- 
niato, ma si ancora la parte settentrionale del medesimo. 
Rivoli e Grugliasco erano date al sacco, e la valle di Susa 
poi specialmente assoggettata a tutti i malanni inevitabili 
da simili depredazioni. Moiti monaci di S. Michele dovettero 
allora abbandonare la Sagra divenuta piazza d'arme , né 
più atta alle flebili nenie di quei religiosi , epperciò scel- 
sero, come luogo di maggior sicurezza, Giaveno. Nel 1547 
abitavano in burgo laveni in domo nona domini commen- 
datarii (i), e nel luglio del 1549 ancora soggiornavano, 
congregandosi a capitolo in castro laveni ob belli calami- 
(atee (2). 

Del 28 febbraio 1551 è l'investitura che il castellano di 
Giaveno, Bernardino Platea, concedeva, a nome dell'abate, 
del feudo di Coazze, ai Giovanni Michele, Giacomo Risbaldo 
e Fantino degli Orsini consignori di Rivalta. 

11 22 aprile poi del 1559, l'abate Filiberto stesso, alla 
presenza di Domenico Falconeri consignore di Trana e di 
Vito Molineri di Giaveno, investiva Nicolò Orsini, cavaliere 
gerosolimitano, fratello di Risbaldo, della quarta parte del 
feudo di Coazze pervenutagli per la successione al fratello. 

(1) Pezzuidi. scries cbronologica. 

(2) In quel lavoro manoscritto del Pczziardi leggesi: 1847 t 27 iaouaru 
Baptisla ex comilibus Lucernae prior claustralis et locurotenens R.mieom- 
nifndatarii Pbiliberti Ferrcrii Anthoninus ex comitibus Plozaschi et Ayra- 
schae vicarius i-t operarius Dederius de Petraviva de Ogerio tbcsaurarius 
Luquinus Paniceria de Mont< calerio cantor Georgius Carragni sacrista de 
lavino Franciscus Cexia Johannes Ludovicus Caburreto Franciscus Viare- 
sius de Montecalerio Laureutius Balbi de Avilliana Anthoninus Varne de 
S. Ambrosio Benediclus Orsinus ex domini* Rippallae Hercules ex dominis 
Vallis S. Martini Bartholomeus de Ayrascba losepbus Valletus Andreas 
Valielus Sebastiaiius Mollinetii fadentes ultra 3|4 io ecclesia S. Otnorir.e 
« astri lavrni ob calamitate?. 
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VII. Altra volta dismetteva l'abate Filiberto l'abbazia, ed 
egualmente a favore di un nipote, Guido Ferrerò. Se queste 
cosi repentine trasmissioni fossero, come dissi, consentanee 
al decoro, e vantaggiose all'abbazia, lascio che lo giudichi 
chiunque non sia parzialmente tenero delle consuetudini 
antiche non esenti da censura, scorgendosi con treppa 
evidenza che de' benefizii ecclesiastici facevasi talvolta una 
speculazione per somministrare lauto appanaggio ai membri 
delle famiglie cospicue, non favorite nella sorte, della pri- 
mogenitura, ed affinchè potessero poi sostenere quel be- 
nedetto decoro , senza scapito della linea primogeniale , 
destinata a godere le ampie sostanze avite, e spesse volte 
a languire nell'ozio e nell'ignavia, preparando cosi a poco 
a poco il miserando stato morale e materiale a cui è giunta 
la principale nostra aristocrazia in questi giorni. 

Guido però, a cui toccava l'abbazia clusina, non marci 
nell'ozio, né fu solo prelato di nome, la vita sua solerte, 
e le pingue sostanze invece ebbe ad adoprare a favore 
della società a cui fu molto giovevole. Figliuolo di Seba- 
stiano e di Maddalena Borromeo, sorella di S. Carlo, nacque, 
secondo il Petraniellario , nell'agosto dei 1533, secondo 
altri e più verisimilmente nel 1537. Apprese le lettere 
sotto la disciplina dello zio il cardinal Pier Francesco, non 
tardò a fare meravigliosi progressi, specialmente nel gius 
civile e canonico. Oltre l'abbazia di S. Michele ebbe quelle 
di S. Maria di Pinerolo, di S. Benigno, di S. Pietro di Mu- 
leggio. Fatto referendario dell'una e dell'altra segnatura 
da Pio III, fu pure presente al concilio di Trento, e legato 
al senato Veneto. Creato nel 1560 cardinale prete del titolo 
di S. Eufemia , sotto Pio V quello assunse de' SS. Vito e 
Modesto. Intervenne al concilio provinciale di Milano, adornò 
la chiesa vercellese , di cui era vescovo , ed accrebbe il 
seminario fondato da Pier Francesco, aggiungendovi il col- 
legio Innocenziano. Ebbe inoltre varii ufficii: Gregorio XIII 
lo nominava fra i personaggi eietti alla correzione dei 
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sacri decreti, quindi legato dell'Emilia, pella quale buona 
amministrazione venivagli nel palazzo pretorio di Faenza 
innalzata una lapide commemorativa. Mori egli in lìoma, 
dopo sole sette ore d'infermità, il 26 maggio del ib8o (l). 

Di tutti i Ferreri, a quali, pare che fosse infeudata l'ab- 
bazia, Guido fu quello che ebbe maggiori relazioni colla 
Chiusa, e lasciò monumenti che sempre ricorderanno ai 
posteri la grata sua amministrazione. 

Vili. Accennerò prima ad una storiella avvenuta nel tempo 
del suo rettorato e che riguarda un vero membro della 
nobilissima e potente famiglia degli Orsini che si voleva 
' dichiarare illegittimo. 

Era priore del cenobio clusino Benedetto, nato da Gio- 
vanni Martino, figliuolo di Guglielmo de* signori di Rivalta 
e di Catterina figlia di Bernardino de' Federici conti di 
l'iossasco, ma prima che questi coniugi avessero contratte 
le nozze, e mentre donna Catterina era vedova di Giovanni 
degli Orsini suo primo consorte, da cui aveva ottenuto 
Michele, Giuseppe e Giovanni Francesco passati a vita 
migliore. 

Venuto a morte Gian Martino Orsini, il prior Benedetto 
mise fuori le ragioni che poteva avere per concorrere al- 
l'eredità congiuntamente ai figliuoli superstiti. Ed in tal 
modo diedesi occasione a grave litigio, di cui la soluzione 
assai difficile non giunse nella sua integrità a mia notizia. 

Benedetto era nato nel feudal castello di liivalta , ma 
veniva tosto consegnato clandestinamente ad una nutrice 
di Buriasco, indi ad un'altra di Valgioie, nella qual terra, 
come in quella di Coazze, scorse la sua infanzia, essendo 
poi stato indotto a vestire il religioso abito benedittino, a 

(1) D. 0. M. - Guido Fcrr.riu* ffl. SS. Viti ci Modali - S. R, E. 
presbiter cord, ul vivens vivimi palruo — Tetro Francisco card, et di- 
luitale et voi uniate coniunclus fuil — (fa tuoi iens corpore ab ilio abesse 
noluit — Cam quo etiam suiuma Dei benigniate frelus — Codesti ac 
sempiterna felicitate se fruiturum sperai — Obiit die xxvi nmii vmxvxv. 
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persuasione di Bartolomeo cantore del monastero clusino 
e fratello di donna Catterina accennata, che sempre avealo 
tenuto presso di sè. 

Allegavasi da taluni, che la ragione onde Benedetto mai 
era stato dal padre riconosciuto , proveniva da non voler 
avere contrario monsignor di Stupinigi, corrucciato perchè 
donna Catterina non avessegli rimessa la tutela prima di 
passare a seconde nozze, e che così avrebbe potuto dan- 
neggiarla nell'interesse. Osservavasi da altri che non es- 
sendosi ancora ottenute le lettere da Roma por la dispensa 
dell'affinità ond'erano legati i contraenti, non pareva con- 
veniente di rendere pubbliche tali nozze , se pure erano . 
state così illegalmente celebrate. Parmi però che se si 
fosso daddovero voluto compiere quell'atto di giustizia, si 
sarebbero spianati gli ostacoli. 

Queste notizie furono da me ricavate dallo deposizioni 
dei varii tes + imonii stati esaminati in quella clamorosa 
causa, e specialmente dalle allegazioni di Nicolò Orsini , 
fratello del cosi detto prevosto di Bruino (così chiamavasi 
(ìian Maria), sebbene costui possa tenersi alquanto sospetto 
per aver dovuto piatire colle parti, come togliesi dalla sua 
deposizione, la quale qui riporterò perchè ci dipiDge assai 
bene un tratto delle miserabili dissensioni di quei tempi, 
e dell'irrequieta vita de' nostri signori ne' loro castelli feu- 
dali. Rispondeva adunque Nicolò « che ha habiuto lite con 
essa signora Cattarina et essi capitolanti quale sopita per 
sententi» dillìnitiva data in favor d'esso teste per la qual 
lite una volta furono alle armi essi signor Gulliermo et 
Gio. Francesco contra esso teste et anche per la lite pre- 
sente et fu ferito lui teste da essi doi fratelli di tre col- 
tellato et questo occorse più presto per la lite presente 
the per al'ro, perchè de le altre differente prima per conto 
d'essa lite havevano fatta pace insieme, ma dopo mossa la 
presente lite essi capitulanti et del mese d'agosto passato 
li dottoro qnellp coltellate et dopo non parlavano insieme 
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essi Galliermo e lo Francesco e lui teste sino a presso le 
feste di natale passate, in qual tempo fecero pace per trat- 
tato de! signor capitano Romagnano et altre persone 
degne » (1). 

Del resto poi, a corroborare la voce pubblica, la quale 
denotava esso priore figliuolo de' citati coniugi Orsini, ser- 
vono ancora le deposizioni di Bernardino Sala fisico di 
Giaveno, di Luchino Panissera di Moncalieri , cantore del 
convento riusino, di Francesco Cesia di Moncalieri monaco 
della Chiusa, e di Michele Pelisi egualmente monaco clu- 
sino, il quale anzi asseriva <li avere un giorno ricevuto da 
que' coniugi in S. Ambrogio alcune monete e pannilini per 
rimettere al monaco Bartolomeo che dovea poi consegnare 
alla nutrice di Benedetto. E che infatti al prior Benedetto 
venisse tolta ogni macchia, risulta dalla lettera di Giulio III 
del i 566 in cui veniva dichiarato legittimo. Onde il i7 set- 
tembre dell' anno successivo faceva la professione mona- 
stica (2). 

IX. Mpntre il cardinale Guido reggeva l'abbazia clusina, 
il primo dicembre del 1571 fondava un seminario di studi 
a Giaveno, affinchè i giovani potessero agevolmente essere 
informati ai buoni costumi, alla pietà ed alle lettere, e vi 
apprendessero insieme i sacri riti e le ecclesiastiche disci- 
pline. Ed ecco quanto scriveva il nostro Tenivelli relati- 
vamente a quella istituzione : « In Giaveno sottoposto al- 
l'abbazia di S. Michele, che ebbe nel \ 860, eresse (il car- 
dinal Guido) il seminario de'chierici , che a' giorni nostri 
(1793) fa onore ad un tanto fondatore si per le esimie 
qualità di cui escono torniti ad occupar altri impieghi pli 
alunni, sia per la grata memoria che ne serba tuttora , 
avendo domandato non ha guari un ritratto del cardinale 

(1) Dal volume di deposizioni dei testi esaminali esistente negli archivi 
del municipio di Rivalla. 

(2) Archivi della collegiata. Disciplina monasierii Plicus. D. M. 
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per farcelo copiare a proprie spese e porlo in onorevole 
sito » (1). 

11 cardinal Guido accolse ne: castello di Giaveno S. Carlo 
Borromeo, quando nel 1578 si propose di visitare la sacra 
Sindone, nella uguale occasione fu con lui pure alla Sagra 
di S. Michele, dove si trattenne in varii esercizi! di pietà, 
ed al ritorno volle di bel nuovo recarsi a Giaveno per 
onorare di sua presenza il seminario novellamente erettovi. 
Si sa che il cardinal Guido era stretto coll'illustre arcive- 
scovo di Milano de' vincoli di sangue , per essere la zia 
di S. Cario stata madie del cardinale. 

X. L'esercizio dei diritti feudali spettanti all'abbazia cltisina 
era occasione a continue divergenze, specialmente nella 
lì: le concernente le ragioni sulla pesca, sulla caccia, sulla 
successione e sui laudemi spesso contrastati dal comune 
«li Giaveno, il quali; già svincolatosi da molti pesi, mal 
oliera va ancora negli antichi suoi signori quelle gravose 
vestigie di dominio. 

Con atto pertanto del sette luglio 1577 seguiva nella 
chiesa parrocchiale di S. Lorenzo una solenne transazione 
fra l'abate Guido da una parte, ed il comune di Giaveno 
dall'altra, rappresentato nella persona dei nobili capitano 
Vincenzo Bonino ed Alessandro Della Chiesa sindaci, e la 
università dei possidenti, i soli che allora potessero aver 
voce in un e iiiiglio od in un parlamenU;, al cospetto di 
illustri personaggi, fra i quali si notava Giovanni Enrietto 
Ferrerò dottor ili lo£„'i, signore di Bonavalle , consigliere 
ducale per la religione mauriz ; ana, espressameli te delegato 
in quell'afiare dal cardinale Guido. 

In forza di quella convenzione fu adunque stabilito : 
1° che quanto al diritto preteso dall'abate di poter non 
solo pescare e cacciare in tutto il territorio di Giaveno , 
ma d'impedire anche che altri senza sua facoltà a ciò ad- 
ii Biografia Piemonte*. T. IV, p 224 r 505. 
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divenisse per l'innalzi, esso dovesse cessare, ed i Giavanesi 
potessero godere della piena libertà, astenendosi solamente 
dal cacciare fra il Sangone e il rivo detto Ramegrodo nei 
confini di Trana, Cumiana, Pinerolo e l'erosa, sotto pena 
da incontrarsi dal contravventore; 2' relativamente al poter 
succedere agli uomini di Giaveno, morti ab intestato, negli 
immobili semoventi dal feudo ed enfiteusi , e nel caso di 
testamento nel terzo dei beni , fu convenuto che l'abate 
per sè e suoi successori cedesse al comune tutti i diritti, 
ragioni ed azioni dirette, utili ed ipotecarie, salvi però la 
successione legale nei casi espressi , quando cioè non vi 
fosse discendente legittimo o prossimo, e quelli di legittima 
successione spettante al signore nei beni allodiali dei sud- 
detti ; 3' in rapporto ai forni, sostenendo l'abate che tutti 
i forni di Giaveno erano di sua spettanza, e ohe nissuno 
poteva fabbricarne dei nuovi non solamente, ma che si 
dovessero anche atterrare quelli innalzati da qualche tempo 
in qua, salvo che i proprietari riconoscessero un congruo 
fitto annuale , si stabilì che peìlo innanzi dovesse essere 
lecito a chicchessia di costruirne a qualsiasi uso, eccetto il 
forno della ruata, detta di Rotetto , proprio dell'abbazia ; 
4° riguardo infine alla pretesa di esigere dai beni enfiteu- 
liei del fondo il sesto del loro valore, relativan ente a quelli 
situati in Giaveno, ed il quarto in rapporto agli altri posti 
nei borghi : fi transatto che osservandosi per l'avvenire 
ogni libertà a tal effetto , qualsiasi atto si potesse perciò 
eseguire interno ad essi, come se fossero allodiali , salva 
però sempre l'annuale e perpetua prestazione delle decime. 

Quei patti venivano poi sottoposti ad alcune condizioni, 
fra le quali eravi quella che obbligava il comune e gli 
uomini di Giaveno di sborsale all'abate ed ai suoi succes- 
sori la somma di scudi dodicimila d'oro d'Italia stimati 
in moneta piemontese alla ragione di undici fiorini per 
ciascun scudo, in modo che sei mila l'ossero convertiti in 
censo annuale, sottoposto a molte condizioni ed «Ila ra- 
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gione di scudi sei per qualsivoglia centinaio di scudi, alla 
festività del Natale. E quanto agli altri sei mila scudi, ti 
stabili che si dovessero soddisfare entro sei anni. 

Questa solenne transazione, seguì, come si è detto, d'au- 
torità del corpo de' possidenti di Giaveno, i quali la san- 
cirono col loro consenso, al di fuori di alcuni membri delle 
nobili famiglie di Andrea Balbo, Jacopo de' Valetti e Michele 
degli Sclopis (I), Pietro Forni, Andrea Baronetto, Claudio 
Ferrerò ed altri ancora, i quali, per non aver addotte va- 
lide ragioni non poterono far preponderare la loro sentenza. 
L'atto venne autenticato dai nobili Oliviero Colletti, Anto- 
nio de Valentini ed Andrea Lodovico Bevilacqua, notai di 
Giaveno (2). Ma non ebbe cosi tosto termine la controversia, 
poiché il sedici luglio dello stesso anno, ratificandosi l'atto 
accennato, venne ceduta dall'abate al comune la decima 

(1) Della nobile famiglia di questo nome che sino dal secolo xiy fioriva 
in Giaveno, e che per concessione <IpI 16 ottobre 1687 otlcnne da Vittorio 
Amedeo 11, d' innalzar per arma lo slemma già usato, dai tempi antichi, 
cioè « in uno scudo quadro appuntalo semplice d'azzurro a due schiopi 
passati in saltarello d'oro soprafalli da una fascia stampellata d'argento. 
Elmo chiuso in profilo ornato dei pennoni e festoni del blasone. Cimiero 
un bracino ornato con spada d'argento col mollo A'ec nihit nec nimis » 
La famiglia Sclopis fu illustrala nel secolo xvi dal beato Gabriele cappuccino 
morto a S. Brigida presso Moncalicri nel 1570, nel x v in da Carlo Antonio, 
che alle magistrature municipali in patria congiunse multe benemerenze 
con pie istituzioni. Questo fu fratello di Giambattista stipile del,' ramo che nel 
1730 ottenne nella persona del nobile Alessandro il feudo di Dorgosturn 
io signoria, e dell* allro a cui il 26 maggio 1787 veniva infeudalo colla 
dignità comitale il luogo di Salcrano, e che fu illustralo da Alessandro 
decurione torinese, figliuolo di Carlo Antonio già ascritto al decurionalo ili 
Torino, membro del collegio di lettere, e scrittore, e specialmente dal suo 
figliuolo conte Federigo, di cui ogni elogio è superfluo, e che ai più co- 
spicui onori aggiugneva nel 18u8 quello dell'ordine supremo della SS. An- 
nunziala, e di membro straniero dell'Istituto illustre di Francia, dimostra- 
zioni applaudite da tulli gli ordini della citladiuanza e con favore accolte 
nelle estere regioni d'Europa dove il suo nome è molto conosciulo. 

(2> Documento N. XXVIII. 
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altresì dei capretti coi solo obbligo per parte di questi, di 
darne quattro ogni anno nella festività di Pasqua, dero- 
gandosi parimente all'eccezione apposta di non costruire 
forni nella regione di Botetto. 

Dopo tale accordo non trascorse lungo tempo che il 
cardinale Ferrerò, pretendendo esservi lesione a danno del- 
l'abbazia, deliberò di muovere lite al comune innanzi la 
nunziatura di Torino. Ma essendosi addivenuto a novella 
transazione, dopo gli instrumenti di procura e deputazione 
per parte del comune per le trattative dei 28 dicembre 
1583 e sei gennaio 1581, stipulossi con atto del quindici 
maggio stesso anno che il comune ritenesse i rimanenti 
sei scudi d'oro al sei per cento, con facoltà di pagarli a 
suo piacimento ma in un solo pagamento. 

In seguito a quest'ultima convenzione del 15 maggio 
1581, ricevuta dai notai Sclopis e Ponzetto il comune po- 
teva anche formare i suoi bandi per la polizia e l'agri- 
coltura. 

Del cardinale Guido Ferrerò rimane ancora ad avvertire 
che essendo pure abate di San Giusto di Susa, volle in 
essa abbazia introdurre- nel 1581 i canonici regolari, col- 
l'inviare poi sei monaci benedettini chi ivi paranco rima- 
nevano ad abitare a S. Michele 

XI. Fece egli il suo testamento nel Castello di Giaveno il 
25 novembre 1584 al rogito di Giovanni Ponzetto essendovi 
chiamati testimoni, Carlo Ferrerò, suo luogotenente gene- 
rale, Michele Rosato pievano di Giaveno, Vincenzo Claretta 
sacerdote Giavenese suo famigliare (1), D. Battista Croseri, 
Benedetto Orsini monaco dell' abazia , D. Mario Loira abi- 
tante a Giaveno. 
Questo testamento riposto quindi in una cassetta di ci- 
ti) Questi è quel medesimo che abitando a Roma ottenne nel 1 Gli da 
Paolo Y il corpo di S. Anlero, ebe poi egli stesso trasportando a Giaveno, 
donava al municipio di sua patria. 
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presso venne poi il 29 maggio 1 385 consegnato da Andrea 

Valetti priore di S. Michele della Chiusa al consiglio degli 

esecutori testaraentarii. 

XII. Dopo la morte del Cardinale Guido venne l'abbazia 

commendata a Michele Bonelli, detto il cardinale Alessandrino 

nipote ex sorore di Pio V. 
Nato questi nel 1541, e compiuti gli studii delle umane 

lettere nel collegio germanico di Roma, fece professione 
nel monastero di S. Maria sopra Minerva, dove, lasciato il 
primitivo nome di Antonio, quello assunse di Michele ad 
onore del suo illustre zio, sebbene fosse di soli 25 anni. 
Nel loGfi venne decorato del titolo cardinalizio di S. Ma- 
ria su Minerva, ed a similitudine dello zio volle chiamarsi 
il cardinale Alessandrino. Nel 1568 fu fatto cameriere, e 
nel H71 ebbe il priorato dell'ordine gerosolimitano. No- 
minato legato a latere, trattò con Filippo li e con Sebastiano 
Re di Portogallo, per indurlo alla guerra contro i Turchi, 
ed ammogliarlo con Margherita di Valois. Regnando Gre- 
gorio XIll presiedette alla congregazione dei regolari; sotto 
Sisto V cangiò il titolo di S. Maria su Minerva in quello 
di S. Lorenzo in Lucina. Gregorio XIV norainollo vescovo 

Se nei conni di Giaveno fu da me scritto ignorarsi la data della sua 
morte, avverto ora per completare le notizie biografiche su Giaveno, ciò che 
di lui legge* nella relazione di visita apostolica fatta nel 1632 da G. B. Vignale 
vicario del cardinal Maurizio di Savoia, parlandosi del diritto di ritenere 
le chiavi dell'urna di S. Antero • et altera media cum duabus clavibm 
parvaltl quibus clauditur lecca et capsula in quibus exisluut reliquiae dicli 
sancii Anthcri penes nobilem Ioannem Claretto fralrem quondam R. D. Vin- 
centii quiobtinuit reliquias dicti S. Antheri a SS. D. N. P.Paulo V. Archivi 
dell' Economato. Visite e sinodi dell' abbazia di S. Michele della Chiusa. 
Questo prole Vincenzo addello poi alla curia romana usava per arma che 
era quella di sua casa « d'argento ad una banda di sabbia da destra a 
sinistra, col capo d'azzurro ad una strila d'oro » Tale è miniata sulla 
pergamena di donazione di quel corpo, esistente negli archivi della colle- 
giata di Giaveno, e cosi pure dipinta sulla base che sostiene il simulacro di 
S. Antero già esistente nella cappella apposita presso la collegiata, e di 
cui tengo dichiarazione autentica. 
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di Albano; Filippo li Re di Spagna, marchese del Bosco. 

Nella lunga sua carriera prelatizia intervenne ai conclavi 
di Gregorio XIII. Sisto V, Urbano VII, Gregorio XIV, In- 
nocenzo IX e Clemente Vili, eresse un seminario nella 
Rezia, a cui assegnò un reddito per trentaquattro giovuri 
• di quella nazione. Mori nel maggio del 1308 in Roma, e le 
sue spoglie furono riposte nella chiesa di S Maria su 
Minerva. Pietro cardinale Aldobrandino nipote di Clemente 
Vili eressegli poi un monumento con onoraria epigrafe (I). 
L'abbazia clusina venne governata per mezzo di vicarii che 
saranno menzionati a luogo opportuno; bastando ora di 
avvertire che fra Adriano da Padova, dell'ordine dei pre- 
dicatori, in quella qualità, il penultimo del dicembre ÌW5 
investiva del feudo di Coazze Annibale Orsini, cavaliere 
gerosolimitano, tu toredi Aimone, Uisbaldo, Filippo ed Enrico 
Fratelli ed eredi di Alessandro de' signori di Kivalta. 

XML Venuto meno quest'abate nell'aprile del I5U8, fu de- 
voluta l'abbazia a Lorenzo Capris della nobile famiglia biel- 
lese di quel nome, e secondo alcuni, figliuolo di Stefano 
generale delle finanze e consigliere di Stato del Duca 
Carlo III. Tenne egli l'abbazia sino al 1609, in cui venne 
a mani del principe Emanuele Filiberto terzogenito di Carlo 
Emanuele I, nato il sette aprile del 1j88, il quale trat- 
tennesi alcuni anni in replicati periodi alla Corte di Spagna 

(t) F. Michaeli Bottello ord. pred. — S. R. E. card. Alexandrino. — 
Episcopo Albanesi Pii V ex eodem ordine — Sanctissimi Pontificis sororis 
Nipoti ab eoque ad gravissima — Sedi* apostolicae negoeia moderanda 
adhibito legato sacri — Foederis iniendi causa ad reges in Galliam Hispa- 
niam Lusitaniam — Cunrtis a se prò reipublicae suscepiis strenue ac 
felieiter peritinolo religioni* prudentiae integritatis exiniiaeque virtulis 
laude prestantissimo — V.xit annos tri menses ir dies ti, obiit iv Kal. ap 
movili — Quod illi raonumcntum ob Ioannem Aldobrandinuni fratrem ia 
sacni in collegium a Pio cooptiti!» aliaque eius atunculi in se familiamque 
suam merita — Clemcns Vili Pont. Max. — instiluerunt — Petrus car- 
dinal Aldobraudinus S. R. E. camerariu* — Gratam patrui voluntaUm 
secutiis collegae f.pt. pos aniio voctu 
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da cui fu mandato viceré in Sicilia, dove diè prova di 
molta fermezza d'animo ed onestà di carattere, poiché 
prpgato da quegli isolani, facili a mutar stato per miglio- 
rare la condizione, ricusò l'offerta, congedando persino il 
cavaliere Rodolfo Tana che davagli diverso consiglio. Mori 
egli a Palermo il sette agosto del 1624, ma non di male 
contagioso come fu scritto. 

XIV. Quel principe, mentre per mezzo de'suoi vicari ammi- 
nistrava l'abbaca, considerando di quanto si fosse rilassata 
la disciplina, monastica, ad onta della riforma introdottavi 
dal Cardinale Guido Ferrerò, aveva deliberato di supplicare 
Paolo V a voler inviare il nunzio apostolico residente presso 
la corte di Savoia, aflinchè procurasse di riordinare gli 
affari sconcertati di queir antico cenobio. V'andò infatti 
il nunzio monsignor Paolo Rovino vescovo di Tolosa , ma 
ignoro qual effetto abbia recato la sua missione, laddove 
dalla sua relazione, che qui piaremi di riferire in parte, 
ben si scorge qual disordine regnasse fra quei pochi ed 
indisciplinati monaci clusini (1). 

(I) QuMto convento di S. Michele si può chiamare acefalo perchè non 
è unito alla congregarne cassinese , uè ebbe parte con la riforma che 
chiamano di S. Giustina ... Li monaci che vivono al presente non co- 
noscono alcuna regola, recitano l'ufficio secondo l'ordine benedillino ancora 
perche si trovano avere bfoviarii vecchi, ma nella celebralione delle messe 
si servono col messale romano. Recitano le ore canoniche, et se bene vi 
siano dislributioni quotidiane, non perciò v'intervengono tutti non senza 
dubbio di collusione nel ripartirle, non dicono messa ogni giorno, ma tre 
per settimana, havendosi così formato l'obbligo , et nelle altro cerimonie 
della mes«a da doi in fuori, gli altri sono malamente versali. Non è alcun 
di loro appro?ato alla confessione, st-bben si confessano l'un l'altro, anzi 
neanche il priore stesso che è vicario generale per la iunsditione eccle- 
siastica dell'nbbatia, amministra il sacramento della penitenza, nè sarebbe 
atto ad amministrarlo per es<cre mollo ignorante, come si è visto nell'e- 
same fallo di lui et en<\ delli altri ritrovati senza c< gnitione de' casi di 
coscienza, anzi pochi di essi arrivano a mediocre intelligenza del latino et 

di più sono tanto poco capaci et male istruiti che non hanno et 

riferire etiindio in confuso te parole che dissero nel far professione, avanti 
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XV. Filiberto di Savoia dismetteva l'abbazia al celebre suo 
istitutore l'abate Giovanni Boterò di Bene, che l'ebbe men- 
tre trovavasi a Madrid consigliere e maestro di esso Prin- 
cipe, che non avrebbe potuto avere miglior guida , se il 
favoritismo e la corruzione che serpeggiano fra le corti 
n'-n si fossero impadroniti della persona del giovane prin- 
cipe che n'ebbe a soffrire danno anche materiale , come 
ho ricavato dallo stesso carteggio del Roterò , da alcuni 
anni da me trascritto, dalle suo lettere originali presso gli 
archivi generali del Regno. 

0 

della quale si »\ trovalo che un monaco aveva preso gli ordini sacri et 
se li è dnlo opportuno rimedio. 

Hanno ricevuto li novilii doi anni sono contro il decreto di N. S. e vi 
sono doi altri ora professi contro la forma della costituzione della felice 
memoria di Sisto V, ci quanto alti nou'cii si è ordinato clic non fissino 
innanzi, et di qtiolo °t delti altri si aspetterà l'ordine di S. D. Li novilii 
sono insegnati da un prete secolare, non osservano uè punto nè poco la 
vita comune, ciascuno si prende del vitto et vestito, et se bene hanno la 
cantina comune col vino datoli dell'abbatta sotto preteso die non è buono, 
ciascuno dà al petanriario un tenie l'anno, et vsano di dar questo enrrigo 
a chi si offerisce di far l'officio per manco danari. Non reputano peiò mal 
fatto di portarsi a mangiare in refettorio quello che altri uuole come di 
ritirarsi a loro piacere e mangiare in camera solo e in compagnia d'amici. 
Non tì è vestiario comune, ma ognuno ha le sue biancarie in abbondanza 
et splendore con vestimenti quadruplicati e pomposi, e insomma confessano 
di essore alieni dalla vita comune. Vanno fuora soli quando li piace seb- 
bene con licenza del priore, il quale inuecchiato nella vita sregolata non 
si sa che la neghi a veruno. Il cardinale di Vercelli di buona memoria , 
sono settant'anni incirca, li diede molle buone regole et ordini per toglier 
via da loro le ationi licenziose et disdicevoli corno gioco di carte, dadi, 
introduzione di donne cliam sospette nel monastero . . . affinamenti in 
molli altri negolii secolari, li quali non solo non sono siali posti in ese- 
culiont* ma negano d'hauerli avuti, e pure è vivo l'ubate Capris che era 
presente quando li furono dati. Dicono risolutamente di non volere accet- 
tare rifo-ma alcuna solto pretesto che hanno latto professione di vivere 
nel modo che ora fanno . . . Insomma è mancata la frequenza et la de- 
uotione per la rilassatone della regola et instiluli monacali et forse per 
il mal esempio degli abitanti, li quali sono affatto inutili. Archivi del Regno. 
Badia di S. Michele, mazzo il. 
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Questo storico, filosofo e statista di elevata fama ottenne 
adunque l'abbazia nel 1604 come già ebbi a<l osservare 
in altro mio lavoro (I) Quindi si scorge che caddero in 
errore ed il Chiesa e l'Avogadro i quali affermarono che 
solo nel 1610 aveva il Boterò ottenuta l'abbazia clusina. 

Il Napione nella sua nota prima all'elogio del Boterò 
già erasi avvicinato alquanto più al vero, dicendo che 
aveva avuta quella prelatura nel 1607, argomentandolo 
dall'aver usato :1 titolo di abate di S. Michele nella sua 
pregevole opera de' Capitani, stampatasi in Torino appunto 
nel 1607. Egli poi sosteneva tanto più vera detta sentenza, 
inquantochè l'atto di deputazione del comune di Giaveno 
da lui veduto, per congratularsi col Boterò della nuova 
dignità conseguita, era appunto solamente di quell'anno. 
Ma invece la vera data è quella del 1604, come risulta 
1° dalla stessa sua lettera autografa, scritta da Valladolid 
il 3 aprile 1604, in cui ringraziava il duca del favore 
ottenuto, lettera da me già altrove pubblicata, come dissi 
testé, 2° dalla procura da lui fatta il quattro giugno di 
quell'anno, alla presenza di Alberto Calvo milanese, di 
Giovanni Sacco e Simone Marchio piemontesi, residenti in 
Ispagna, in capo di Giambattista Vignale por assumere il 
possesso dell'abbazia, nel qual documento egli é nominato 
moderno abate (2). E sebbene la deputazione accennata del 
comune di Giaveno sia del 1607 solamente, questa data puossi 
tuttavia conciliare, osservando che il Boterò in realtà non 
fu di ritorno dalla Spagna insieme ai principi di Savoia, 
suoi allievi, che nell'agosto 1606, e che per conseguenza 
solo in quell'anno avrebbe potuto accogliere in Torino la . 
deputazione del comune di Giaveno. 

Il Boterò rinunziò bensi l'abbazia nel 161.1, devolutasi 
allora al principe cardinale Maurizio di Savoia, ma nel 

(1) Di Giaveno, Coazm c Valgioic, ecc. pag. 88. 39. 

(2) Archivi All'Economato, abbazia di S. Michele. 
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suo testamento rogatosi in Torino al notaio Bonino il 
25 giugno 1613 intitola vasi usufruttuario di essa. Anzi 
volendo ancora manifestare un segno di sua benefica me- 
moria all'abbazia clusina, faceva particola r legato di « tremila 
fiorini ai poveri di Giaveno, S. Ambrogio, Vaies e della 
Chiusa, e mille fiorini per la riparazione del monastero di 
S. Michele - (1). 

Cessò di vivere in Torino, uella parrocchia di S. Tommaso 
il 23 giugno 1617, e fu seppellito nella chiesa de gesuiti 
istituiti suoi eredi. 

XVI. Dopo il Boterò fu abate clusino, come dissi, il principe 
cardinal Maurizio, quartogenito di Carlo Emanuel J, il quale 
l'ebbe nel 1611, come risulta anche dalla nota relativa 
del manoscritto Pezziardi (2), quindi ancor qui va corretto 
l'errore dell' Avogadro che gli assegna solamente l'anno 1617. 

È Doto al lettore che il principe cardinale Maurizio menò 
una vita, travagliosa e per gli uffizi diplomatici sostenuti 
alla corte di Roma, e per la parte principale avuta col 
suo fratello Tommaso nelle guerre civili ai tempi della 
cognata Cristina, vedova di Vittorio Amedeo I, e tutrice 
del superstite Duca di Savoia, di cui la tutela colla reggenza 
dello Stato veniva appunto contrastata da Maurizio. 

È nella qualità di abate clusino che Maurizio, il nove di 
settembre del 1616 concedeva il priorato semplice di Alunda 
nella Savoia, ad Antonio Favre sacerdoti et doctori, (ilio 
illustrissimi primi praesidis Stnatus Sabaudi® (3). 

(1) Aggiunte m.t. de! Vernazza al Syllabus script. Pedemonlii de! Ros- 
sotti. 

(2) Mauritius a Sabaudia cardinali.*, quartogenitus Caroli Emanuelis banc 
obliouit abbatiam per renunciationem abbati? Iobannis Boleri a IJennis 
exceplis fructibus cedenti reservalis. Possidet prediche cardinalis Mauritius 
eodem tempore abbalias S. lusti Secusiae S. Benigni de Fructuaria, Casae- 
novae aliaque in Gallia beneficia. — Series cbronologica omnium R. ab- 
battili), eie. 

fS) Archivi dall'Economato. 
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XVII. Cade ora in acconcio di osservare come Maurizio scor- 
gendo venir meno ogni giorno, e rilassarsi la vita monacale 
alla Sagra, venisse alfine nel fermo proponimento di chiedere 
la totale soppressione della comunità monastica a Gregorio 
XV, unico rimedio ai mali generatisi. Questa domanda effet- 
tuavasi per bolla pontifìcia del 1 022, la quale contiene 
altresì l'erezione della insigne collegiata di Giaveno suc- 
ceduta alla prima, siccome estesamente fu da noi accennato 
nella storia di quel comune. Così discorre in proposito 
il Gallizia . . Ma tant'è vero che ninna cosa è durevole 
in questo mondo che empie con le sue vicende di mera- 
viglia i mortali, benché non a ragione, veggendosi in esso 
i variamenti si spessi e l'incostanza tanto naturale che 
nulla ci saria più ammirabile della stabilità e forse la 
lunga assenza degli abati o colpa de secoli troppo guer- 
rieri, fors'anche la troppa affluenza de' beni di iortuua nei 
monaci in particolare, scadeva di continuo in essi la di- 
sciplina regolare e con questa la stima in cui erano ap- 
presso ai popoli, ricusando perciò di sottomettersi alla 
riforma della quale non volevano udir neppure il nome, 
pensossi alla loro estinzione, massime dappoiché circa 
l'anno loOO le guerre die desolarono li paesi all'intorno 
distrussero buona parte della fabbrica che sempre fu a 
parte nelle rovine del Piemonte. Vietò perento Sisto Vii 
ricevere quei novizii, essendo perciò li monaci ridotti a tre 
sacerdoti ed un laico per vecchiaia cieco, ad instanza del 
serenissimo principe Maurizio cardinale di Savoia abate, 
Gregorio XV estinse in tutto il nome dei monaci assegnando 
li redditi destinati alla manutenzione di questi per l'erezione 
di una collegiata di canonici nel luogo di Giaveno, dove 
già avevano li antecessori l'ondato un seminario, alla quale 
restasse pure la cura della chiesa di S. Michele. Quella 
collegiata fu poi eretta ed adornata di tutte le prerogative 
che alle più insigni concedonsi , cappa, mazza, sigillo ca- 
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pitolare e constituzioni proprie, e chiamasi di S. Lorenzo, 
dal titolare della chiesa in cui ufficiano (1). 

E cosi ebbe termiue lo stato monastico della Sagra di 
S. Michele dopo una vita di oltre sei secoli, e con non 
Spregevole decoro dell'ordine Benedettino. E qui continua 
il buon canonico Gallizia « Non si raffreddò per questo la 
divozione dei popoli verso Ja chiesa nè cessarono dal vi- 
sitarla e le serenissime intanti di Savoia Catterina e Maria (2) 
principesse per la nobiltà del sangue, ma più per la santità 
della vita di fama sempre immortale, poco dopo preso l'abito 
del terz'ordine di S. Francesco, fecero un picciol pellegri- 
naggio a quel Santuario e con quello testimoniarono qual 
fosse il loro affetto verso il Sant'Arcangelo e quanto ne 
riuerissero la chiesa » (3). Se poi il lettore brami avere ancora 
ulteriori notizie in proposito, si compiaccia di leggere la 
relativa nota tolta dal più volte citato suo opuscolo inte- 
ressante ed oggidì raro (4). 

• 

(1) Breve racconto del tempio di S. Michele, p. 41. 

(2) Figliuole di Carlo Emanuele I, le qu:ili dopo aver presa parte viva 
ii^li avvenimenti politici della rggenza di Cristina, come da noi a lungo si 
è dimostralo nelh storia della lleggenza, si dedicarono poi alle opere di 
pietà, e com, divotamente finirono la vita l'ima a Biella, e l'altra a Itoma. 

(3) Luogo citato, p. 48. 

(4) .... Stette per alcuni anni disabitato quel santuario si per il con- 
tagio, che per le guerre, cadde poi anche la volta della chiesa , la quale 
fu ri-lorata dal serenissimo principe Maurilio cardinale abate , nè vi saria 
rimasto luogo per abitarvi , se la pietà del prenominalo abate e la real 
magnificenza di madama Cristina non siippliuano a'p'ù premurosi bisoenì 
col riparare la fabbrica e fabbricar alcune stanze per l'abitatione de' preti 
che devono aver cura della chiesa. Questi due gran principi che ebbero 
sempre in gran veneralione quel santo luogo, il visitarono più volte con 
tutta la real casa di Savoia e con liberalità deg^a dHla loro alla nascila, 
fecero notabili donativi in argenterie e sacri arnesi alla chiesa e ne ripor- 
tarono più notabili le gratie, sendo sempre passala amorosa gara tra San 
Michele e suoi devoli, questi in onorarlo e quello in proteggerli. Condus- 
sevi pur anco madama Cri «lina le due sue figlie madama Mina Addante 
elettrice di Baviera, e madama Margarita duchessa di Parme, che preseli* 
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XVIH. Maurilio di Savoia compiacevasi assai d'intrattenersi 
buona parte dell'anno, quando dalle cose dello stato non 
era distolto, in Giaveno, al cui antichissimo castello, e 
quando era abate clusino, e dopo ancora, provvide con 
grandi restauri, giardini, giuochi d'acqua ed abbellimenti 
da renderlo degna abitazione della corte, la quale sotto 
la reggenza di Cristina di Francia ivi passava intere set- 
timane. Oltre quanto dissi in proposito in altro lavoro, nei 
conti de* tesorieri particolari del principe, ho rinvenuto 
le seguenti annotazioni relative al castello di Giaveno. . . . 

larono quella un quadro d'argento e questa una lampada pur d'argento 
e la madre un bel parato di tela d'oro : anzi riconoscendo questa dalla 
intercessione del sant'Arcangelo la ridultione all'ubbidienza di S. A. II. 
Carlo Emanuele II delie valli di Lucerna ribellatesi circa l'anno 1660, 
appese ivi un gran quadro d'argento in cui vedonsi la battaglia degli an- 
gioli buoni coi cattivi, figura della guerra di quei ribelli col suo sovrano, 
e con una bella inseritionc v'appose quello disiieo: 

Rursus Tartarei suri-'unl in bella Dracones 

Et rursus Michael tartara sublus agii. 
Visitò pur anco la ehie-a madama Francesca di Borbone, duchessa di 
Savoia, col suo i cai sposo Cirio Emanu>ic li di sempre gloriosa memoria, 
forse riconoscendo dall'intercessione del sant'Arcangelo libnTMtione (iella 
febbre che i primi mesi dopo il suo arrivo a Torino l'afflisse. E vi ritornò 
pure Carlo Emanuele II l'anno io ;> con la seconda sua consorte madama 
Ilaria Giovanna Bitti^a di Savoia con tutta iu corte e ne ottennero il real 
successore Vittorio Amedeo II che venne ul mondo circa i! nono mese dopo 
tal visita, c fu unigenito perchè in esso come in epilogo dovevansi ragù- 
nare le virtù di tutti gli eroi della real casa di Savoia e vi ritornarono 
puriìnco l'anno 1670, e lo slesso Vittorio Amedeo II, or regnante, vi fu 
l'anno 1683 con la genitrice e madama Ludovica Maria principessa , che 
aveva ereditata la divotione. del marito verso S. Michele, fc di presente 
ridetto a deplorabile stalo santuario cosi venerato tuttoché non abbia pa- 
lilo la fabbrica nella scorda guerra. Poco vi resta di abitationo, mal sicura 
è la chie.-a, e <=e Dio, come già altre volle, non ispira s» Minienti di pietà 
per e?so a qualche possente signore, non passerà gran tempo che havremo 
a piangere uno dei miracoli del Piemonte consunto dal tempo e rovinato 
da quello stesso che il rende sommamente venerabile, cioè dall'antichità. 
Breve racconto, ere. p. 440 e seg. 
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Più fiorini libO pagati a Giacomo de Iacobis per spendere 
nella fabbrica del castello di Giaveno — Più fiorini 2290 
a mastro Bartolomeo di Giacomo capo mastro della fab- 
brica del castello di Giaveno — Più fiorini 650 allo stesso. 
Più fiorini 520 allo stesso. Più fiorini 594 grossi 5 a mastro 
Giacomo Filippo Quaglia conservatore del giardino del luoco 
di Giaveno per altrettanti da lui spesi in giornali, alberi, ecc., 
— Più fiorini 1542 a Giacomo Fontana a buon conto di 
quello gli è dovuto di fattura che fa per la fabbrica della 
fontana di Giaveno ». 

Discorre di quel castello, i istaurato dal principe Maurizio, 
anche l'autore dell'opera Theatrum statuum Reg: Celsitudini* 
Sabaudiae, ove leggesi € Cum nostro sevo eamdem abbatiam 
regeret serenissimus princeps S. R. E. cardinalis Mauritius 
a Sabaudia is praidictum abbatiale palaiium prse vetustate 
labens refecit ac sumptu non modico exornavìt addito 
praecipue aracenissimo viridario diversi generis arboribus 
consito fontibusque irriguo quo loci Carolus Emanuel II 
qui nunc Subalpinis imperat, dux sabaudiae, consuevit fere 
quotannis julio augustove mensibus cum suo comitatu re- 
gio se conterre aestivi caloris vitandi gratia cum ibi Thes- 
salica Tempe Hesperidumque horti arceant longo ordine 
atque ad normam quam longe lateque patent extentis su- 
perne frondibus solis radios admittantque perennes umbras 
lenesque zephiros dum alibi sive canicula importuna latrat 
sive ignitus Sirius urit » (1). Nell'accordo seguito l'anno 1G42 
fra i principi cognati di Madama Reale Cristina reggente 
lo stato, col quale vennero sopite le lunghe e lagrimevoli 
discordie, cagione di tanti guai al Piemonte, ed in forza 
di cui essi principi ottenero partecipazione al governo, il 
principe cardinale Maurizio, deposta Ja porpora cardinalizia 
passò a matrimonio colla nipote Lodovica di Savoia, di lui 
più giovane di quarantanni, ed una delle tante vittime 
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che spesse volte la politica sacrifica nelle famiglie dei sovrani. 
Rinunziò egli allora l'abbazia clusina ad un suo fratello na- 
turale, poiché casa Savoia non voleva al certo lasciarsi 
sfuggire dalle mani co>i pingue reddito ch'era un bell'ap- 
panaggio pe' membri della famiglia. 

Maurizio visse ancor lungo tempo, e se lasciò fama di 
munifico protettore dei dotti, dei letterati e degli artisti, 
non potè segnalarsi come avrebbe voluto, e com' ei ere- 
devasi negli uffizi diplomatici sostenuti, onde maggior glo- 
ria debbesi attribuire al fratello Tommaso, sebbene sgra- 
ziato nelle sue imprese militari, che non a Maurizio bonario 
bensì, ma vanitoso. 

Mori egli a Torino nell'ottobre del 1GÒ7, e le sue spo- 
glie vennero, pochi anni sono, dai sotterranei della Metro- 
politana di Torino ove giacevano, traslocate al a Sacra di 
S. Michele, dove gli fu posta una onoraria epigrafe. 

XIX. Per bolle del 24 Agosto 1642 l'abbazia clusina venne 
adunque devoluta a D. Antonio di Savoia, nato da Carlo 
Emanuel I e da Margherita di Rossiglione, marchesana di 
Riva, fdori matrimonio. Ebbe Antonio anche l'abbazia di 
Altaconiba (1) ed amministrò quella di S. Michele per ben 
quarantasei anni. Sotto i suoi auspicii, coi tipi dello Zap- 
pata vedeva la luce in Torino nel 1 G70 il Recueil des bulles 
des souverains pontifes touchanC les droils et privilèjes d* 
l'abbaye ae S. Michel de la Cluse en Piémont, titres et pa- 
tentes de Sa Maiestè tròs chrestienne arréts de ses conseils 
et autres cours soveraines le toul recueilli et mis en ordre 
par noble Francois Clerc conseiller et agent de i>. A, fi, 
de Savoje en la ville de Lyon et secrétaire en chef de la 
dite abbaye et dépendances d' icelle. 

Quest'opera è dedicata al principe abate, di cui vedesi 

(1) Era conte di Montanaro, marchese di Riva, governatore e luogote» 
ncnte generale della città e contado di Mizza, abate di S. Benigno , d'Ai- 
tacomba * di N. D. d'Àux. 
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nel frontispizio scolpito il ritratto dal Tasniere coi versi : 
^Eterna hceroes cumulava laude sabaudo* 
Armorum reliquos hunc pietalis amor. 
Ma con tutti questi amminicoli il lavoro del Clerc non 
presenta guari lume allo storico , ed al di fuori della 
raccolta di documenti ivi inserti, non può giovare alla storia, 
e persino nella serie cronologica degli abati frapposta al- 
l'opera, si hanno a deplorare lacune ed errori assai gravi. 
Durante il governo abbaziale di D. Antonio non trovo 
altro degno a notarsi, che il sequestro di suo ordine in 
odio di due padri zoccolanti sulla elemosina da loro 
raccolta nel territorio di Giaveno senza sua permissione, 
ed il dono fatto nel 1662 dalla duchessa di Parma di una 
lampada d'argento. D Antonio venne meno a Ciamberi 
nel 1688 lasciando vacanti cinque abbazie, che il Duca 
Vittorio Amedeo II intendeva che si concedessero al principe 
Eugenio di Savoia Soisson. Innocenzo XI osservava come i 
beni ecclesiastici non si dovessero punto convertire in 
premio di milizia secolare, e come propriamente non si 
potesse concedere l'abbazia clusina ad un laico, essendo 
essa un picciol vescovado con giurisdizione spirituale e 
temporale. Nondimeno infine vi aderiva, e nel 1698 Eu- 
genio veniva nominato abate clusino, facendo poi pren- 
derne il possesso il 19 gennaio dell'anno seguente dal 
cavaliere Tarino. Il risultato di tutto questo non eragli 
indifierente, poiché da Parigi il 28 Marzo 1 6iJ8 scriveva al 
marchese di S. Tommaso, per attestargli quanto fosse grato 
del favore ricevuto • Quoique je scye assès disposò a ne 
recevoir aucun bien avec transport, je vous assure pour- 
tant que mon cceur n'a pu dissimuler la joie qu'ilressent 
de celui ci. • 

XX. Il principe Eugenio di Savoia, cosi scrive il Gallizia, 
cavaliere del Toson d'Oro, sendo occupato a mietere palme 
nelle campagne d'Ungheria contro li nemici della cattolica 
fede secondo il desiderio d'Innocenzo XI di santa memoria 
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ne diè la cura ad Ignazio Carrocio patrizio torinese e pro- 
posito della metropolitana di Torino, deputandolo suo vi- 
cario generale con amplissima facoltà, il quale di presente 
a nome di esso la governa » (1). 

Ed Ignazio Carrocio zelante qual era della riforma del 
clero e del ben essere delle parrochie, congregava in Gia- 
veno un sinodo nei giorni tre, quattro e cinque di giugno 
dell'anno 1699 il quale venne reso pubblico nello stesso anno. 

Siccome Eugenio, dedito all'armi, da lui maneggiate con 
particolare perizia, ed illustrate da insigni tratti di valore, 
soggiornava quasi sempre in estere contrade; cosi succe- 
deva che molti atti, anche di grave momento, si contras- 
segnavano dai soli suoi vicari, quantunque alcuni fossero 
muniti della sua firma e datati da Vienna d'Austria. 

Ai ventisei di aprile del 17:26 seguiva uoa convenzione 
fra Eugenio, il conte Giuseppe Amedeo Trotti di Coazze, 
ed il vassallo Leonardo di Filiberto de' Faiditi di Coazze, 
relativamente all'esercizio del diritto di nominare il podestà 
nel borgo di Coazze, in ragione dell'ottavo punto di giu- 
risdizione tenuto da esso abate, e di altro ottavo per parte 
del Trotti, e di un sesto riguardo ai Faiditi. Nel 1727 il 
vicario generale di Eugenio, Giovanni Francesco Gabutti, 
tolse al municipio di Giaveno l'antico diritto che godeva 
di radunarsi in chiesa. 

Conservò Eugenio l'abbazia clusina sino all'anno 1736, 
al ventun 'aprile del quale venn'egli meno in Vienna d'Au- 
stria, con fama non solamente di gran capitano , ma si 
ancora di munifico fautore delle lettere e delle arti (2). 
Essendo vacante l'abbadia della Chiusa, in forza di con- 
ci) Era nato da Pietro, conle del Villarfociardo , divenuto p. p. di ca- 
mera, o da Anna Maria figliuola di Bernardino Gentile, conte di Buttigliera, 
generale delle finanze. Fece il testamento il 21 otlobro 1704 e codicillò il 
3 agosto dell'anno seguente con multi legali, alle orfanello di Torino, al- 
l'ospedale di Gang nano, ed al seminario della metropolitana. 
(2) Il principe Eugenio era del ramo che in Francia aveva piantato il 



Digitized by Google 



CAPO QUINTO 1 97 

venzione stipulatasi dal capitolo de'canonici di Giaveno 
coll'arcivescovo di Torino, Francesco Arborio di Gattinara, 
questo collegio ottenne diritto di eleggere vicarii generali 
capitolari. 

XXI. Nell'anno 1742 l'abbazia venne commendata a Gian 
Giacomo Millo di Casal Monferrato, datario di Tapa Bene- 
detto XIV, e poi cardinale, patrizio casalese, bolognese ed 
anconitano, che secondo l'uso godeva pure le abbazie di 
S. Vittore di Grassano , S. Marziano di Tortona, il quale 
nel 1748 investiva il capitolo di Giaveno di porzioni di 
beni feudali che per antica consuetudine attribuivano in 
Giaveno la nobiltà ai suoi possessori. 

Il cardinal Millo si servi per vicario generale dell'abate 
Gabriele Ignazio Bogino abate di 5. Genuario e fratello 
del celebre ministro di Carlo Emanuele III, che nei giorni 
21, 22 e 23 settembre del 1732 celebrò un sinodo nella 
chiesa collegiale di S. Lorenzo di Giaveno. In quel con- 
sesso tennero le prime parti , oltre molti della nobil fa- 
miglia Valetti , cioè il canonico cantore Carlo Ignazio , 
il canonico Giovanni Iacopo, il canonico custode Giovanni 
Tommaso, il canonico Giovanni Francesco ; Giovanili Pietro, 
Costa abate dei SS. Vittore e Costanzo del Villar, Gioa- 
chino Caissotti abate di S. Giusto di Susa, Luca Colom- 
bardi abate di S. Ponzio di Nizza teologo del Re, Carlo 
Giacinto Buglione abate di S. Maria di Chezery, Giovanni 
Fabrizio Reyneri uditore del cardinal delle Lanze e vicario 

prioc : pe Tommaso, fratello di Vittorio Amedeo I. Nato a Parigi dalla bella 
c piacevole conteso Olimpia Mancini, ivi ricevette 1* educazione , ed alla 
corte di Versailles veniva chiamato il piccolo abate, perché essendo a^sai 
pr.icile e cadetto era destinato alla carriera ecclesiastica. i\ta un bel ciorno 
l'abatino gettò via cota e col are (non fu cattiva ispirazione poiché da un 
documento ritrovo che ;ion sar ebbe slato un vero ecclesiastico), ed aiutilo 
il suo nome di cavaliere di Cartonano, die Jesi invece al mestiere dell'armi, 
ed al servizio dell'impero si distinse poi nel memorando assedio di Torino 
del 1706. 
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generale della badia fruttuariense, Gian Domenico Chionio 
professore di eloquenza all' Università di Torino, Antonio 
Rivautella prefetto della regia Biblioteca torinese. 

Mancato ai vivi il cardinale Millo in Roma ai sedici di 
novembre del 1757 (1) rimase vacante l'abbazia sino al 
1759, durante il qual tempo essa fu amministrata da un 
vicario, sinché nel 1759, e non nel 17GI, come scrisse 
l'Avogadro, venne commendata al cardinale Carlo Alberto 
Guidobono Cavalchini di nobil lignaggio di Tortona. Da 
votante di segnatura, e vescovo d'Ostia e di Velletri, se- 
gretario della Congregazione del Concilio, canonista e cor- 
rettore della penitenzieria, nel concistoro del 9 settembre 
1742 venne nominato cardinale. Fu anche prefetto della 
Congregazione dei regolari e dei vescovi, protettore dei 
Celestini e dei Cappucini e nel conclave del 1769 dicesi 
che avesse avuti tutti i canonici suffragi per esser papa, 
e che sarebbelo divenuto senza l'opposizione della Francia. 

In patria si rese anche benemerito, poiché fece edificare la 
chiesa parrocchiale di S. Giacomo di Tortona che provvide 
di doviziose suppehettili: onde nella sagrestia venivagli 
innalzato un busto marmoreo con lunga inscrizione onoraria. 

XXII. In quanto alla sua qualità di abate clusino osserverò 
che nominato come dissi nel 1759, del qual anno sono gli 
ordinati dei comuni di Giaveno, Coazze, Valgioie e Vaies per 
la nomina della deputazione incaricata di prestargli l'omaggio, 
ebbe ad intrattenersi di una vertenza passata col comune 
di Giaveno che in breve or accenno. Sino dal 1591 l'abbazia 

(1) II suo testamento ha la data di Roma del 16 giugno 1755, e con esso 
lasciava all'abbazia quattro reliquiari d'argento, una pianeta bianca con 
fiori e la crociera d'argento. Archivi dell'Economato. Egli era nato nel 1695 
da Francesco Bartolomeo vice presidente del senato di Monferrato e da 
Ottavi,! un Civalleri. Era di bell'a«pelto, grave portamento e mecenate dei 
dotti. Gian Andrea Irico dedicngli l'insigne sua storia di Trino. A Homa 
fu sepolto nella chiesa di S. Crisogono con mausoleo e busto. Nella sala 
del capitolo generale di S. Maria in Transpontina accenna al suo protet- 
torato dell'ordine carmelitano un'apposita epigrafe. 
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clusina con atto del 20 gennaio aveva costituito un capi- 
tale di mille scudi d'oro d'Italia a censo coll'ospedale di 
S. Giovanni di Torino alla ragione del sette per cento col- 
l'ipoteca su di una casa posta in Torino; nel 1 C30 poi con 
istromento del 24 febbraio, Giovanni Antonio Beccaria au- 
ditore della camera ducale aveva aperto un censo col co- 
mune di Giaveno, di sei mila ducatoni. Or avvenne che 
con atto del 21 luglio 1 G3 1 il conte Agostino Delle Lanze 
capitano delle guardie del corpo di S. A. fece acquisto da 
Lodovico Beccaria figliuolo del nominato Giovanni, del censo 
verso il comune di Giaveno per la concorrente di ducatoni 
1G90 lj3 col dare in paga per la somma eguale altro suo 
proprio censo verso la città di Carmagnola. Di più avendo 
lo stesso conte fatto acquisto della casa in Torino ipotecata 
dall'Ospedale di S. Giovanni per il censo costituito coll'ab- 
bazia, e volendo inoltre l'Ospedale sul prezzo della casa 
estinguere il censo coll'abbazia di S. Michele, con atto del 
quattordici febbraio 1GIÌ2 il conte cedette in iscarico del- 
l'Ospedale di S. Giovanni all'abbazia i 1690 i[3 dei duca- 
toni verso il comune di Giaveno che formavano esattamente 
la somma dovuta dall'Ospedale all'abbazia coll'interesse del 
7 per 100. 

Il comune di Giaveno che sempre aveva dovuto pagare 
tali interessi sino al 1772, volendo quindi sgravarsi del 
debito, offerse al Cardinale Cavalchini di restituirgli il ca- 
pitale, salvo ch'egli si decidesse di restringere gli interessi 
al solo 3 per cento. Siccome in quel tempo era difficile 
di ritrovare sicuri impieghi, così il cardinale presentò una 
memoria alla segreteria di stato per ottenere il beneplacito 
del Re che con lettera del tredici novembre 1771 lasciò 
libero al cardinale di fare a tal riguardo quanto era per 
aggradirgli. Con atto pertanto del tre gennaio 1772 fu 
l'interesse ristretto al 3 1[2 senza innovare il primo instro- 
mento costitutivo del censo, la qual regola venne dal co- 
mune osservata sino ai tempi odierni. 
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Al rettorato del cardinal Cavalchi™ deve assegnarsi l'ul- 
tima investitura conosciuta che del feudo da Coazze ebbe 
. la nobilissima famiglia dei Faiditi, la quale da più secoli 
il possedeva. Diedesi essa il dicianove ottobre 1768 per mezzo 
del conte Boniforte Zenone di Castelceriolo, procuratore 
generale di esso cardinale, al vassallo Pietro Maurizio Faiditi, 
fu vassallo Leonardo e di Angela Felisio. L'investitura era de- 
voluta al vassallo Pietro, essendo morto il diciasette gennaio 
17G2 il suo fratello, vassallo Carlo Amedeo che non aveva 
lasciato figliolanza maschile, ma bensì solo due femmine, 
e l'altro suo fratello Francesco Maria era incapace di suc- 
cedere essendo vicario della parrocchiale di Avigliana. 

Notisi poi che nelle due indicate femmine, vissute pul- 
celle e pervenute a tarda età sino alla metà di questo 
secolo, si estinse la generosa schiatta de" Faiditi propaggine 
de' quanto antichi, altrettanto illustri Challand della Valle 
d'Aosta. 

XXIII. Il cardinale Cavalchini morì alla metà del marzo 1774 
e dell'abbazia venne provvisto con bolla del 22 gennaio 
1777, l'illustre cardinale Giacinto Sigismondo Gerdil, nato in 
Samoens del Faucigny, personaggio assai conosciuto da 
rendere superflua ogni lode a suo riguardo, bastandomi di 
qui riferire soltanto in parte lo parole con cui Carlo Ema- 
nuele lo raccomandava a Pio VI. per la collazione di essa 
abbazia (1). 

Il cardinale Gerdil ebbe a risiedere più volte nel ca- 

(1) . . . L'abbazia di S. Michele della Chiosa di nostra regia nomina 
trovandosi vacante per la morte del signor cardinal Cavalchini, ci siamo 
determinati di nominare per essa, come riverentemente facciamo, a Vostra 
Santità, il vescovo di Edessa, Giacinto Gerdil, «oggetto che tanto ha me- 
ritato presso di noi non meno per le lodevoli cure dal medesimo impie- 
gate nella felice direziono degli studi dell'amatissimo mio figlio il principe 
di Piemonte, che per la virtuosa ecclesiastica condotta dal suddetto tenuta 
costantemente > In lettera da Torino del 52 gennaio 1777. Archivi del 
Regno. 
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stello abbaiale di Giaveno, e specialmente nel 1787, anno 
in cui v accolse Carlo Emanuel colla regal sua consorte 
Maria Adelaide Clotilde di Borbone (1), e nel i 798 riservò 
a lui stesso d'asilo dopo l' invasione avvenuta dello stato 
pontificio. 

Molti atti, che per non allontanarmi di troppo dallo 
scopo propostomi, tralascio, sono contrassegnati dall'auto* 
rita di questo abate, che concesse pure molte investiture 
ai Giavenesi. 

Il cardinale Gerdil tenne anche un sinodo nei giorni 
21, 22 e 23 settembre del 1789, e del 27 settembre del- 
l'anno antecedente sono le sue patenti con cui commetteva 
all'abate Ferrerò, di convocarlo e presiederlo. 

XXIV. Cessata la dominazione francese, con bolla delli otto 
aprile 1818 fu. t.ominato abate clusino Cesare Dionigi 
Garetti dei conti di Correre, nobili antichi dell'Astigiano. 
Egli era dottor in teologia, membro del collegio di belle 
arti per la classe di filosofìa ne'.Y università di Torino ; era 

(1) Io t?n atrio dell'antico castello di Giaveno , ridotto ora a moderna 
villeggiatura, «enza che menomimente appaiano le traccie della «uà magni- 
ficenza antica, t-gg^i la seguente iscrizione su lastra di marmo stata ap- 
posta dal medesimo porporato. 

Carolo Emanueli Regia Vici. Am. P 
Et Mariae Adelaidi Clo'.idi Borb. coniugi eius 
Hyac. sig. Gerdil S. R. E. presb. cardinali* 
Abb. S. Michaelis de Clusa 
anno mdcclxxxvii 
Ad laelis : diena x kal. augusti 
Posterorum metnoriae commendandum 
Quo gestienlibus lavcnatibus 

l'rincipes indulgrnlissimi 
Ex itinere ad D. Micbaelis 
Domutn abbntis sua sponte ingressi 

Eam post triduura summo honore hanestarunl 

P. C. 
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stato elemosiniere del duca del Chiablese e del Re di Sar- 
degna, mastro di cerimonie dell'ordine supremo della SS. 
Annunziata e preside della Basilica di Soperga. 

Mancato questo prelato il diciasette marzo del 1826 e 
sepolto in Ferrere feudo di sua antica stirpe, successegli 
neir abbazia Giuseppe Cacherano de conti di Bricherasio, 
ultimo abate commendatario. 



■ 
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Dalie diplomatiche indagini condotte sino qui da' primitivi 
tempi dell'abbazia, ben consta di qual momento e quanto 
estesa fosse la giurisdizione spirituale e temporale, mano 
mano dai pontefici e principi conceduta agli abati clusini, 
i quali oltre il dominio feudale attribuito loro su cospicue 
terre della valle di Susa e del Sangone, ebbero altresì 
soggette cento e sessanta chiese in Italia, e Francia, fra 
cui, monasteri e priorati, e gioivano di podestà episcopale. 

Investiti di baronale dominio ne esercitarono tutti gli 
atti dipendenti, concedendo a lor volta feudi e diritti giu- 
risdizionali ad altri vassalli, e vestendo persino secondo 
l'uso dei tempi elmo e corazza per consigliare e guidare 
ostili fazioni. 

Vassalli principali dell' abbazia furono gli Orsini de* si- 
gnori di Rivalta, i Faiditi provenienti dai Challand della 
valle d'Aosta, i Guglielmetti, gli Albezi, i signori della 
valle S. Martino, tutti nobili di Giaveno, i Provana ed al- 
cuni discendenti dei Piossaschi, e terre più cospicue a loro 
soggette, Giaveno colle vaste sue dipendenze, S. Ambrogio, 
Chiusa e Valgioie. 

Dal monastero erano dipendenti nei secoli xt xn e xin 
i servi, denominati gli uomini dell'abate, che al monistero 
e su per le valli alpine ne governavano 1' armento, colti- 
vavano i poderi, a cui erano affissi seni' ombra di libertà, 
quindi i coloni ed i censuari che corrispondevano una 
prestaziono annuale od in natura od in denaro. 
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A similitudine degli altri feudatari nominavano gli abati, 
i magistrati necessari per esercitare la giustizia nelle loro 
terre, i quali erano : i castellani che risiedevano a Giaveno 
ed a S. Ambrogio ; i gastaldi, i capitani, i podeslà, ufficio 
cumulativamente esercitato spesso da un s -lo personaggio 
in varii villaggi, e di cui la nomina era devoluta anche 
ai vassalli che riconoscevano l'alto dominio del loro feudo 
dall' abate della Chiusa, i giudici ed i loro luogotenenti, i 
nudari e segretari dei tribunali di Giaveno e S. Ambrogio. 

L'obbligo della milizia era pure riconosciuto non sol- 
tanto pel servizio particolare dell'abate, il quale suoleva 
tenere al monastero una guardia d'onore, e sotto velo di 
onoranza per difendersi dalle aggressioni ostili possibili 
ad ogni momento in tempi malfermi , e segnati da con- 
tinue depredazioni delle truppe che scorrendo sempre la 
valle di Susa, di buon grado si sbandavano per far rapina 
colassù, ove speravano di ritrovar buon bottino , e così 
pure per la munizione tlelle rocche feudali e dei borghi: 
Soldati, che però avevano l'apparenza piuttosto di bravi 
accompagnavano l'abate barone che nelle visite feudali 
talvolta sfoggiava una quasi regale magnificenza. 

Del resto della milizia de' suoi feudi dovevasi egli va- 
lere per la prestazione dovuta al conte di Savoia, di cui 
era vassallo. 

Ne' casi di assembramento delle milizie spettava ai ca- 
stellani di far radunare gli uomini d'armi che formavano 
così una piccola truppa designata dai vessilli di Giaveno 
e S. Ambrogio usando per divisa e stemma una stella 
d'oro in campo azzurro quarto dell'antico emblema abba- 
ziale di S. Michele della Chiusa o della Stella. 

11 diritto di batter moneta, fonte di dovi/.ia e premi- 
nenza feudale non venne mai conceduto agli abati clusini, 
sebbene altre abbazie in Piemonte godessero di tal favore. 

Le molteplici maniere di concedere le investiture , ac- 
compagnate da tante e cosi varie formole introdotte dalla 
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minata sottigliezza di quei tempi si adoperavano egual- 
mente dagli abati clusini, che concedevano, e la più nobile 
consistente nel toccare .'omero del vassallo colla spada, 
quelle del bacio e l'altra del serrare nelle proprie le di 
lui mani. 

Trattandosi d'immissioni in possesso, si eseguivano pure 
variamente per soddisfare alla legge; se era di una casa 
il nuovo acquisitore doveva ontrare ed uscirne , aprire e 
. chiuderne le porte , altre volte si effettuava colla remis- 
sione, verbigrazia, di un ramo d'albero, di una zolla di 
terreno, ed essendo presente l'abate, colla consegna del- 
l'anello o di un libro. 

I vassalli abbaziali erano tenuti a prestazioni ed a varii 
omaggi differenti secondo i capricci del sistema feudale. 
È noto, per recare un esempio, che il vassallo del vescovo 
di Chaors, quando questi faceva le sua entrata, doveva 
aspettarlo ad un dato luogo, salutarlo col capo scoperto 
e colla gamba e coscia destra ignuda, e portando sul piede 
destro una piangila, ed in tal addobbo originale menar la 
mula per la briglia sino alla cattedrale, al palazzo, servire 
il primo portato, ricevendone poi in compenso cavalcatura 
e vassellame. Cosà pure a Dijon i canonici dovevano una 
volta l'anno baciare sulle due gote la sovrana del paese. 
E per venire a noi, gli Orsini pel loro feudo di Colombaro 
erano astretti di condurre per la briglia il cavallo dell'a- 
bate nell'occasione della sua prima entrata a S. Ambrogio 
a tenergli la staffa quando ne discendeva. 

In quanto poi alle accennate investiture, giova avvertire 
che non tutte recavano nobilitazione all'investito poiché tale 
privilegio era piuttosto inerente a quelle inducenti un vero 
vassallaggio a cui fosse annesso qualche punto di giuri- 
sdizione. Molte famiglie riconoscevano questi beni feudali 
dall'abate clusino signor diretto, specialmente in Giaveno. 
Tali furono i Guglielmetti , altrimenti detti de' Raimondi , 
gli Albezi che fiorirono sino dal secolo xm, i Valerti che 
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per servigi militari resi per varie generazioni ottennero, 
come dissi, ampia ed onorifica patente di nobiltà nel 1597 , 
gli Sclopis, i Palmeri , altrimenti detti Paduani, i signori 
della valle S. Martino , i Claretti , i Vagnoni originarli dai 
signori di Truffarello, i Roi d'origine Fiamminga, i Goffi 
ed i Balbi provenuti da Àvigliana ed originari da Chieri. 
Tutte le altre investiture che non portavano nell'atto l'e- 
spressione di feudo nobile, ed obbligo di leale vassallaggio 
nulla aggiungevano alla condizione dell' investito , poiché 
come quando domina una malattia endemica , anche gli 
altri morbi ne vestono il carattere; cosi in quei tempi 
ogni proprietà, ogni modo di guadagno assumeva quella 
forma. Quindi furono concedute in feudo non solo le ca- 
riche, ma persino il pedaggio, il tener forni, possedere 
sciami d'api e simili. 

Risiedevano gli abati clusini generalmente alla Sagra, 
come capi della comunità religiosa , cui loro incumbeva 
d'invigilare e col buon esempio tenere nel retto sentiero, 
quindi già s'ebbe a notare come l'infrazione di simile co- 
stumanza avesse tratto seco fanes o conseguenze che fi- 
nirono per preparare la ruina del cenobio. 11 magnifico 
ed allora delizioso castello di Giaveno, sufficientemente 
guarnito di baluardi e vedette, era anche una delle re- 
sidenze abbaziali specialmente nella stagione invernale, e 
quando trattavasi di accogliere qualche cospicuo personag- 
gio, come avvenne di S. Carlo Borromeo ai tempi del car- 
dinale Guido Ferrerò e dei Principi di Savoia, che massime 
quando avevano abati della loro famiglia, solevano risie- 
dervi alcuni mesi dell'anno. Avvertasi che la giacitura di 
quel castello alle falde dei monti coi terreni sinuosi s'adat- 
tava ottimamente pei passatempi, e di là si originavano 
clamorose caccio state pur troppo autorizzate da alcuni 
abati che non dubitavano colla generazione decani limieri, 
levrieri, correnti e simili, opprimere il povero colono che 
doveva soorgere a correr impunemente la selvaggina per 
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guastargli o la vendemmia matura o la messe già venuta 
alla falce. 

Per discorrere ora dello stato finanziario, per quanto i 
pochi documenti rimastici lo consentano, puossi notare che 
variarono i redditi del monistero a seconda dei tempi e 
delle condizioni più o meno propizie. Egli è corto che 
mentre il governo feudale era nel pieno suo vigore, l'esten- 
sione dei dominii, la concessione dell'esercizio di certi di- 
ritti e la riversabilità di beni ne* casi determinati, dove- 
vano senza dubbio fruttar grandemente ad un monistero 
possessore di cosi notabile provincia. 1 dazi sui traffico mi- 
nuto chiamati leide, esigevansi dall'abate sulla venditi del 
pane, vino e di altre derrate. È vero che molte imposi- 
zioni minute fruttavano direttamente ai comuni, ma questi 
erano poi tenuti per ispeciali convenzioni a soddisfare l'ab- 
bazia con determinate somme, e da una nota dei redditi 
dell'abbazia di S. Michele del 1648 ricavasi appunto che 
il comune di Giaveno pagava in ciascun anno emine cin- 
quecento novantaquattro di segala ed altrettanto di avena, 
oltre lire cinquecento sessantanove. 

Seguirono poscia varie transazioni fra l'abbazia ed il 
comune che poco a poco rientrò nel maggior esercizio dei 
suoi poteri, s^nza che però in forza delle antiche ragioni 
feudali e della cessione a suo favore , di molti diritti a 
quella spettanti avesse potuto svincolarci dal corrispon- 
dere annualmente la somma di lire 1477 sino ai giorni 
nostri. 

Dappoiché erasi istituita l'abbazia commendataria, si sa 
che il solo benefìcio di S. Maria di Bagnolo nel Vercellese 
era locato ogni anno miladucento e dieci crosoni d'oro, il 
che poteva montare dai cinquanta ai sessanta scudi an- 
nuali, col solo obbligo di mantenere una fontana presso 
la chiesa di S. Michele. 

Partecipavano di quelle distribuzioni i novizi , i donati 
professi, nella sola metà in danaro, poi godevano ottocento 
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sessantaquattro fiorini ; nella qual somma erano comprese 
le entrate degli uffìzii claustrali quando erano vacanti. 
Accrescevano di più il loro reddito quindici sacche di se- 
gala, otto di castagne e venti di avena : annualmente poi 
obbligavasi l'abate di dispensare loro in natura ottanta 
sacche di fromento , ventiquattro carrate di vino, ed in 
danaro per lo stipendio degli inservienti , duecento cin- 
quantasei fiorini, oltre una buona quantità d'olio di noce, 
sale, legumi e legne necessarie. 

Non ispregevol reddito recavano alla camera abbacale 
le condanne pecuniarie. 

Le leggi e norme osservate negli Stati di Savoia se- 
guivano pure nei feudi dell'abate, ed ò cosa naturale che 
si risentissero dell'indole dei tempi, i quali ammettevano 
una delle grandi colpe del Medio Evo, la tortura, ancorché 
talvolta celata sotto l'appellativo di esame rigoroso. Da 
una tassa di redditi abbaziali, per caso rinvenuta, rilevasi 
buona parte degli emolumenti dovuti all'abate e nelle 
cause criminali e nelle civili , cosi p. e. leggesi ivi che 
• per ogni tirtura, al medemo cavallero nel luogo in 
secreto » pagavansi L. 1 « et occorrendo metter alcuno 
alla tortura catena o sia berlina, al medemo cavallero et 
dar la conia in pubblico in loco, mezzo ducatone et oc- 
correndo per qualche grave delitto fosse necessario prender 
soldati di giustizia forestieri per qualche captura essendo 
a cavallo, in tal caso pagherà il reo a caduno di essi sol- 
dati per sue vacationi , incluse le spese cibarie , fitto di 
cavalli et ogni altra cosa per ogni giorno che vacherà 
per la captura, uno scudo d'oro per cadmi soldato, purché 
non siano più di quattro salvo in qualche caso che il se- 
renissimo abate stimasse essere necessario di maggior 
quantità. • 

Cosi egualmente parlandosi delle sportule del vicario, 
dicesi che egli avrà diritto a L. 50 in giù per ogni sen- 
tenza criminale « ove occorrerà condannare rei in pena 
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corporale, esiglio, frusta, berlina si havrà riguardo alla 
qualità del delitto, persona valor de* beni o visione et il 
simile si osserverà nelle cause gravi ove occorrerà con- 
dannare rei alla galera perpetua, forca et simile ». 

Annual frutto recavano infine all'abbazia le bandite, la 
ragione privativa dell'acqua, dei forni, della pesca, della 
caccia, le successioni, le decime delle belve uccise, le ra- 
gioni sui pascoli, le erezioni de luoghi pii, le promesse di 
matrimonio, le lettere di nobilitazione, le patenti di cariche 
giudiziarie e segnatamente la locazione della segieteria dei 
Tribunali di Giaveno e S. Ambrogio, impiego assai ricercato 
dai graduati in diritto, perchè fruttava molto all'investito, 
e recava per* conseguenza non ispregevole finanza agli aliati 
i quali erano prodighi a lor volta di concedergli preroga- 
tive ed onorifiche distinzioni. 

In quel reggimento monastico, il governo era elettivo, 
giacché l'abate veniva scelto dai monaci, e tra essi, sinché 
non fu istituita l'abbazia commendataria, ma una volta 
eletto, acquistava potere assoluto, sebbene fosse obbligato 
nei casi più gravi d'interrogare il corpo monastico. Del 
resto egli comandava, puniva, premiava, mutava di luogo 
e distinzione; imponeva fine ai litigi, ed ai renitenti sospen- 
deva la comunione. Ne, quantunque tutto si compiesse 
coll'assoluta abnegazione della propria volontà, anzi della 
distruzione della personalità, o col cenno dell'obbedienza, 
era egli un tiranno, giacché trovavasi legato dalle costitu- 
zioni del monastero e dalle consuetudini conservate per 
memoria e per iscritto che si consultavano ad ogni dubbio, 
e determinavano le più minute particolarità della vita, come 
vestire, quando alzarsi, in quali giorni all'erba, ceci e fave 
(di cui ho ritrovato che facevasi gran consumazione) ag- 
giungere il condimento d'olio e grasso, e di uova e pesci 
rallegrare il frugai desco. 

Primo rappresentante dell'abate era il vicario generale, 
•-he ai tempi dell'abbazia commendataria fu il vero abate, 
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non risiedendo l'investito alla Sagra regolarmente, perchè 
distolto dagli altri ufficii. Quella carica fu tenuta da uomini 
insigni: cito Antonino do' Conti di Piossasco, Filippo Bucci, 
Geronimo Lingua di Mondovi, Giovanni Maria Belletti, am- 
bidue divenuti vescovi, per omettere qui molti altri di cui 
si darà in appresso la serie. 

In ragione dei tempi vario fu il numero dei monaci, che 
talvolta giunse sino ai cencinquanta, e fini per essere ridotto 
a soli sei professi e due novizi. 

Vestivano l'abito Benedettino non pochi membri appar- 
tenenti a nobili schiatte piemontesi, e nelle capitolari adu- 
nanze furono presenti, de Provana, Piossaschi, Orsini, Faiditi 
ed altri nobili, secondari, come i Panissera, i Gugliermetti, 
Valetti, Balbi di Giaveno ed altri oltramontani che sceglievano 
la vita del chiostro per coprire talvolta l'illegittimità dei 
loro natali, o per essere tal altra trascinati dall' avarizia 
dei congiunti. 

Quando l'abbazia era nel suo fiore , l'abito Benedettino 
non accordavasi cosi al primo postulante, ma esigevansi 
anni di tirocinio e prove di nascita, vita e costumi. 

È proprio delle istituzioni il decadimento, quindi non 
reca meraviglia quanto sovra abbiamo osservato nella re- 
lazione di monsignor nunzio Bovino. Ma anche con alcune 
eccezioni, la storia si mostra favorevole all'antica abbazia, 
e se oggidì ancora è ammirabile il concorso che vi è nei 
nazionali e negli stranieri di recarsi alla Sagra o per godere 
di quel imponente orizzonte, o per visitare que' resti ve- 
nerabili di antichità consunti dal tempo, un dì colà si 
accorreva per ricevere soccorsi ed ospitalità ed ottenere 
conforto all'anime afflitte. Ed ecco quanto già da' suoi tempi 
scriveva il Gallizia in proposito. « A quella chiesa ricorrevano 
nei loro bisogni li vicini e lontani popoli, e tuttoché nei 
tempi quieti quasi sempre vi havesse chi veniva e a di- 
mandar favori, e a sciogliere voti, contuttociò singolarmente 
numeroso era il concorso dei fedeli, il di in cui si celebrava 
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la festa della consacrazione della chiesa universale ed il 
primo di novembre dedicato all'onore di tutti i santi, ne 
quali giorni aprivano li suoi tesori a prò spirituale de* 
concorrenti li sommi pontefici, concedendo ampia indulgenza 
e solevano li monaci distribuire pane e minestra, et una 
misura di vino a quelli che non aveveno di denari da 
provvedersi il vitto e rossore di domandarlo. V'ha anche 
di presente in quei di numero grande di persone che 
vengono ivi ad onorare il santo arcangelo • (1) 

Nessuno finalmente, e questo sia per conclusione, potrà ne- 
gare de' meriti degli antichi monaci clusini colla più utile 
delle arti, l'agricoltura, in tempi in cui quell'arte non era 
giovata dai libri, dalle sperienze d'oggidì. Che più : se og- 
gidì non v* ha fonte d'istruzione e sapere che dai più cos- 
picui ordini della società non si propaghi insino agli ultimi, 
se oggidì dalla carità pubblica il figliuolo del povero è 
nelle arti educato e lo si rende buon cittadino; se oggidì 
a tutela dei popoli stanno i governi ed a freno dei go- 
verni le leggi, si considerino i secoli undicesimo, dodicesimo 
e decimoterzo : e se allora molte braccia venivano sottratto 
al lavoro ordinario, molte lo venivano al delitto ed alla 
prepotenza, e parmi già un compenso l'incatenare le pas- 
sioni, spegnere il vizio in tempi che non vi erano ergastoli 
e polizia con tutto il corredo dei popoli colti, nè si credeva 
necessario che il governo intervenisse in tutto e su tutto. 
S'aggiunga che all'abbazia clusina i viandanti erano sicuri 
di trovare un ospizio, i poveri un pane, gli infermi un 
ricovero nello spedale abbaziale aperto in S. Ambrogio, e 
che colà raccoglieva le estreme sue reliquie la letteratura 
antica, e mandava i primi suoi lampi alla civiltà moderna; 
che colà gli oppressi ricorrevano per conforto, i deboli per 
difesa, che alla Sagra si aprivano le uniche scuole, l'unica 
libreria che esistesse nell'estesa valle di Susa da Rivoli 
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alla Novalesa, o cosi nissuno potrà meravigliarsi che la 
fondazione ili un monastero Tosse in que'gurni salutata 
con viso amico dalle popolazioni, perchè arrecava un in- 
signe benefizio alla società civile. Quindi ben acconciamente 
scriveva il Testi t che S. Benedetto raccolse bambina l'I- 
talia" di mano ai barbari e che ira le mani di quel monaco 
ossa vagì ». 
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CRONOLOaiA DEGrLI ABATI CLUSINI 
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SERIE CRONOLOGICA 

DEI VICARII GENERALI E DEI PERSONAGGI INVESTITI 
DI UFFIZII DAGLI ABATI CLUSINI, DI CUI SIA GIUNTA 
NOTIZIA. 

VICARI! 

Aimone prior maggiore e vicario nel 1279 dell'abate 
Decano. 

Guglielmo abate di S. Cristoforo, vicario dell'abate Rai- 
mondo nel 1287. 

Francesco di Bardonnèche prior maggiore e vicario 
generale dell'abate Riccardo di Villette Chevron nel 1294, 
poi di Andrea nel 1300. 

Fililberto Dionisio vicario del cardinale Antonio di 
Challand nel 1412. 

Giovanni Bruni prior di S. Maria de Cella nel f 456 
vicario di Giovanni de Seyturier e nel 1439 di Guglielmo 
di Varax. 

Guitardo de Seyturier elemosiniere e vicario generale 
nel 1471 di Giovanni di Varax. 

Vincenzo di S. Amour priore di S. Maria di Bagnolo, 
vicario generale nel 1478, già priore di S. Lorenzo di 
Giaveno, sepolto alla Sacra con epigrafe onoraria. 

Corino Piossasco do Feis do' conti di Piossasco, proto - 
notaio apostolico, abate di S. Salvatore, prevosto di Pine- 
rolo, arcivescovo di Tarantasia istitutore del duca Carlo 
Giovanni di Savoia, vicario generale abbaziale. 

Egidio de Fulgario abate di S. Pietro de Curte, vicario 
generale di Urbano di Miolans. 

Jacopo di Miolans protonotaio apostolico, vicario nel 
ISH. 
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Gioffredo de* Tapparelli religioso Antoniaoo, vicario 
nel 1513. 

Pantaleone de' Feis vicario generale nel 1 303. 

Tommaso de* Guglielmotti, dei nobili di Giaveno vi- 
cario generale nel 1522. 

Ponto dei conti di Piossasco tesoriere e vicario ge- 
nerale nel 1540. 

Antonino dei conti di Piossasco signori di Airasca 
vicario generale nel i 549. 

Filippo Vignati di S. Egidio o S. Gillio vicario gene- 
rale nel 1550. 

Amerigo Ferrerò priore di S. Margarita Vadiorurn, 
padrino e vicario generale noi 1561 del cardinal Guido 
Ferrerò. 

Giovanni Antonio Giavenno dottore in teologia, priore 
di S. Maria d'Avigliana, vicario generale nel 1580. 

Filippo Bucci di distinta famiglia Carmagnolese, da 
cui uscirono chiari letterati e diplomatici, fu dottore in 
leggi, cavaliere e cancelliere dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
poeta, autore di componimenti lirici, vicario generale ab- 
baziale nel 1586. 

Fabiano Fasolio dottore in leggi vicario generale nel 
1594. 

Fra Adriano da Padova dell'ordine dei predicatori, 
dottore in teologia, vicario generale nel 1595. 

Andrea Valletti de nobili di Giaveno, priore claustrale 
e vicario generale nel 1603. 

Geronimo Lingua di Mondovi, minore osservante, ni- 
pote di sorella di Francesco Bonardo vescovo di Conserano 
nella Guascogna, ed a lui successore in quella sede. Fu 
vicario generale clusino nel 1608. Nell'anticamera del 
vescovado di Mondovi fra i ritratti degli uomini illustri 
della provincia avvi quello pure del Lingua con questa 
iscrizione Fr Hieronimus Lingua ord. Min. obs. ep. Consera- 
nensù in Vasconia an. 1593. 



Lelio Vico arciprete della Metropolitana di Torino, dot- 
tore in leggi, vicario generale nel 1610, mori nel 1616. 

Giovanni Maria Belletti di Pollone nel Biellese, dottore 
in leggi professore di teologia in Asti, vicario generale 
della Matropolitana di Bologna, uditore apostolico nei regni 
di Svezia e Polonia, visitatore della Moldavia, e finalmente 
vescovo di Geraci, pubblicò a Roma nel 1633 la sua IH- 
squisilio clericali, stampatasi per ben quattro volte. Fu 
vicario generale della nostra abbazia nel 1624. 

Giambattista Tignale canonico della metropolitana n 
cancelliere delluniversità Torinese, protonotaio apostolico, 
vicario generale nel 1634. 

Giovanni Antonio Perotto di Dogliani, carmelitano, 
lettore di sacra scrittura e filosofia chiamato dal Rossotti 
vir non minus pius quam doctus, autore della Hieroglifìca 
narratione del felicissimo principio della casa di Savoia: 
del compendio della vita della B. madre Teresa del Giesù, 
Fondatrice dei frati e monache scalze carmelitane: del f Pa- 
negirico nella promotione al cardinalato del Serenissimo 
Principe Maurilio di Savoia ed altre operette minori, fu 
vicario generale nel 1640. 

Gaspare Francesco Loyra primogenito del senatore 
Paolo dei signori di Altezzano e de' nobili di Giaveno, e 
di Giovanna Avogadro di Cerrione. Fu canonico teologo 
della cattredale di Mondovi, carica rassegnata nei 1650 ed 
arciprete del capitolo metropolitano. Fu vicario generale 
dell'abbazia per D. Antonio di Savoia. iMorì nel 1679. 

Giambattista Bonino di Bra dottore di teologia, vi- 
cario generale del vescovo di Alba, che il Rossotti non 
dubitò di chiamare, vir eruiitissimus etapui doctos maximae 
aesti ma' ioni* Fu autore di varie opere, e fra le altre del 
Volumen elogiorum inscriplionum odarum epigrammatum, 
sta'o onorato di varie edizioni, e degli ossequiosi applausi 
dd luogo di S. Benigno che contiene la relazione colle 
iscrizioni e cogli elogi nell'entrata di D. Antonio di Savoia 
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a prendere possesso dell'abbazia di S. Benigno. Fu vicario 
generale di quel principe per l'abbazia clusina. 

Giovanni Pietro Cocco canonico penitenziere maggiore 
della Metropolitana, dottore in leggi, rettore del seminario, 
vicario generale nel 4650 di S. Michele. Mori nel 1659. 

Gaspare Francesco Mongrandi dottore di leggi, arci- 
prete della Metropolitana, vicario generale nel 1661. 

Carlo Emanuele Enrielli de' signori di Coazze, dottore 
in leggi, preposito di Giaveno, protonotaio apostolico, vicario 
generalo nel 1665. 

Pier Agostino Battiani di Biella, dei signori di Bor- 
nate, dottore in leggi, protonotaio apostolico, vicario generale 
nel 1669. 

Pompeo Belgrano già provicario. 

Ignazio Carroccio figliuolo del conte Pietro, primo 
presidente, e di Anna Gentile, nipote di Ignazio Carroccio 
preposito della Metropolitana, abate di S. Mauro e di Santa 
Maria di Susa, fu pure preposito della metropolitana, gran 
benefattore dell'Ospedale di S. Giovanni e dei Capitolo, 
che entrambi gli eressero monumenti, fu vicario generale 
dell'abbazia sul finire dei secolo decimosettimo. 

Giovanni Francesco Gabntti dei signori di Romano, 
membro del collegio di leggi dell'università torinese, pro- 
tonotaio apostolico, preposito della cattedrale d'Ivrea, vicario 
generale abbaziale del principe Eugenio. 

Michele Vittorio Della Yilla abate, dottore del collegio 
di leggi, regio elemosiniere, vicario generale dell'abbazia 
vacante nel 1737. 

Tommaso Carroccio nipote del precedente abate Ignazio, 
dottore in teologia, membro del collegio di leggi, abate 
coadiutore del priorato di S. Maria Maggiore di Susa, terzo 
preposito del capitolo metropolitano, di sua casa, ammini- 
stratore dell'Ospedale di S. Giovanni, vicario generale ab- 
brunile nel 17:28. Mori nel febbraio del Ì756 e gli fu posta 
iscrizione onoraria, or scomparsi, ma riferita dal canonico 
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Bosio nelle diligenti sue annotazioni ed illustrazioni al 
Pedemontium sacrum del Meiranesio. 

Filippo Bucci dottore di leggi, cavaliere dei SS. Maurizio 
e Lazzaro, vicario generale nei 1743. 

Gabriele Bogino abate di S. Genuario, vicario generale 
nel 1752. 

Giambattista Ari-nani da Murello dottore in teologia, 
canonico di Giaveno, vicario generale nel 1759, edtiorum 
librorum copia et d igni tate Celebris obiti 51 feb: 1779, 
scrive il Pezziardi nella sua Series Chronologica più volte 
citata. 

Francesco Ferrerò di Valdieri abate di S. Giacomo di 
Bessa nel Biellese, teologo collegiato, professore di filo- 
sofia morale all'università, economo generale regio aposto- 
lico, vicario generale nel 1778. 

Gian Giulio Sineo de' signori della Torre Pallerà (1) nato 
il 28 novembre 1757 da Gerolamo, dottor di leggi, membro 
del collegio di teologia, canonico onorario della Metropo- 
litana, vicario generale abbazial e nel 1800 e cavaliere Mau- 
riziano. Fu uno degli uomini più straordinari d'ingegno che 
fiorirono in Piemonte a quei tempi, primo predicatore di 
Torino specialmente nel sermoneggiare al popolo, agli stu- 
denti, e neh" usare il vernacolo municipale, cosicché alle sue 
omelie concorreva avidamente tutto il fiore della città, di 
che fe' cenno Giuseppe Biamonti nella sua lettera a Polifilo. 
Schivo degli onori ne rifiutò molti e fra gli altri l'episcopato, 
né ebbe carichi fuori di quelli che gli vennero spontanea- 
mente offerti. Fu famigliare coi vescovi della Torre e Chia- 
verotti fra gli ecclesiastici, con Prospero Balbo ed Asinari 
di S. Marzano fra gli uomini di Stato. Mori l' 1 1 luglio 
1830 e fu sepolto ne' sotterranei di S. Pelagia con epigrafe 
di Carlo Boucheron. 

(t) Torre d'Isola o Pallerà fu infeudato in signoria il 13 novembre 1733 
ad Andrea Amedeo Sineo già aiutante di camera di Madama Reale Gio- 
vanna Battista, e fungente lo stesso ufficio presso il Re Carlo Emanuele III. 
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PERSONAGGI INVESTITI 

DI UFFIZII CIVILI ED ECCLESIA3TICI 
DAGLI ABATI CLUSIN1. 

Ugone di Albiez nobile di Giaveno. Castellano di Gia- 
veno nel 1279. 

Poloto di Albiez castellano di Giaveno nel 1298. 

re ronetto Capponi castellano di Giaveno nel 1347. 

Pietro de l'Echeraine id. nel 1354. 

Giorgio de' Danieli notaio di Giaveno, segretario par- 
ticolare dell'abate Rodolfo di Mombcllo. 

Antonio Caira infermiere clusino nel 1370, divenne 
vicario di Giovanni vescovo di Torino, prevosto di Vigone, 
indi priore di Montalto d'Asti. 

Roberto de Salino giudice di Giaveno nel 1381. 

Galragno di Susa castellano di Giaveno nel 1397. 

Aimone Borghese id. nel Ut 2. 

Manfredo Einardi di Lanzo id. nel 1417. 

Oberto di Roma -ini no procuratore e tesoriere clusino 
ai tempi di Giovanni Seyturier. 

Giovanni Antonio Lui set i già castellano di S. Ambrogio, 
castellano di Giaveno nel 1444. 

Micheletto de' Feis de conti di Piossasco id. nel 1445. 

Biagio de Tornati» dottor di leggi, giudice generale 
dell'abbazia nel 1447. 

Gian Tommaso dei signori di Tal S. Martino castel- 
lano di Giaveno nel 1458. 

Pietro Lniseti monaco clusino, prior della Loggia nel 
1470. 

Andrea di Tarax tesoriere nel 1470. 

Antonino de* Faiditi signori di Coazze priore di Stura. 

Stefano Balbo nobile di Giaveno, notaio e comissario 
dell'abbazia nel 1470. 

Remigio de' Feis de' conti di Piossasco ufficiale clusino 
nel 1470. 
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Yincenzo Gioannoti o Gianotti notaio ducale, castellano 
di Giaveno nel 1478 stipite dei conti Gianotti di Torino. 

Leonardo de' marchesi di Romagnano ufficiale clusino 
nel 1510. 

Sebastiano de' nobili di Tal S. Martino id. nel 1510. 

Claudio Parpaglia priore di S. Maria di Pozzo di Strada 
conservatore apostolico delle persone e beni dell'abbazia 
nel 1526. 

Giambattista de' conti di Lncerna id. nel 1544, quindi 
luogoteoente generale del cardinale Filiberto Ferrerò nel 
1554. 

Luchino Panissera di Moncalieri, procuratore nel 1550. 
Bernardino della Piazza di niella castellano di Giaveno 
nel 1551. 

Bartolomeo de* Federici dei conti di Piossasco, cantore 
nel 1560. 

Benedetto de* conti di Piossisco priore nel 15G0. 
Alessandro Tignati di S. Egidio capitano di Giaveno 
nel 1501. 

Teodoro Tagnone de' signori di Truflarello, dottore in 
leg'^i, accusatore generale dei diritti abbaziali nel 15G1. 

Lorenzo Balbo de' nobili di Giaveno, ufficiale nei 15G6. 

Niccolò do* Paoli cittadino di Torino, castellano di Gia- 
veno nel 1507. 

Alessandro Losa di Avigliana, dal Rossotti chiamato 
vir acutus, sabùlis et mijnae aestitnationis , padre di Nic- 
colò che fu presidente di Nizza. Scrisse Commcnt: in tertium 
librum colicis ailitimes al BartolutH ecc. Fu lettore al- 
l'università di Torino dove mori nel gennajo 1571 e venne 
sepolto a S. Maria di Piazsa con epigrafe onoraria. L'ab- 
bazia chinina lo aveva nominato su j g u l ce. 

Bernardo Castagna i tt i litio di Torino accecatore ge- 
neralo dei redditi abbaziali. nel 1570. 

Francesco Loira de' nobili di Giaveno v. castellano di 
Giaveno nel 1570. 
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Giorgio Chiavantono ducal notaio di S. Ponzio, castel- 
lano di Giaveno nel 1570. 
Vincenzo Bonino alfiere, quindi nel 1373 capitano 

della milizia di Giaveno. 

Felice Bottaccio castellano di Giaveno nel 1602. 

Francesco Basso di Ceva protonotaio apostolico, gover- 
natore dei paggi e primo elemosiniere di Carlo Emanuel I, 
mastro di ceremonie dell'ordine supremo della SS. Annun- 
ziata, preposi™ senza canonicato, del capitolo metropolitano, 
fu visitatore ed economo dell'abbazia pel principe cardmale 
Maurizio di Savoia. 

Ottaviano Felisio, patrizio di Rivoli, castellano di Gia- 
veno nel 1604. 

Rolando Baronis, commissario abbaziale a Roma, mo- 
naco clusino. 

Giacomo de Jacobis notaio di Giaveno, già podestà di 
Coazze, castellano di Giaveno nel 1612. 

Ludovico Malizio di Firenzuola, canonico di Giaveno, 
procuratore generale di D. Autonio di Savoia nel 1670. 

Alessio Bernardino Cerrioue, procuratore generale del 
principe Eugenio di Savoia. 

Giovanni Francesco Nelopis, de nobili di Giaveno, 
conservatore pel principe Eugenio di Savoia. 

Giambattista Gropello, notaio di Àvigliana, castellano 
di S. Ambrogio. 

Niccolò de'Palmeri dei nobili di Giaveno, conservatore 
dell'abbazia pel principe Eugenio di Savoia. 

Matteo de' Palmeri, patrizio giavenese, notaio colle- 
giate id. 

Lorenzo de Cruce canonico di Giaveno , procuratore 
generale del cardinale Guidobono Cavalchini. 
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Vendita fatta da Mobilia .Villiet a Bernardo Sarmenia ed al suo 
figlio Oggero, di una vigna posta in Chiavrie, pel prezzo di lire 
quattro di denari rinforzati di Suso. 

(Dt S. Ambrogio 17 dicembre U7«). 
Archivi dtlla eolltgUta di Clavrno Chtawrlt. Doe. tt. I. 

Anno dominice incarnationis millesimo centesimo septuagesimo sexto 
decimosexto kalendas januarii indizione nona, regnante domino Prederico 
imperatore, cartam venditionis fecit Mobilia, fìlia quondam Martini Milliet 
Bernardo Sarmenia et filio eius Ogerio de vinea una que iacet in Capriis ad 
locum ubi dieilar Piscina prò quatuor libris bonorura denariorum refortiate 
monete secusinorum sua mera ac pura liberalitate et insuper etiam si res hta 
duplum excederet sino omni retentu ut faciant exinde prefatus Bernardus 
Sarmenia suique haeredes de prefata vinca cum terra sub se babente se- 
eundum usum loci quicquid voluerint cui dederiot aut vendiderint vel alio 
modo alienaverint libere habcant egresium ac ingressum usus et usum 
fructuum qualitar supra legitur in integrum usu iure contili ad fìclum 
reddendum abbati ciucino duos solidos annuale». Colie re t et de duabus 
partibus Bernardus Sarmenia, ac de aliis parlibus due vie. Promisit qui- 
dem prefata Mobilia per se suosque haeredes hanc rem ab omni bomine 
warentare aut defensare sub duplici pena in consimili loco et bec omnia 
supradicta Mobilia bono animo ac puro Consilio etiam multorum adhibito 
iuravit remoto omni ingenio in proprium firmiler tenere subnixa stipula- 
tione. Verumtamen prefata pecunia data fuit ad persol venda debita Bosoni 
de Capriis. 

Aclum est hoc apud Sanctum Ambrosium in claustro monacorum sub 
presentia et auctoritate domini Beoedicti abbalis qcai venditas inde habuiL 

Signa teslium Rubaldus Gastaldi , Joannes de Boolario, Vincenlius Pe- 
trus, Rainaldus Emenonus, Ambrosius Pupet, Raimondus Constantius, Curo 
Berrà. 

Ego Joannes notarius sacri palati! interfui et hanc cartam scripsi fe- 
lioiter. 
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11. 

Vendita fatta al Monastero di S. Michele della Chiusa di un' an- 
nualità assicurata su di una vigna posta in Chiavrie da Stefano 
Presbitero, per lire dieci. 

S. Michele dell» Chiusi 2C giugno 1204. 
Arthivi citati. - ChiavrU. Dee. % 

Anno dominic« natività ti < millesimo dacentesimo quarto indictione septima 
«exto kalendas iulii presentibus infrascriptistestibus laudavit, dedil et concessit 
Stephanus Presbiter Consilio et Toluntate Jobannis fralris sai receptom 
unum co n ve n lui Sancii Michaelis super vineam suam quae iacet in terri- 
torio de Capriis quam dividit cum Jobanne fratre suo quod receptum red- 
dere etfacere debet omnianno in vigilia apostolorum Pelri et Pauli. Habuit 
autem prediclus Stefanus pre concessione buius recepii decem libras ho- 
norum fortium, quos denarios dedil Anselmus de Campo Munito mo- 
naca; prò remedio animae suae ad emeodum unum receptum ad opus 
conventus. Et istos denarios ut super legitur recepii Stepbanus ab ipso 
tali pacto ut quando voluntalem et potestatem babuerit reddendi banc pe- 
cuniam bona fide querere debeat (erram, vineam, domum vel aliud in quo 
isti 'domini mitti possint ad voluntalem et commoJum conventus et in 
manu prioria Sancii Michaelis qui cum Stephano liceat praedictam vineam 
alicui impignorare, vendere, dare vel alio modo alienare donec dictam pe- 
cuniam .«icut supra legitur integre et piene persolverit. 

Actum in capitulo Sancii Micbaelis. Interfuerunt testes Giraldus prior, 
qui hoc fieri fecit, Wido camerarius, Willelmus de Rupe, Stefanus da 
Salanchia, ambo monachi, et Johannes Presbiter qui hoc laudavit in paca 
tenere. 

Ego magister Johannes nolarius publicos et palatinus hanc cartam tra- 
didi et scripsi. Et si quod locum invenire non possit, Stephanus in quo 
dicti denarii mitti possint, non minus reddere potest quando poterit at 
volueriL 

m. 

Donazione fatta da Tommaso I conte di Savoia a Pietro II abate 
di a Michele della Chiusa, di Giaveno col suo mandamento, in 
conferma dell'anteriore già fatta dal conte Umberto li nel 1109. 

Di 8. Ambrogio, 5 febbraio 4M» 

lr-Kii-é Minti 

Arcniim nuli. 

Anno Domini millesimo ducenlesimo nono indictione duodecima quinto 
die februarii feria quinta. Io nomine sanctae et individua e Trinitatis ma- 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 227 

grafica Dobiliam liberalità* in religioni* et ordinis suslentamentum sua 
conferre beneficia elemosinane consuevit hinc est quod dominas coines 
Thomas et in Italia marchio intuiti! pictatis et misericordie prò redemptione 
anime sue suorumque predeccssoruni Deo et beato Michaeli arcangelo et 
eìus monaslerio in manu domini Pelri abbalis dunat largitur concedit 
et offert sicut melius potest ad proprium allodium totum im omnesque 
actiones quod vel quas babet vel luibcre debeat scu habere poterai in luto 
vico lavo ili et in .eius territorio quam donationem nobilis quondam Ilum- 
bertus (1) filius quondam Amedei comitis fecerat sicut per instrumentum 
nomine ipsius conditura factum millesimo centesimo lertio undecimo ca- 
lendas iulii indictione undecima ibi visum lectum constabat. Donavit igiiur 
in proprium allodium et obtulit prefatus comes iam diete ecclesie toturn 
prefatum vicum sicut proeessus finium ipsius determinat cum casis sedi- 
minibus, campis, pratis, vineis, lerris cultis et incullis divisis et indivisi* 
usibus aquarum pascuis, alpaticum (2), silvaticura (3) auri et argenti fodiuas 
et metalli cuiuslibet bannum magnum et parvum, placitum tnagnum et 
parvum receptum et albergariam (4) porchetum, lacalrium, fodrum regale 
atque comitale (8) obsidiones et ilinera banna et piacila incendia preda- 
tiones, adulteria, homicidia, penuria, furia pubblica sive manifesta strale 
fractarias montes et valles rupes et ruinas nemora et (lumina piscaliones 
venationes et quarta» ferarum et caprarum capita et alpes omnes et earuin 
debita et omnia omnino quecumque in villa Iaveni et in eius territorio et 
finibus ad comitem pertinent vel aliquo mudo pertinere possent cum omni 
poderio et districlu et honore et ab omni homine per se suosque heredes 
et sucecssores et subiectos in perpeluum defendere promisit ut clusina 
ecclesia sine sua suorumque heredum Tel successomi vel alicuius sub- 
roisse persone contradiciione libere quiete et licite exinde faciat quidquid 
volueril ita quod non liceat cornili ullu tempore velie quod voluit sed quod 
semel ab eo factum est ratum et firmum in perpetuum observetur et exinda 
dominum Petrum abbatem nomine ecclesie investivi! et in possessiouem 
misit et se exinde foris expulit sine omni retentu. Inslrumenta eliam qua 
babet et habere pos>et de facto Iaveni reddere promisit. Et si que deinceps 
invenirentur cassa irrita et inutilia teneantur. Et ut omnia firma et invio- 
lata teneantur. diclus comes omnia supradicta Drmiter tenere et observare 
inriolabiiiter iuravit et ut bec omnia firmius observentur nominatus comes 
sigilli sui auctorilate fecit omnia roborarL 

(1) Morto il 19 ottobre HO». 

(J) Alpaticum , tributo ebo pagina da ehi boera il gregge «ITalpi, o Bella capaaaa 
attender* ai latticini. 
(>) SilTaUcum, diritto aulla caecia desti animali spiratici. 
(4) Diritto di pigliar alloggio nella caia del Tassello. 
(4) Fodrum, obbligo di fornir di reltoraglio l'esercito quando pesiera. 
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Aetum in aula domini abbati; apud Sanctum Ambrosiani. Testes rogati 
interfueruDt Bellramus abbas Pinerolii, loannes abbas de Secusia, Giraldus 
prior, Apolonius prior Diensis, Archinbaldus obedenciarius, Vittus elemosi- 
narmi Ilenricus t come? baralensis, Arducio de Ploziasco Rota de Ploziasco 
Willelmus de Ripalla David de Camera seschalcus Guifredus marescalcus 
Petrus de Tbovenco cambellanus, Giraldus iudex domini comitis, Mauriliui 
nota ri iis domini comitis lohannes iudex, lacobus Hubo iobannes Guido, Ni- 
colaus Dalmacii, Ambrosius de Clusa, Boninardus de Viena, Petrus Ambro- 
si us, lohannes Ruflìni camperius. 

Ego magìster Iobanoes notarius sacri palatii hanc carta m rogatus scripsi. 

■V. (1) 

Componimento amichevole delle antiche differenze vertenti fra Va- 
baie di S. Michele della Chiuta ed il monastero di & Pietro di 
Savigliano. 

S. Michele della ChiuM 19 Settembre tilt. 
Archivi del Regno. — Abbazia di Savigliano. — Matto I. 

Anno dominice iocarnationis millesimo ducenlcsimo undecima, tertio ca- 
lendas octobris, indiclioue quartadrcima, presentibus testibus ad hec vocatis 
et rogatis infrascriptis Cura plures discordie forent inter monaslerium de 
Savilliano et monaslerium elminum ex altera et etiam longo tempore seu 
longissimo iam durassent, tandem per transaclionem et amicabilem compo- 
sitionem omnes discordie et controversie inter predirla mona>teria taliler 
•unt sopite, videlicet per ordinationem domini Bonifacii quondam astensis 
episcopi et domini Pontii prioris Cervaric sub quorum dicto et etiam ar- 
bitrio utraque pars compromiserat stare et omnia oa facere, attendere et 
observare que tpsi duo super prediclis discordiis ordinarent, unde dominus 
Petrus elusine ecclesie et sancii Solutoris abbas per ordinationem predi - 
ctorum duorum de voluntate et consensu totius sui capituli ibi presentis 
et in quo capitulo erant ultra sexaginta monachi qui omnes buie transa- 
elioni consenserunt remisi! omues appellaliones quas faciebat sive facere 
possel versus monaslerium Savilliani sive iuste sive iniuste essent et fecit 
pacem et finem et refutalionem omnim<vlam et pactum de non petendo in 
perpetuum nomine monasteri! clusini et eiusdem ecclesiae conventus dicto 
monaslerio Savilliani de otuni appellatane, de orani actione, de omni que- 
rimonia et de omni cxaclione sive esset spiritualis vel temporalis, sive 
esset iusla Tel iniusta si quam habebal vel habere debebat sive eliam ha- 
bere poterat seu debuerat versus predictum monasterium Savilliani, et 
promisit predictus dominus Petrus abbas. . . . (nomine) elusine ecclesie 
et conventus eiusdem obbligando omnia bona iam diete ecclesie quod stabit 

(t) Notiti l'errore dì stampa occorto nel tetto, dorè a paj. fi quatto documento è io* 
dicalo col N. VI. 



tacitus et contento? saper predicU pice et fine omni tempore et qaod contri 
non venie! per se Tel per aliqaam submissam personam nee in predicU 
ecclesia Sa villani aliqua capiet sive exiget de celerò. Eo excepto quod mo- 
nasterium Savilliani sive abbas qui prò tempore in eo monasterìo fuerit 
prò bono pacis et per transaclionem faclam per manm predictoram arbi- 
trorum debeat dare abbati seu monasterio clusino albergariam unam tan- 
tum annatim cum duodecim equitaturis ad plus in cena et in prandio re- 
cipiendo ip*um processionaliter in prima vico. In aliis vero vicibus cum 
venerit prò recipienda albergarla et semel in anno ipsum abbatem debet 
recipere cum pulsatone duarum campanarum. Insuper debet dare mona- 
steri)! m Savilliani iam diclo monasterio clusino obnlum aurì annuatim et 
abbas Savilliani debet venire et interesse quolibet anno ad festum Beati 
Michaelis in expensis clusini monasteri! cum decem equitaturis ad plus 
duobui diebus videlicet io vigilia et in festo qui abbas Savilliani in prima 
vice a clusino conventu cum decem revestitis et pulsatione campanarum 
processionaliter recepì debet, et si abbas Savilliani in propria persona im- 
pedimento aliquo interveniendo festo Beati Michaelis interesse non possit, 
nuntium suum nihilominu<? ipse transmitlat et hee omnia supradicta sic 
per manus predictorum arbitrorum prò bono pacis et transactione compo- 
sita promisit predictus dominus Petrus nomine et a parte ecclesie elusine 
obbligando omnia bona eiusdem ecclesie et . . . convenlus observare et 
attendere sub pena centum onciarum auri : et ita sicut supra scriptum 
est Petrus Berlo monacus eiusdem ecclesie in animam abbalis et tolius con- 
venlus licentia a domino abbate et a quolib t de conventu accepta tactis 
sacrosanto evangeliis sacramento firmavi 1 . Versa vice dominus Albertus abbas 
Sancti Petri de Savilliano de voluntale et con?ensu fratrum suorum qui 
erant ibi videlicet domini Jacobi Molinarii et Mainfredii Recaigii monachi de 
Savilliano et domini Willeltni capellani promisit obbligando omnia bona 
monasteri i Savilliani nomine et a parte ipsius monasteri i sub pena centum 
onciarum auri omnia predicta attendere et observare bona fide per se et 
successores suos de qua pena medietas debet esse summi pontificis et alia 
medielas ecclesie (idem servantis. Quas petitiones dominus abbas Savilliani 
confessus fuit quod sacramento ipse et conventus sui monanterii firma ve - 
rant et etiam per instrumentum pubblicum apparebat unde duo ioslru- 
menta uno tenore sunt confecta. 

Actum est hoc in claustro Sancii Michaelis presente domino Giraldo priore 
et universo conventu quorum singula nomina propter confusionem scribere 
dimittuntur. 

Signa testium ad bec vocatorum et rogatorum dominus Petrus de Sancta 
fide index taurinensis, dominus Vuillelmus de tornello, Borgues camerarius 
domini abbatis, Vuillelmus de Boogranto marescalcus, Giraldus cocus, Ste- 
phanus Martinns cocus. 
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Ego Petrus imperialis aule notorio* interini hiis omnibus predirti* et 
iassu predictorum tbbalum et conventus has cartas uno tenore scripsi. 

V. 

Compromesso in Bonifacio abate di S. Michele della Chiusa, nel 
priore della Chambre ed in quello di S. Andrea di Torino per 
definire una controversia feudale vertente da una parte fra Uberto 
Gui e dall'altra fra gli uomini di Giaveno , in ragione di una 
determinata somma che questi pretendeva da essi , in seguito a 
confederazione fattasi a' suoi danni. 

Giir.no, oelli chic» di S. Muti, (3 ottobre 1210. 
Archivi della eoll$giata, Miscellanea j. 1. 

Anno Domini millesimo ducentesimo decimonono indie 'ione septima die 
marlis quintodecimo intranlis octobris in presentia infrascrìptorum testium. 
Cum inter Ubertum Gui ex una parte et fere omnes homines de laveno 
ex alia, discordia lalis verteretur petebat enim ipse Ubertus Gui a pluribus 
hominibus de laveno et fere a quolibet nomine de laveno sex libra» se» 
cusinorum novorum prò banno quod ipse apposuit vel apponi fecit nomino 
cuiusdam coniurationis quam coniurationem dicebat ipse Ubertus Gui ipsoi 
bnmines de Iavcuo conlra suam voluntatem atque preceptum fecisse. Ad quod 
respondebant ipsi homines de lavenno dicentes se denarios supradictos ni- 
nime se fore daturos supradicti dicebant coniurationem illam ncc conlra 
ius nec conlra iusticiam haberi salvis omnibus bonoribus domini atque 
rationibus fnclam fuisse proponendo contra iam dicium Umberlum quasdam 
qucslioncs quibu.s sic alterrantibus compromisil se utraque pars in do- 
minum Puncium Sancii Antonini prepositum et dominum Robertum de 
Alveroìa monicum Sancii Micbaelis de la Ghisa necnon in dominum lor- 
daoum Zosla de llipoli* de iamdicla discordia ralionabiliter cognoscenda. 
Quos prò curia ennstitiiere volcns dominus episcopus de valle pelala (1) 
electtit Dei g i alia Sancti Michat-Iis clusiniensis abbas «ine magnis sumptibus 
atque laboribus utri>que parlibus longo tempore diclam discordiam sive 
causam minime posse terminare noluit lamquam bonus et egregiu* pastor 
suos subdilos atque fidelcs sibi in custodia commendato? ab huiusmodi 
gravaminibus alleviare diclam discordiam sive causam leviori sumptu citius 
fine laudabili terminando. Quibus parlibus ipse abbas dixit ut sine ornai 

(I) Il documento originale, sulla cui autenticità anche un cavilloso non può muover dubbio 
e che conservali nell'archivio della collegiata di Giaveno, é coli concepito ; il lettore esperto 
avverte però che se l'episcopi» non è cognome, non puossi come dignità applicare a Val 
Pelata, frazione campestre nei territori! di Chiavrie t Villarfocbitrdo. 
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tenore se comprano itteret pars utraque in se ipsura et priorem Sancii Mi- 
chaelis de la Clusa necnon prìorem Cambre atque priorem Sancii Andrea 
tourinensis prò iam dieta discordia sive causa sedanda cui abbati utraque 
pars babita deliberatione dixit se sui» velie tamquam domini obedire man- 
dati! ponentes diclam discordiam sive causare sub ipsius abbatis suorumque 
sociorum examine cognoscendum promiltendo utraque pars quod quicquid 
dominus abbas et fraier Delfinus prior Sancii Micbaelis de Clusa et do- 
minus Willelmus de Avilliana prior Chambre necnon dominus Ubertus 
Albinus prior Sancii Andree taurinensis atque prepositus de Alpignano de 
iamdicta discordia dixerint sine omni tenore firmimi et gralum babebit 
aliqua occasione minime contraveniendo. Facto quidem tali promissione 
Albertetus filius domini Willelmi de Iaveno ab universitote Iaveni in su- 
pradicta causa sindicus constitutus precepto ipsius abbatis i tiravi! supra sancto 
Dei evangelia quod quicquid dominus abbas superdictus cum iam supra 
aditis sociis dixerit de iamdicta discordia sive causa firmura et ratum 
babebit nec contraveniet aliqua occasione prò quibus omnibus observandis 
ipse Albertetus a supradicta universitote sindicus constilutus ipsi abbati 
sub pena septuaginla marebarum puri argenti bas dedit sccu rito tea scilicet 
dominum Valterium de Iaveno per sex marcia puri argenti lohannem Veretum 
per sex marcis argenti lohannem Lombardum per quatuor marcis Petrum 
Prcsbiterum per sex marcis lordanum Turine per quatuor marcis Martinum 
Xrispianeum per decem marcis puri argenti Rufinum de Motorio per 
quatuor marcis Petrum Acdemarium per sex marcis argenti lacometum 
Bergetam per quatuor marcis argenti Sismundctum de Dona Burga per 
quatuor marcis argenti lohannem Macanum per quatuor marcis argenti 
Henrietum Vito per duobus marcis puri argenti obbligando ipsi abbati 
suisque sociis quislibe.t istorum securitatum omnia sua bona presentia et 
futura ad solutionem pene supradicte que ipsi abbati magis placuerint 
quilibct prò rata sue partis secundum quod superius prò quolibet securi- 
tatum distinctum est et designatum si ipse dominus abbas cum suis sociis 
de iam dieta discordia dixerit sive causam voluerit observari. Renuntiato 
ab ipso sindico ab ipsisquo securitotibus omni legum auxilio decrelorum 
et sulTra. :'.<> morum et consueludinum Consilio et omni alie exceptioni et 
errori rei vel persone. Quatti causam sive discordiam ipse dominus abbas 
cum suis sociis prò concordia promisi! lerminare. 

Actum c«t hoc in ecclesia Sanclae Mariae de Iaveno testes ibi rogati fuc- 
runt dominus Puncius Sancti Antonini prepositus dominus Ubertus iudex do- 
minus Gastagnus dominus lordanus Zosta de Bipoli* (1) magister rasonatus. 

Ego Bergondius notorius rogatus scripsi. 

(1) Della noLil famiglia di Biroli di quel nome, b quale nel mcoI* XV «tara per ama: 



♦ 
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VI. 

Permuta seguita fra Guglielmo della Chambre abate clusino e l'ar- 
civescovo di Cantuaria, di certe case, terre e servigi dipendenti 
dal priorato di Ugine, e poste in quel territorio, con un sestaio 
di fromenlo ed altro di segala, che l'arcivescovo assegnava sui 
tuoi tnolini di Saliceto. 

(Da Confltns 1* Febbrejo 1236. 
Archivi del Regno, Badia di & Michele, Matto i. 

Anno Domini millesimo ducentesimo quinquagesimo sexto indictione 
decimaquarla undecimo kalendas marcii. Noverint universi presenlem pa- 
ginata inspecturi quod cum Willelmus Dei gratis abbas clusinus to- 
tusque conventus eiusdem monasterii conslituissent suo* speciales et certos 
procuratores ac nuncios lacobum de Alunda clericum et lobannem de 
Viz nionacum obedenciarium sancii Ambrosii et dedissent eis speciale 
mandatum prout ego notarius subicriptus vidi in lilteris sigillo dicti ab. 
alis signalis ut possent per vomitiate sua disponero ordinare permutare 
et accipere cambium nomine predicli abbatis et conventui a venerabili 
palre Bonifacio Dei gratia Cantuariensi archiepiscopo de casalibus terris 
et serviliis prioralus de Ugine quem dictus arebiepiscopus franchie- 
rat vidtlicet do quatuor iugeribus terre nominatilo que erant de dicto 
priorati! et de sex casalibus quo* dictus prioralus habebal in villa Ugine 
et extra cimitcriutn vel de pluribus si plura essent infra clausuras Ugine 
et de deccni et odo denariis de servicio quod debebat terra burriete de 
servicio annuali et de duodecim denariis de servicio quod debebat terra 
malricularii sive maraglicrii et de sex denariis de serviciis quos debebat 
dicto priora lui terra lohannis Albuini per diclos procuratores Jacobum et 
lobannem est Ialite r ordinatum et dictum quod dominus Canluarieosis ar- 
ebiepiscopus darei et augnarci perpetuo diclo prioratui unum seslarium 
avene stngulis annis ad mensuram de Condito prò rebus superius nomi- 
natis ita quod omnes res supradide predicto domino archiepiscopo et cui 
dare et demittere velunl perpetuo remancrent prò diclia duobus sestariis 
biadi. 

Actum apud Conflctum in domo quondam lohannis Vitalis ubi testes ad 
hoc vocali fuerunt specialiter et rogali Johannes de Awnda Willelmus de 
Macello laicus Iacobus filiu* Guigonis de Marloz et quidam alii. (lem eodetn 
anno et cadetn indictionc nono kalendas aprili* venerabili* pater Bonifaciu» 
Dei gratia Canluariensis arebiepiscopus assiguavil et assetavi! per casalibus 
lerris et serviliis superius uominalis lacobj de Alunda clerico hoc reci- 



Digitized by Google 



documehti 



233 



pienti ad opus et nomine monasteri! clusini tociasque convenuti eiusdem 
loci duo sextaria biadi perpetuo super molendinis de Saliceto videlicet 
unum sextarium frumenti annuatim et unum sextarium avene quod mo- 
leodinum emerat a Iohanne de Atiia et promisit dictum biadi servare 
manutenero et defeodere bona fide supradicto prioratui de Ugine et non 
contravenire per se et per interpositam personam. 

Et boc factum fuit supter hospilale bierosolimilanum de Confleto in 
giara ubi testes ad boc vocali et rogati fuerunt Stepbanus Cantuariensii 
arcbidiaconus dominus Viffredus de Turnone Martinus diaconus de dicto 
hospital). Et ego Johannes de Massiaco clericus de Confleto imperiali* aule 
notarius comitis Sabaudie qui rogatus hanc cartam scripsi et tradidi feli- 
ciler. 

VII 

Transumo eseguitosi d'ordine dell'abate Decano, dal notaio Mercatore 
di S. Ambrogio, della conferma fattasi da Tommaso l conte di 
Savoia, della donazione di tre sestaia di fromcnto e quattro di vino^ 
altrettanti di formaggio e duecento uova, del conte Umberto suo 
padre, al monastero clusino. 

(S. Ambrogio XI Luglio 1576) 
Archivi dtlla collegiata — 8. Ambrogio B. ii. 

Noverint universi et singuli presens instrumentum, inspecturi quod noi 
fraler D. miseratione divina abbas S. Michaelis de Clusa precepimus anno 
Domini millesimo ducentesimo septuagesimo sexto die veneris vigesimo 
quarto iulii indiclione quarta in prebendata Peronneti de Curia et Aymonis 
Sibilio et aliorum lestium Mercatori notario infrascripto ut tenorcm 
cuiusdam coliacionis facte per quondam felicis recordationis dominum Tho- 
mam comitem Maurianensem et in Italia marchionem conveutui beati MI- 
ehaelis de Clusa de tribù* sextariis casei et duecenlis ovis super pedagio 
do Fortibus quod pcrcipere consuevit in Saucto Ambrosio ita eliam ut vim 
obtinMl publici instrumenti aulenticet et in publicam formam redigat quod 
precepimus nostro sigillo sigillari in testiraonium veriUlis. Actum apud 
curiam Sancii Ambrosi!: lenor cuius est talis. 

Thomas comes maurianensis et io Italia marchio universa ad quos in- 
tere iste pervenerint salutem. Quod prò salute anime patris nostri comitis 
Umberti bone memorie divina donami» inspiraclione scripta sigilli nostri 
impressione corroborala memorie concedere curam ne posterorum mentibus 
aliquo tempore valeat eicidere, noverit igitur universitas nostra quod nos 
concedimus io perpeluum clusino convenlui prò uno recepto iu pedagio 
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nostro Sancii Ambrosi! de Fortibus in anniversario pa iris nostri quod ce- 
lebralur quarto nonas marci tres sextarios frumenti et quatuor Tini et ai 
in carnali tempore continget quatuor sextarios casei et duecenta ora si 
vero quadragesimali tempore continget secundum fidclium honorum con- 
siderationem prò piscibus de denariis et si forte aliquo tempore alicui illud 
pedagium aliquo modo obbligaremus istud semper in eo retinemus et qui 
banc nostram institutionem aliquo tempore infringere presumpserit cum 
Natan et Abiron quos terra vivos absorbiuit accipiat porcionem. 

Unde ego Mercator de Sancto Ambrosio sacri palacii notarius dictum 
tenorem predicte collationis ut dictum est non illesum nec vicialum vel 
in aliqua sui parte corruptulh de verbo ad verbura precepto predicti do- 
mini abbalis autenticavi et in formam pubblicam redegi sine diminulione 
vel additione aliqua et istud presens scripsi cum appostone signi mei. 

■ 

vm. 

Transazione fra Enrietto di Rivalla, Giacomino di Tranae Sicoletto 
de' Falconerà tutti degli Orsini, con altri consortili, e Raimondo 
abate clusino, sulle differenze insorte risguardo al feudo dt Col- 
pastore per cui vengono obbligati a prestare la fedeltà sotto l'o$- 
servanza di diversi patti. 

(GiiTtno, 3 («gli? 1383) 
Archivi municipali di Rivalla. 

Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo tertio die iovis tertio 
exeuntc iulii indictione undecima. In castro lavoni presr-nlibus Ugone Ber- 
trando vicario Taurini et Ugone de Albics gastaldo lavenni et Tbomn de 
Pcrtuxio et magistro Micbaele . . . Rodulpho Durali de Secusia tcstibus 
vocatis cum discordia verterclur vel vcrli spcraretur inter Henrielum do 
Ripalla lacominum de Trana et Micheletum Falconerium eorum nomine 
et eorum consorlium ex parte una et dominum Rayroondum Dei gratia 
abbatem Sancii Micliaelis de Clusa ex parte altera occasione cuiusdam fi- 
delitatis quam ipsi Henrielus lacominus et Nicholctus et alii eorum con- 
sortes tenentur facere ipsi domino abbati nomino suo et monasteri! sui 
predirli prò quodam feudo quod ab eo lenent in Collepaslor occasione sue 
fidelitatìs dicunt se debere habere a dicto domino abbate palafredum unum 
valenlem vigintiquinque libras vel vigintiquinque libras habilatione abbatis 
prestanies seu prestare volentes Gdelitatem predictam quod negabat dictut 
dominus abbas. 

Tandem diete partes volentes de predictis potius ad compositionem venire 
quam per viam iuria procedere compromiserunt de ipsa discordia et de 
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omnibus aliis inter ipsas partes vertentibus occasione diete fidelitatis et 
feudi io venerabilem patrem dominum B. Dei gratia abbatem Secusie 
tamquam io arbitrum et in arbitratomi) et amicabilem composilorem tali 
modo quo ipse dominus abbas arbitor et arbitrator predictorum possit do 
plano et «ine strepitu iudiciorura super predictis iuro vel concordia dictis 
pronunciare quicquid voluerit ac definire statuero et ordinare remissa litis 
contestatane et iuris solempnilate hic vel ubi voluerit die feriato vel non 
feriato parlibus prescnlibus vel absentibus et quicquid dictus arbiter vel 
arbitrator super predictis dixeril aut pronunciaverit partes supra diete 
inviolabiliter attendere et observare promfserunt sub pena quadraginia 
librarum secusiensium a perdente parte pronaissa et totaliter stipulata qua 
tocius coramittclur quociens quod factum fuerit et pena soluta vel non 
soluta nibilominus fìrnium maneat quod per ipsos in premissis fuerit ar- 
bitratum seu pronunciatum plenum corapromissum in ipsum dominum 
abbatem Secusie de premissis et super premissis totaliter factentes quod 
dictus B. abbas Secusie supradictus arbiter et arbitrator prediclus prò bone 
pacis et concordie habita prius delibcratione diligenter super predictis et 
tractatu in prescnlibus pronuntiaverit et deffiniverit arbitrando et ordinando 
parlibus presentibus predictis volentibus quod predictus Ucnrietits Iaco- 
minus et Nicboletus et consorles eorum fidelitatom lacere teneantur ipsi 
domino abbati clusino prò predicto feudo quod ab co tcncnt in Collepastor 
et quod articulos qui in fidelilate vassalli vel feudatariorum continentur 
per iuramenlum servare teneantur erga dictum dominum abbatem clusinum 
et monasteri' i! :i et consignare ei totum foudum quod ab eo tenent parti- 
cularitcr et universaliter sicut magis placuerit ipsi domino abbati. Item 
dixit et pronunciavil diffiniendo et ordinando quod quotiescumque do cetero 
aliquis erit promotus in abbatem et confirmatus prima vice qua ve- 
niet apud Sanotum Ambrosium abbas qui promotu» fuerit temporibus 
futuris dicti domini de Trana prò predicto feudo et ocrasione dicti feudi 
vel alter corum teneatur venire obviam ei et descendere de equo si cquej 
fuerit et capere dicium dominum abbatem et pedester ducere a porta 
Sancii Ambros i usque ad locum ubi descendere voluerit dictus abbas et 
quando descendere voluerit de equo vel equitatnra sua tunc dicti domini 
de Trana vel i Ile qui eum ibi per frenum duceret incontinenter currere 
teneantur ad stepidem et tenere stepidem ipsius domini abbatis quousque 
dictus dominu,s abbas descenderit de equo vel equitatura sua. Item dixit 
et pronunciavil diffiniendo et ordinando quod quotiescumque de certo ali- 
quis erit promotus in abbatem dicti domini de Trana semper et in per* 
petuum teneantur servire et deffendere eorum posse dictum abbatem et 
alios qui prò tempore fuerint et monasterium clusinum cum uno equo.... 
bene armato tempore guerre ipsius domini abbatis et monasterii ad ex- 
pensas ipsius domini abbatis et monasterii si inde fuerint requisiti excepto 
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tamen quod si abbates qui prò tempore fuerint et tnonaslerìom haberent 
guerram cum dominis comitibus Sabaudie dominis diclorum dominorum 
de Trana minime in dieta guerra dictum abbatem et monaslerium servire 
et defendere teneanlur. 

Item dixit et pronuntiavil deffiniendo et ordinando quod dictus dominus 
abbas prò presenti fìdelitate teneatur dictis dominis de Trana dare et so- 
luere quindecim l.bras secusienses vel monete equivalentis que quindecim 
libre inter ipsos dividantur prò parlibus cuilibet ipsorum contiogentibus 
de feudo supradieto. Item dixit et pronunciavi deDiniendo et ordinando 
quod illud idem quod supradictum est servelur de celerò et in perpeluum 
semper quum contigerit aliquem promoveri vel promotus fuisse in abbatem 
dicti monasterii per tempora futura silicei prò tempore quo erit aliquis 
promotus in abbalem dicli monasteri! et ipsos dominos de Trana debere 
lacere dicto domino abbati et monaslerio et aliis qui prò tempore fuerint 
quod ille dominus abbas qui prò tempore fuerit prò ipsa fìdelitate dictis 
dominis de Trana teneatur solvere quindecim libras secusienses et prò illis 
quindeeim libris possel evadere ab eis diclus dominus abbas que omnia 
diete partes taudarunl et approbarunl et ibidem predicli Henrieius hrominu* 
et Micheletus cum iuramenlo proprio fidelilatem fecerunt et prestilerunl ipsi 
domino abbati promittentes et iuranles serbare et facere suo posse ea que 
in fìdelitate continentur promiltentes sub eodem iuramenlo predictum feu- 
dum consignare particulariter quando erunt super boc requisiti et imme- 
diate consignant se tenere in feudum ab eo sicut tendit vertix Collis pa- 
storis et aqua Orbanae et Olaxii versus Trana m et versus Sangonem et 
nsqae quo diete aque inlrant in Sangonem. Item anno sequente die do- 
minico nona mensis iannuarii indictione duodecima in capitulo clusino 
presentibus Thoma de Pertuxio et Maifredo Cornu et Mercatore notario 
lestibus vocatis dictus dominus abbas clusinus et eiusdem loci convenlus 
universis in capitulo clusino de more solito congregato per sonum campane 
unanimes et concordes et nemina discrepante quorum nomina inferius le- 
guntur prediclas pronunciationes et universa et singula supradicta sicut 
superius de verbo ad verbum sunt expressa dicto flenrielo et mibi notario 
stipulanti et recipienti nomine diclorum dominorum de Trana laudaverunt 
approbaverunt et ratificaverunt et ita servare prò eorum parte et attendere 
nullo tempore contravenire de iure vel de facto promiserunt sub obligatione 
omnium bonorum dicti monasteri)'. Nomina vero monacorum dicli contento* 
sunt hec. In primis dictu; dominus abbas et dominus Iarobus Turumbertus 
prior maior et dominus Guillermus de Garasit prior claustralis frater Guil- 
lermus de Auret cantor frater lohannes de Cherio frater Martinus de 
Arlencho frater Ansermus de Aprili frater lacobus de Prato frater Guido 
Bidoti obediens frater Arnulphus de Vultierio frater Aì-duino de Baldiselo 
frater Guido de Porta sacrista frater Dominus de Sorbeto frater Aluardus 
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de Castri* frater Audical de Sauina frater Iobanne* de Herone infirmarmi 
frater Aothonius de Reuore frater Manfredus de Villafrancba frater Ste- 
pbaDas de Sanclo Puncio frater Iacobu* de Pertuxio frater Petrus de 
Avilliana frater Stephanus de Buliaco frater Oto de Monlecalerio frater 
Bermundus lohannes Borgerius frater Bonifacins do Chanusco frater Guigo 
de Lucerna frater Raymundus Faber et Odinelus de Monte l'esulano. Et ego 
Umbertus sacri palatii notarius biis interfui et banc carlam scripsi. 

IX. 

Atto di convocazione solenne del capitolo cimino d'ordine delprior 
maggiore del cenobio, per addivenire alla nomina dell'abate , es- 
tendo la sede vacante per la morte dell'abate Riccardo. 

8. Michele della Chiusa, dicembre I3M. 
ArcMvi della ColUgiata di Glavtno 

Novenni universi presens publicum instrumentum inspecturi quod nos 
frater Franciscus bumilis prior maior monasteri Sancii Michaelis de Ctusa 
taurinensis diecesis et eiusdem loci lotius conventus die marlis prò x ima 
post festum beati Andree apostoli anno Domini millesimo ducentesimo no- 
nagesimo octavo canonice assignata et prefìxa litlcrarie per nos universis 
et singulis prioribu* et aliis qui in electione postulatone seu provisione 
pasturi > futuri clusini de consuetudine vel de iure interesse debebant va- 
canti* per mortem domini Ricbardi bone memorie olim abbalis eiusdero 
monasterii ad celebra ndam eleclionem postulacionem seu provisionem de 
futuro pastore seu abate in monaslerio memorato convenerunl die predicta 
io capitulo dicli monasterii abbates priores et monachi una nobiscum una- 
nimiter et concorditer et bymno dicto babito inter nos ad invicem com- 
muni tractatu placuit nobis et uniuersis et singulis qui in dicto capitulo 
predicta die presenles aderant ad eleclionem postulacionem seu provisionem 
per viam procedere compromissi quadam lamen proteslatione premissa 
scilicet quod non intendebamus elicere postulare seu providere cum ex- 
comunicalis suspensi* interdictis vel quibuscumque aliis qui non baberent 
ius seu vocem in electione postulacione provisione antedictis de quibus 
universis et singulis supradictis vidclicet de via compromissi in bac parte 
eligendi seu elccta et de proteslatione predictis praecipimus Mercatori cle- 
rico nolano Saucli Ambrosii diecesis supradicte quod ipse Caciai et refìciat 
per se vel per alium semel et pluries si nece«se fuerit duo pubblica inslru* 
menta seu plura dictanda ordinanda et reGcienda ad arbitrium unius sa* 
picntis seu plurium.' Quibus premiasi* rile pactis ut premissuui esl. Nos 
predieti prior maior et conventus de Consilio coosensu et assensu commu- 
nilalis et singulorum omnium qui io dicto capitulo presentes die predicta 
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aderant presentem diem continuavimus usque ad crastinum proximo sub- 
sequens ad id ad quod per Dos presens dics erat canonice assignala 
precipientes nibilbominas dicto nolano ut de predicta continuacione faciat 
et reficiat duo pubblica istrumenta vel plura si necesse fuerit semel et 
pluries ad arbitrium unius sapientis seu plurium. 

Nomina vero abbatum priorum et monacorum qui in presenti eapitulo 
presentes aderant die predicta sunt hec videlicet frater Andreas abbas 
sancii Crislophori Guido abbas de Caburro frater Franciscus prior maior 
clusinus frater lohannes de Cario prior claustralis clusinus Arnaudus obe- 
dicnciarius clusinus Arnulfus cellerar ius Albertus ebantor Iacobus de Puto 
sacrista Dominicus thesaurarius Guillelmus operarius monasterii clustnì et 
monachi Guigus de Cbamos per se et nomine procuratorio Thcbaudi prìoris 
de Cbamera Stepbanus de Ouliaro Gagliardus Ioray Odo de Exiliis Iobannes 
de Aquabella Bertolinus de Secusia Nicholinus de Plozasco Pbilippus et 
Nicholious de Riparia Pbilippus et Manuel de Lucerna Ricbardus de Avil- 
liana Iobannes de Camera Petrus de Vienobrio Perrolus de Monte Pessu- 
lano Perrolus de Iaveno ebamerarius Benediclus de Cbanusco Matheus 
Bruccia Manfredus de Villafrancha Bartbolomeus de Tarantasia Franciscus 
de la Rocbela Rondetus de Salititi et Iacobus monachi clusini claustrale* 
frater Guido prior de Saluiaco Odo de Riparia prior diensis Amedeus prior 
de Megeva Guillelmus prior de Catusio Ugo prior de Saonacia Franciscus 
prior de Aurea Amedeus prior de Luco Aymo prior de Ugina Guillelmus 
prior de Campo Munito Guillelmus prior de Alunda Htuiricus ii >marius 
clusinus Guillelmus prior de lanua Anselmus prior de Cella Iacobus prior 
de Balma Rufinus preposilus Vlllefrancbe Petrus Frr prior de Carauiuo 
Poncius Berlrandi prior Sancti Iohannis in Veanesio Dionisius prior Sancte 
Marie de lanua Guillelmus prcposilus Sancti Antonini Petrus prior de Sa- 
juano Ugo prior de Yinea Guillelmus prior de Bronetio Michael prepositus 
Cargniani Canlarius prior de Blevines Petrus de Clavasio Amicus de Mou- 
teto Guillelmus de Missono Giraudus de Grandiraonte Ragnus Gasco Ber- 
nardus Petri Guillelmus Quersi monachi clusini. 

Acta fuerunt hec in eapitulo predicto anno et die quibus supra in pre- 
senti:! et testimonium omnium premissorum et testium infrascriptorum. 
Qua die predicta continuata ut premitura est ad sonum campane ut moris 
est in eapitulo antedicto universi et singuli supradicti congregali in simul 
ex causa predicta unanimiter et concorditer conveniunt ut presens dies 
continuaretur in crastinum et ad id et idem ad quod ipsa dies continuata 
fuerat assignata seu continuata rum effectu nihil aliud ordinandi perei» 
pientes dicto notano ut premissa redigeret vel redigi faceret in publicam 
formam et ut predicta redducta in publicam formam facere et reficere 
valeat per se vel per alium ad arbitrium unius sapientis vel plurium. Acta 
fuerunt hec anno et loco quibus supra di* nwcurii predicta in presentia 
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et testimonio omnium premissorum et testium infrascriptorum. Qua quidem 
dia iovis predicta ut premissum est continuata ad sonum campane ut 
morii est. Nos universi et singuli supradicti in simul congregati in capi- 
tulo antediclo ex caus» predicta unaniraiter et concorditer ad eligendum 
electores et commissarios fratrem Guidonem de Brianda priorem prioratus 
da Saluiaco diecesis Claromontensis Odonem de Riparia priorem Sancti 
Mauricii de Dia Amedeum de Villela priorem prioratus de Megeva ge* 
bcnensis diecesis et Albertum de Grandivalle cantorem clusinum monacos 
predictos clusinos dicto monasterio clusino subieclos presantes quos quidem 
quatuor proxime et immediate dictos. N09 universi et singuli supradicti 
ut premissum est prò tlectoribus et compromissariis ad eligendum postu- 
landutn et providendum nobis et monasterio supradicto de pastore et ab- 
bate elegimus dantes cisdeni quatuor in simul nos universi et singuli me- 
morati sigillatim et generaliter requisiti per notariura supradictum plenam 
et liberano potestatem elegendi postulandi et providendi nobis et dicto mo* 
nasterio de pastore et abbate de se ipsis vel de aliis prioribus et generalem 
seu monacbis dummodo essent monachi clusini de capite vel de membris 
mediate vel immediate eidem monasterio subicctis. Ita lumen quod pre- 
dirla potestas predictis quatuor concessa in simul ut premissum est lamdiu 
raleat et duret quamdiu duraret quedam chanJelina de longitudine unius 
pedis coram ipsis quatuor ibidem incontinenti accensa et alterius eligendi 
postulanti seu providendi nobis èt dicto monasterio nullam baberent pe- 
nilus potestatem. Predictis quibus quatuer electoribus et compromissariis 
presentibus et in se sponte recipientibus compromissum arbitrium seu 
potestatem prefatam de quibus universis et singulis predictis Nos predictos 
prior maior de consenso et assenso omnium et singolorom qoi in dicto 
capitolo presentes aderant sigillalim et generaliter soper premissis per 
dictum notarios requisiti precepimua notario antediclo ut universa et singula 
proxime premissa in forma m publicam redigere debeat per se vel per alium 
et ea reddacta in ipsam formam conficere et reficere ad arbitrium unius 
vel plurium saptenlum. Acta fuerunt bec anno quo supra. 

X. 

Transazione seguita fra l'abate di S. Giusto di Susa e l'abate di 
S. Michele della Chiusa in riguardo di alcune differenze vertenti 
per la terminazione di confini dei Celle e nocchie. 

Nti entelli di G. treno • Piaerolo, 1311 
Archivi iti lì -2 no, provine* di Torino, Mmxo d'additlont. 

Anno Domini millesimo trecentesimo vigesimo secundo indictione quinta 
die decima quarta iulii coram testibus infrascriptis tenore presentii instili- 
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menti eunctis pateat evidenter quod eum queslio seu questione» verterentur 
et eisent et verti sperarentur inter reverendum in Gbristo patrem dominum 
Gulielmum de Sabaudia Dei providencia abbatem monasterii beati architi - 
geli Micbaelis de Clusa nomine suo et monasterii sui antedicti ex una 
parte et vcnerabilem in Christo patrem dominum Henricum Dei gracia 
abbatem monasterii Sancti Iusti de Secusia ex parte altera occasione cu- 
iusdam montanee site in valle Secusie inter Cellam et aquam cesse quam 
montaneam asseret dictus dominus abbas Sancti lusti dicens se habere in 
dieta montaneaius affictandi et albergamenta faciendi cui vult et bominei 
suos Mochiarum et ibidem cum suis bestiis depascendi. Quod quidem de- 
negata; per ipsum dominum Sancti Micbaelis. Ilem occasione finium et 
terminorum Capriarum et Vallis Pelate terrilorium que territoria ut dicitur 
non sunt bene divisa et determinala. De diclis queslionibus et omnibns et 
singulis ahis questionibus litibus et controversils que verti possent inter 
ipsas partes quacumque de causa vel occasione dictus dominus abbas 
Sancti Micbaelis de Clusa nomine suo et dicli sui monasterii se compro- 
misit in illustrerò et polentem virum dominum Philippum de Sabaudia 
principem Acaie tamquam in arbitrum et arbilratorcm et communem arai- 
cum dans et concedens dictus dominus abbas Sancti Micbaelis de Clusa 
dictia nominibus eidem domino principi licei absenti plenam et liberam 
* potestatem predictas questiones lites el controversias prò parte dicli mo- 
nasterii Sancii Micbaelis de plano lertninandi et sedandi iure vel concordia 
die ferrata et non feriata sedendo vel non sedendo loco et ooini bora par- 
tibus presentibus vel absentibus vel una presente et altera absente cum 
luris cognilione et omni iuris cognitione et solemoilale obmissis nulloqoo 
termino ob.tante promittens slippulationem dictus dominus abbas Sancti 
Micbaelis diclis nominibus roibi Bermondelto notario infrascripto uti persone 
pubblice stippulanti et recipienti et vice et nomine omnium et siogulorum 
quorum interest tei interesse polerit se firraum et ralum et firma et rata 
perpetuo habere et tenere que per dictum dominum principem super pre- 
dictis questionibus et controversi et rancuris dieta et pronunciata fuerint 
vel etiam arbitrata sub pena quinquaginta libra nini viennensium cuius pene 
sic comittatur medietas sii dicli domini principis et alia uiedieta* parlis 
ofcervantu et sic stipulatus fuit dictus dominus abbas Sancii Micbaelis mibi 
notario nomine quo supra solemnitcr stipulanti et recipienti que pena 
tociens comittatur et exigi possit in solidum quociens contra factum fuerit 
et pena soluta nibilbominus que pronunciata fuerit per dtetum dominum 
principem super predictis queslionibus plenam oblineat firmilatera Quod 
compromissum voluit dictus dominus abbas Sancii Micbaelis vallilurum 
usque ad festum Nalivitatis Domini proxime venturi et alterius tenealur 
quantum dictus dominus princeps ipsum voluerit prolungare que omnia 
et singula supradicta firma et rata habere tenere et non contratacere ve! 
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venire aliqua causa Tel ingenio de iure vel de facto diclus dominas abbas 
Sancii Micbaelis nominibus predictis per stipulationem promisit sub obli- 
gatione omnium honorum dicti monasterii sui niihi notario nomine quo 
supra solemniler recipienti et stipulanti precipiens de predictis mihi Bcr- 
inondeto notario infrascripto Tacere unum vel plura pubblica iostrumenla 
Consilio si necesse fuerit unius vel plurium sapienlum. 

Actura fuit hoc in castro Iavenni prescntibus rcligiosis et honestis viris 
domino fralre Balatererio priore Monteti domino fratre Marano lusti priore 
Albigniaci Laurencio de Carignano et magistro lohanne Michaolis de Sancto 
lobanne de Mauriana testibus ad bec vocttis et rogatis. 

Praeterea anno die et indictione quibus supra coram testibus infra scrìptis 
frater Matheus Bruera prior claustralis dicti monasterii Sancii Micbaelis 
et fratres et conventus dicti monasterii quorum nomina inferius descri* 
buntur consenserunt prediclo compromisso et predicta omnia laudaverunt 
confirmaverunt et ralificaverunt et approbaverunt et promiserunt non con- 
trafacere vel venire sub obligatione omnium bonorum dicti monaslerii et 
sub pena predicta in dicto compromisso adiecla. Nomina vero dietorum 
sunl bec frater Iobanncs de Eytbone infìrmarius frater Iacobus de Prato 
sacrista frater Franciscus Berlrandi de Montemeliano frater Bartholomeus 
de Secusia camerarius frater Manuel de Combauiana thesaurarius frater 
Ponticius de Ponlicio cellerarius frater Anlbonius de Baudissero fraler Pe- 
rinus de Moreta frater Iacobus de Bagnolio operarius frater Franco de 
Tallardo frater Peroninus de Ferruzasco fraler Laurencius Secusie frater 
Johannes de Ugone frater Iohannes de Miribello frater Odoardus de Cam- 
braria frater Martiuus de Sancto Ambrosio frater Villetus burgensis de 
Taurino frater Bartholomeus de Taurino fraler Micheletus de Bardonechia 
fraler Rouletus de Bardonechia frater Ugonetus de Frinco fraler Percivalus 
de Secusia frater Ilenrietus de Ripalta et frater Laurencetus de Truù*arello. 
Actum fuit hoc in capilulo dicti monasterii presenlibus lohanne Bufferii 
de Sanclo Petro lohanne de Bruna et Cumino Clio quondam Petri Ber- 
nardi de dicto loco testibus ad bec vocatis. Postque anno et indictione 
quibus supra die xuu quarto niensis augusti coram testibus infrascriptis. 
.Noveri ni universi et singuli presens pubblicum instrumentum inspecturi 
pariter et visuri quod Gulielmus de Sabaudia miseratione divina abbas 
monaslerii beali arcangeli Michaelis de Clusa nomine nostro et dicti con- 
ventus et monasterii supradicli facimus constituimus et creamus nostro* 
et dicti nostri monasterii certos et indubilatos nuncios sindacos et procu- 
ratore religiosos viros fratres et monacos nostros Yalam Tuterium priorem 
Monteti presentem et mandalum sponte suscipientem et Petrum de Sancto 
Laurencio prepositum Sancii Anthelmi licet absenlem tamquam presentem 
ad comparendum coram illustri et magnifico domino Philippo de Sabaudia 
principe Acbaie carissimo fratre nostro arbitro et arbitratole in causa 

16 
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tertento inter venerabilem in Christo patrcm dominum Henricum Dei gratis 
abbatem monaslerii Sancii lusli de Secusia nomine suo et dicli sui mo- 
nasteri! et b iininrs Mochiarum ex una parlo et nos nomine nostro et dicti 
nostri monas'.erii et convenlus et liomincs nostro? do Cella ex altera oc- 
casione lioininorum finiuni et dietorum loconim Mochiarum et Celle prout 
in instrumento compromisM inde farlo marni Bermondeti nolarii infrascripti 
plenius conlinetur ci ad rntifiVandum approbandum omologandum et con- 
firmandum quiequid per dielum dominum principem fratrem nostrani ar« 
bitrum et arbitralorcm de iure vel concordia in predictis et circa prcdicla 
fuor it arbitralurn deftinilum pronunciatimi et sentenliatum dantes et con- 
cedentes dictis nomimbus prefatis nostris sindiois et procuraloribus super 
predictis et qoottbet predictorum plenam el liberam polestatem generale 
ac speciale mandatimi proniiHenles in~i;pcr Bermondcto Richiardi de Sancto 
Ambrosio notano nostro ut publiee persone stippulanli et recipienti vice 
et nomine omnium el singulorura quorum interest et interesse poterit 
in fulurum nos et noslrum nmnasteriuni preiliclura perpetuo firmum et 
et ralum habere el tenere quiequid per nostros sindicos et procuratores 
in predictis et circa prcdicla rile aelura geslumvc fuerit scu aliter procu- 
ralum sub pena in diuto cumpromisso adiccta et sub obligalione omnium 
bonorum noslrorum et dicti mona>terii nostri precipientes de predictis 
prefato notario facere pubblica plura instrumenla. Aelura fuit hoc in castro 
nostro Iavenni presentibus magistro Simone de Sancto Ieorgie magistro 
Iokanne Michaclis do Sancto lohanno de Mauriana et Humberteto de Avai- 
rola notario de Bezano teslibus ad bec vocatis el rogatis. Praeterea anno 
et indictione quibus supra die decimaquinta mensis augusti corani lestibus 
infrascriptis fratcr Malheu* Bruera prior claustralis monaslerii Sancii Mi- 
chaclis de Clusa antedicti de voluntate et eonsensu fralrum et convenlus 
eiusdem monastcrii et ijisi frater etconventus saliera duo partes et plures 
frntrum et convenlus eonventuatium et residencium in dicto monasterio 
quorum nomina infcrius describuntur de auctoritale licencia et consenso 
dicti eorum prioris et ipsi oiunes- in sima] unanimes el concorde* neniine 
discrepante congregali iti capitulo dicti monasteri] ad sonum campane ut 
moris est in dido mona-lcrio ad infra<erip!a faeienda audilo el inlellecto 
loniilta toto tenore precedenti insti amenti creationis et constilutionis fa< lae 
per dictum dominum abbitela Sancii Mieliaulis de Clusa de supradictis 
sindaois et procuraloribus et omnibus predictis consenserunt expresse et 
ipsam creationem et constilutionem et omnia et singula in predicto instru- 
mento contenta ratifieaverunt omologaverunt et confirmaverunt eorum no- 
minibus et nomine omnium fratrum et convenlus dicli monaslerii clusini 
ipsosque fralrcs llallum et Pclrum de Sancto Laurencio diclis nomiuibui 
constituerunt cerlos nuncios sindicos et procuratores ad predicta omnia 
facienda traclaooa et exercenda danlcs et concedeotes plenam et liberam 
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potestà tem generale et speciale mandatum super predictis et quolibet pre- 
dictorum promittentes dictis nominibus mihi Bcrmondeto notario infrascripto 
uli persone publice stippulanti et recipienti vice et nomine omnium et 
;in ,'ulorum quorum interest seu interesse poterit in futurum eos perpetuo 
irroum et ratum habituros et grattini quirquid per dirtes sindiros et pro- 
ruratores in predictis et circi predicta aetum ecstumve fuerit seu aliter 
;>roruratum sub pena in dicto comproroìsso adiccta et sub obbligaiione 
omnium eorum honorum et dicti monasterii precipienles de predictis mihi 
BHrmondclo notario infrascripto farere pian publira instrumenta Consilio 
si necesse fuerit unius vel plurinm sapientoni Ts'omina vero monacorum 
presentium et consensientium sunt hec frater larobus de Prato sacrista 
frater Franciscus Bertraridi de Montemeliano frater Bertolinus de Secusia 
camerarius frater Manuel de Combauiana thesaurarius frater Villelmui do 
Ponte pitanciarius frater Anthonius de Baudissero frater Perinus de Moreta 
frater Iacobus de Bagnolio operarius frater Franco de Tallardo frater Pe- 
rosinus de Ferruzasco frater Laurentetus de Secusia frater lohannes de 
Miribello frater Edoardus de Camberiaco frater Martinus de Saicto Petro 
frater Lerus burgensis de Taurino frater Bertolotus burgensis de Tau- 
rino frater Michelolus de Bardonesca frater Roleius de Bardonesca frater 
Henrielus de Ripalta frater Laurencetus de TrufTarello. Acttim fuit hoc in 
capilulo dicti monasterii prescntibus Petro Brusati de Sanclo Petro de Nprma 
de Sancto Ambrosio Arnaudino filio Stephani leste de eodem loco tcstibus 
ad hec vocatis et rogatis. 

In nomine Domini amen. Anno eiusdem millesimo tereentesimo vigesimo 
secundo indirtene quinta die vigesima nona mensis octobris in castro 
Pinerolii presentibus nobilibus viris dominis Hurieto de Plosasco Guillermino 
de Yalperga dominio Augustino de Mediis Barbis Petro Provana iurisperitis 
Martino Barralis de Secusia et Laure.ncio Salvagni testibus ad hec vocali» 
illustri* et magnificus vìr dominus Pbilippus de Sabaudil princeps Aehaia 
arbiter et arbitrator et amuabilis compositor elleclus inter reverendum 
dominum in Christo patrem dominum Guillermum de Sabaudia Dei gratia 
abbatem monaslerii beati Michael is de Clu<a suo nomitie et nomine con- 

ventus dicti sui monasterii Anno domini millesimo 

indizione quinta die mercurii derima quarta iulii et reverendum in Christo 
patrem dominum Hcnricum Dei gratia abbatem monasterii Saneti fusti do 
Secusia suo nomine et nomine convento! dicti monasteri] ex alia ut in 
pubblico instrumento scripto manu Iohannis Silvestri notarii de Secusia 
anno Domini millesimo .... i::dictione quinta die mercurii sep'ima iulii 
super omnibus questionibus vertentibus seu que verti possent quocumquo 
modo occasione cuiusdam montanee posite in valle Secusia inter villani 
et aquam Cesse quam montaneam dictus dominus abbas Sancii Michaelis 
tuo nomine et dicti monasterii ad se pieno iure pertinere dicebat necnon 
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occasione finium et terminorum Capriarum et Vallis Peliate que idem do- 
minus abbas Sancii Michaelis diccbat non esse recte determinata dicto do- 
mino abbate Secusie contrarium asserente et dicente qood ipse suo nomine 
et dicti sui monaslcrii polerat albergare et albergamela concedere amctare 
et fida percipere et quod sui homincs Mochiarum ibidem polerant licite 
corum bestia» pascere et pasci facere ac ctiam quod fines Capriarum Podii 
Valdrati et Vallis Pelate crant recte determinala et grneraliter super que- 
stionibus litibus et controversi* et querimoniis terlentibus seu verti spe- 
ranlibus inter ipsas partes vertenlibus seu que verti pos«ent ac eliam super 
omnibus et singulis dependenlibus et connexis ad predicla et quolibet 
predictorum visi s pertinentibus ipsarum partium intcntionibus et attesta- 
cionibus testium produclorum bine et inde ac etiam instrumenlis que diete 
partes producere voliierunt et super hiis habila collatione plurium prò- 
borum virorum ex ipsis partibus volens idem dominus Philippus princeps 
inter ipsas partes omnem iudiciorum strepitum evitare et omnem questio- 
nimi materiam amputare procedendo pocius tamquam arbitrator et antica- 
bilis compositor per via in compositionis et concordie quam tamquam mcrus 
arbitrator per viam iuris ut ipsarum parcium parcatur laboribus et expensis 
dixit laudavit et arbilratus fuit et amicabiliter componendo pronuncia- 
vit ut infra. Primo quod in dieta montanea que est inter celiata et aquam 
Cesse ponantur termini per bunc modum videlicet quod in eomba que est 
in dieta montanea in loco ubi dicitur Petra Bianca ubi est quidam rivus 
qui appellatur rivus de Collo Meano ponantur quatuor termini eive boine 
qui termini ponantur reeta linea in summilale montis dexendendo simililer 
recta linea usque ad aquam Cesse ad quos terminos ponendos elligantur 
per dominum abbalem Sancii Michaelis duo probi viri et per domioum 
abbalcm Secusie alii duo qui qualuor viri loLaliler ellecti cum sacramento 
ab eis super hoc prestando bona fide teneantur et debeant ponere diclos 
terminos sive boiuas iuxta pronuncialionem predictam. Item quod a diclis 
terminis sive boinis poncudis infra desccndendo versus rivum de Fagetos 
tuia montanea sii et esse debeat domini abbatis Sancii Michaelis sive ho- 
tninum de Cella quoad proprietaiem et usufructum et ibidem babeat ipse 
dominus abbas plenum dominium merum el niixlum imperium et omnem 
scgnoriam et iuri^dieiionem hoc salvo quod ipsi homines domini abbalis 
Secusie vel aliqui ex eis infra riictos terminos ponendos versus rivum de 
Tagetos habent tenent vel possident vel habero seu tenere consueti sunt 
uliquas possessinnrs proprias seu ad fìctum vel ad ceusum ipsas non 
obstantibus predici!* habeant frnennt el possideant et ipsorum remaneant 
ficlis et serviciis per ip*is prestari solitis dnmtaxat dandis et solvendis 
domino abbati Sancii Michaelis. Item quod montanea sive locus qui est ab 
ipsis terminis sive boinis qui poni dcbenl supra eundo versus collum 
Lombardum et Viarestum cui montanee sive loco coherent fines Rubiane 
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et aqua Ceste collus Lombardus et Viarestus et rivus qui appellatur rivus 
de Collo Meano sit domini abbatis clusini quoad merum et mixtam irape- 
rium percipiendo ibidem ipsc domimi* abbas clusinus quinque banna re- 
galia videlicet homicidiis robarie Incendi! adulterii et faUe monete. 

Alia vero banna que de cetero offendetti in dicto lo^o seu mnn anea per 
homines ipsorum abbatum seu per alios extraneos exeeptis predkte quin- 
que bannis sint inter ipsos abbales communia et Inter ipsos conimunitcr 
divitlantur et dividi dubcanU Itera quod omnia alhergameuta lieta seu pos- 
sessiones albergate per ipsum dominimi abbatem Secusie vel eius prede- 
cessore» seu alium eorum nomine in dieta montanea infra diclas eoho- 
rencias sint et esse debeant ipsius domini abbatis .S eusie et monasterii 
Sancii lusti quoad lieta servicia tereias vcndiliones sueci-ssioncs affaita- 
menta et eommissiones rerum si lieta non solventur temporibus debitis 
et centra albergamo.! 1 facta et posscssiones albergate per dietum dominum 
abbatem Saneli Michaelis et eius predecessores seu alium vel alios prò 
ipsis sint et esse debeant ipsius domini abbatis Sancii Michaelis et ad 
ipsum pertineant pieno iure cum omnibus fi- tis terciis successoribus al- 
bergate per ipsos dominos abbales vel alter ipsorum sine preciis vel aliis 
quibuscumque. Item quod ipsi abbates vel alter ipsorum ab hodie in anlea 
non possisi nec debeant infra dietas cohercncias aliquid albergare seu 
albergamela Tacere vel concedere et si contrafa. tura fuerit quod factum 
fuerit non valeat nec teneat. Item quod in dieta montanea infra diclas 
coherencias homiues Mochiarum et Celle possint eorura bestias pascere et 
tenere et fenura facere et factum ibi tenere et alibi portare seu portari 
facera prò eorum et cuiuslibet eorum libile voluntatis boc salvo quod in 
possessionibus albergate per aliquos ex ipsis hominibus et que tenere*. tur 
ad censum seu fictum per dictos hotnines ab hodie retro non possit ali- 
quis pascere nec fenum facere illorum quorum sunt ad presens. 

Item quod hospicium domegali de Podio Valdralo pieno iure sit et essa 
debeat domini abbatis clusini et ab ipso tenero debeat quoad firtum tertias 
vc.iditiones et ad alia usagia consueta ita taraen quod idem domengelui 
et causam habentes ab eo teneanlur et debeant solvere domino abbati Se- 
cuj>ie omnia fida que eidem domino abbati dare tenehir prò possessionibus 
quas ab ipso tenet si quas tenere reperietur. Item quod hospicia lobannis 
Marci ni et loanneti de Ambrosia de Podio Valdralo sint et esse debeant 
domini abbate Sancii lusti et ad ipsum pertineant pieno iure. Item quod 
montanea que appellatur Collum Lombardum sit et esse debeat domini 
abbatis Sancii Michaelis et ad ipsum perlineat pieno iure. Item quod di- 
visione» alias facte per dominos abbales vel eorum predecessores et eorura 
monasteria de castro Capriarum de eorum fioibus et maxo Podii Valdrati 
suprascripte dumtaxat exceptatis sicut facte fuerunt et sicut modo tenentur 
per diclas partes valeant in perpetnum rale et firme habeant et teneanL 
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Item quod omnes iniurie offensiones el damna data farti commissa et 
perpetrala usque in diem pnsentem per homines domini abbati* Sancii 
Ittcuaetts cr>nlra homines et bona hominum monasterii Sancii Iusli de Se* 
ru.tii quoeumquc modo sive in per-onis sive in rebus et ex contra per 
homines domini abbati* Sancii Michaelis quiltentur et remittentur et remissa 
ttsp nunc inteliigantur e.\ nunr ipsas p^rles et quamlibet ipsarum a prediclis 
omnibus et singuli? et omnibus dependentibus et emergentibus ex ipsis libe- 
ravit el absoluit et liberala s et absnhtas c<se pronunciavi! neenon liberavi! 
ci abstdvit omnes fideìussores dalosoccasiombus prediclis ve! aiiqua ipsarum. 

losupcr pronuntìavit et arbilratus fuil quod omnes promissiones et obli- 
gationes bine in i- per aliquas personus ip.-arum parlium occasionibus 
predictu vel aliqua ex ipsis ipsac ex nunc sii casse et irrite et ex nunc 
prò eassis el irriti* habeantiir. Ila quod occasione dictarum iniuriarura 
ihmn rum datoruni offensionum obligatinnum et fideiu-sionum vel aliquo- 
rutn dependentiam ex ipsis aiiqua persona non possit de colerò appellari 
conveniri inquietar! seu molestali in iudieio sive extra et predicta omnia 
el singola diclus dominai princefis arbilor et arbitrator et araicabiln com- 
positor ut supra dixit et pronuntiavit laudatus et arbilratus fuit et attendi 
et observari precepit per ip<as partes et quamlibet ipsarum sub pena et 
pcnis in compron>isso appodtis que pena tociens committalur per ipsas 
parles et quamlibet ipsarum quolies contra predieta vel aliquod de pre- 
diclis factum fuerit sive inventutn. El pena soluta vel non nihilhominus 
omnia et singula supradicla et pronunciala perpetue rata et firma perdurent 
et inviolabiliter observentur. Relinens ipse dominus princeps in se potesta- 
tem et bailam iterura pronunciandi inler ipsas partes semel et pluries super 
prediclis et aliis necnon potcstateni interpretandi declarandi corrigendi iara 
pronunciata et predicta. Dictura et pronunciatum fuit sedendo in biis scriptis 
presenlibus fratre Umberto de Rupecula (I) sindico abbatie et convenlus 
monasterii Sancti Iusli de Secusia fratre Petro de Sancto Laurencio sindico 
et procuratore abbatis el convenlus Sancii Michaelis de Clusa dictis sìndicis 
cum inslancia petenlibus presentem pronunciationem ferri et nihilominus 
dictis sindicis preeipimdo nominibus quibus supra qualenus predicta omnia 
altendunt et attendi et ob<ervari faciant ut supra dirli vero sindici ibidem 
et incontinenter ore et cuiuslibct ipsorum propria spontanea voluntate et 
ex certa scienlia nominibus quibus supra laudaverunt omologaverunl ra- 
lificaverunt et aprobaverunt omnia el singula per ipsum dominum principen 
tt arbilrum ut supra dieta et pronunciata de quibus omnibus dominu, 
Petrus de Sancto Laurcndo sindicus monasterii Sancii Micliaelis precepit 
mini Uermondcto notario infrascriplo facere unum vel plura pubblica in- 
struraenta. Et ego Bcrmondetus Richardi de Sancto Ambrosio imperiali 
auctoritate notarius biis omnibus prcsens interfui et banc cartam vocalus 
et rogatus tradidi et scripsi signavique. 

(ì) RoctwUe. 
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XI. 

Donazione di Odoardo eonte di Savoia al monistero clusino di undici 
lire di danari grossi tornesi di argento coli' o rotondo per l'acqui- 
ito di quindici soldi tornesi in perpetuo da esso monastero sul 
pedaggio di Avigliana, coll'obbligo di cinque messe conventuali in 
perpetuo. 

8. Ambrogio, 26 ottobre 431S. 
Archivi dtlla Collegiata. 

Noi Odoardus Comes Sabaudi* notti Di farimus universi* presente* lilteras 
inspecturis quod nos considerante* veruni ao sinceroni caritatis afftctum 
quem prcdeccssores nostri btrlenus babuonmt et nos siquidrm ipsorura 
ve- 1 ifrii> inherentes babemus ae occ!i*<ijm beat] Micliaclis de Clu^a dieoesis 
thaurinensis per ipsorum predecessorum no-lrorum nostre ac sue c^sorum 
noslrorum animarum remedio in elemosina™ damus donamus et coneedi- 
mui fratribus et convenlui dirle ecclesie quindeeim libras bonorum dena- 
riorum grossorum turonensiimi euin o rotando prò arqtiirrndis quindeeim 
solidis grossorum turonensium tnm supi r frudis scu rctrafeudis noslris 
quam alibi prout melius fieri polerit et diclorum Iratrum fuerit voluntatis 
et quousque dicli fratres seu convenni* dirlo* quindeeim solidos grossorum 
turonensium singulis annis in festo beati Michaelis baboant et percipiant 
super pedagio seu super exilibus pedagii nostri Aviilianae mandantes et 
precipientes tenore presenlium baillivo nostro vallis Secusie necnon rece- 
ptoribus ipsius pedagii qui nune sunt et qui prò tempore fucrint qua- 
litcr ex nunc in antea singulis annis in festo beati Micbaelis diclos quin- 
deeim solidos grossorum turonensium super exilibus ipsius pedagii cum 
auetoritale persolvant aut solvi faeiant dicto convenlui quousque de dictis 
quindeeim libris grossorum turonensium sibi sii faela salifacio prò faeietida 
acoiiisitione predirla ex nullo tempore distralli permutari seu aliter alienari 
Vohimus. Imo porius ad perpetuam rei notie am ipse ronventus huiusmodi 
donnone perpetuo et principaliter gaudeat et utatur. Quod tamen nostre 
anime quam prout ipsi fratres nobis gratiose et Coneordiler conresscrunt 
ipsi fratres perpetuo per antea surceisorumque ae nostre animarum saluto 
teneantur celebrare singulis annis qninque missas eonventuales videlicet 
quamdiu dixerimus quatuor missas do Saneto Spiritu quatuor temporibus 
anni ut ante missam semel anno de requie et post deeessum nostrum 
ipsius quinque missas eonventuales de requie celebrare dictis temporibus 
teneantur et diclam quintana missam de requie singoli! annis cehbrari 
volumus decima sesta die mensis octobris qua die obiit inclitie recorda- 
tionis dominus Amedeus genitor nostcr carissimus dudum comes Sabaudie. 
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Et constat nobis de cancellatura facta superius tam super feudis seu re- 
trofeudis nostri* quam alibi nolentes propter ipsam cancellaturam presentem 
litteram aliquatenus viciari. 

In cuius rei testimonium sigillum iussimus presentibus apponendum. 

Datimi apud Sanclum Ambrosium die vigesimo sexlo mensis octobris 
anno Domini millesimo trecentesimo vigesimo quinto. 




Lettera del conte di Savoia con cui s' inibisce molestia agli uomini 
di Val Pelata, Celle e Sala pel fatto di omicida e ferimenti ac- 
caduti. 

Rivoli, 2 luglio 1336. 
Archivi iti Regno, Protocolli Roynaudi. 

Oddoardus etc. universis et singulis ad quos ipse liclere pervenerint 
salutoni et dileclionem sinceram. Notura sit omnibus presentibus et futuris 
quod cum quidam homines de Cella de Valle Pelala de Sala et castellami 
Sancii Ambrosii homines vencrabilis in X.po patris abbatis monasterii clusini 
dilecti consiliarii nostri inculparenlur de morie Iacobi de Solerio mandarli 
nostri in Molano pontis et de quibusdam aliis percussionibus vulneratio- 
nibus et iniuriis iuxta Sanclum Bracarium perpetratis ut nobis constat 
quod bonus Iohannes Trocelli posset apprchendi precium ac ut iaslicia 
sua debet mandantos nihilorainu? prcsenlis baillivo nostro vallis Secusie 
iudici et ceteris officiariis nostris qui nunc sunt et qui prò tempore fuerint 
ut occasionem dicti homicidii perpetrati per dicium hominem lohannem 
Trecelli terram et homines dicli monasterii ulterius non debeant molestare 
nec quoqaomodo perturbent. Hevocantes ex nunc omnia per predictis in 
preiudicium dicti monasterii et hominum ipsius occasione premissa attem- 
ptata. Insuper dictam terram monasterii clusini intuilum et coitemplationem 
dicti venerabilis viri domini Rodulphi abbatis clusini in nostra protectione 
recipimus volentes ut baillivi iudices procuratores et alii nostri officiarti 
vallis Secusie qui nunc sunt et qui prò tempore fuerint dictam terram 
monasterii predicti et homines eiusdem manuteneant et defeodant et eorum 
iura conservent illibala et prò predictis homicidio et iniuriis confitentur 
babuisse et recepisse a diclo abbate centum quinquaginta florenos auri de 
Florentia boni auri et insti ponderis. 

Dat. Ripolis die secunda iulii anno 1326. 
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XIII. 

ordinalo dal conte Aimone di Savoia in capo di Ro- 
dolfo di Mombello abaie clusino per la definizione delle questioni 
vertenti fra Pietro Maretcal baglivo di Val di Susa a nome di 
detto conte di Savoia da una parte ed i nobili De Pertusio con- 
signori di Villarbasse dall'altra sulla giurisdizione del Villar- 
basse che quei signori pretendevano a loro spettare per intiero. 

30 dicembre Itti. 
Archivi del Rtgno. Protocollo di G. Ragnaudi. 

In ramino domini amen. Anno a nativilate eiusdem millesimo tercente- 
simo trigesimo quarto indietione secnnda die mercurii penultima die mensis 
decembris. Per hoc presens publicum instrumentum cunctis evidenter ap- 
pareat tam presentibus quam fuluris quod cum inter virum nobilem 
dominura Petrum Marescalci militem baillivum Talli* Secusie prò illustri 
et magnifico principe domine Aymone cornile Sabaudie vice et nomine 
elicli domini comitis ex una parte et viros nobiles Guidonem de Pcrtuysio 
Pr ronetum et Bartholomeum de Pertuysio fratres Antelmetum de Pertuysio 
dominum Rasetum de Pertuysio heredes Eduardi de Pertuysio quondam et 
alios nobiles et consorles Yilarii Bayssiarum ex altera questio et controversia 
verteretur super facto meri mixti imperii et omnimode iurisdictionis 
Vilarii Rayssiarom maxime ex eo et super eo quod dictus baillivus vice 
et ex parte prefati domini comitis asserena merum mixtum imperium et 
iurisdiclionem omnimodam et ipsorum exercitium apud Villarium Bay*- 
siarum ipsi domino corniti et non alteri pertinere quosdam iurisdictionis 
processus fecerit contra dirtum Peromlum de Pertuysio domiccllum prò 
eo et ex eo quod idem Pe onetus tamquam polestas prò se et aliis no- 
bilihus et con*ortibus dicti Villani Bayssiarum ceper.it Mi< iiaelt-in de Freio 
prò excessu s*u delieto fu ti quod duebatur commmissum per dictum Mi- 
cbaelem in dicto Villano bayssiarum i isumqu ? Michaelem captum detinerat 
et iurisdictionis processum contra dietimi Miohaelem fecerat occasione furti 
prodirti dictus Peronetus nomine et vice ipsius et aliorum consorlium 
suorum in dicto Villano Bayssiarum predictumque Micbaelem pecunia liter 
condempnaverat seu condempnari fecerat occasione predicta ac deinde diclua 
Michael iti carcere posilus per dictum Peronetum expiravit ibidem iuris- 
diclionem in loco predicto dictus Peronetus in preiudicium ditti domini 
comitis perperam exercendo eum ius tei auctorilalem dictum Micbaelem 
vel alium delinquentem in dicto Villano Bayssiarum capicndi condempnandi 
punici, .1 vel aliano iurisdiclionem ibidem exereendi dictus Peronetus non 
habeat nec aliquis alias nisi dumtaxat idem dorainus comes seu baillivus 
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ipsius vallìs Secusie seu castellani» Avilliane nomine ipsius domini corniti* 
ad quos executio per dicium exercicium neri mirti imperii et omnimode 
igriadielìonii perlinere dicebat idem baillivus in dicto Villano Bayssiarum 
predictis Perone Io et Bartholomeo de Perlusio fratribus prò se et laquineto 
coram fralre Antelmeto de Pertuysio nomine suo et Tetri fratris sui nec 
non diete domino Rodete de Pertuysio reliete domini Burnonis de Cbignino 
quondam ac Guidone de Pertuysio nomine suo et credum prediclorum 
dicti Eduardi de Pertuysio quondam ac omnibus predictis nomine suo et 
aliorum con*ortium suorum in dicto Villano Bayssiarum in contrarium 
opponentibus dicentibus et propononlibus ex adverso merum mixlum im- 
perium et omnimodam iurisdit tion« in in dicto Villano Bayssiarum perti- 
n^nt et perlinere debeant ad ipsos et ab antiquo ad ipsorwn predecessores 
in solidum pcrtinuisse ipsosqae de dictts mero mixto imperio et omnimoda 
iurisdislione dicti loci inreslitos fukse per inclite rrcordationis predeces- 
sores dirti domini lune cornili* necrxin per ipstim dominum comitem et 
de predictis mero mixto imperio et oranina iurisdiclione dirli Villani Bayi- 
siarum lam prò eo quia non reperitur concessione ni aliquam vel investi- 
turam specialiter fuisse faclam de mero mixto imperio et iurisditione omni- 
moda in loco predirlo quim pluribus aliis causis et rationibus existentibus 
ut asserii contra proposila per nobile* supradirlos cxcludenlibus ut asserunt 
totaliler in premissis interventionem ipsorum dicenie etiam opponente et 
asserente dicto ballivo quod castellani qui prò tempore fuerint apud Avil- 
lianam prò dominis comitibu* Sabaudie usi faerunt pacifìce mero mixto 
imperio et omnimoda iurisdiclione in et contra illos qui delinquerunt prò 
tempore in dirto loco Villani Bayssiarum usumque dictorum nobilium 
si quem habuerunt in mero mixto imperio et iurisdiclione predictis intcr- 
mplum fuisse rertis aclibus modis causis allega tis per baillium predictum 
et maxime prò eo quia castellanus Avilliunae tunc temporis quamdam 
calenam ferream appositam et infixam in quodam pioto ligneo in platea 
publica in diri' loco Bayssiarum prò cxenilio iurtsdtetionia quam dicti 
nobiles asserebant ad se perlinere in diclo loro Villani Bayssiarum publiro 
amoueril et cani deportavi! seu deportari ferii dietus castellanus apud 
A\illianam ad observationem ditte iurisdirtionis prò dicto domino contile 
in dicto loco Villani Bayssiarum diclosque nobiles et consorte* nunqua-n 
imos fuis-e pacifico mero mixto imperio et iurisditione prediclis. Tandem 
ad preces et requisilinnem diclorum consorlium prefatus dominus COmoa 
veritalem habere de et super questionibus et rontroversiis supradictis ei 
iura diclorum nobdium ronservare commisi l specialiter reverendo in X.po 
palrì domino Rodulpbo Dei gratta saneti Michaelis abbati clusini sibi auct j- 
rilatem et pote>talem dando specialiter et expresse super predictN dissen- 
tìonibos questionibus ci debatis arbitrami! declarandi determinandi pro- 
nuDciandi et aliter ordinandi ad declaraliooem omnium prediclorum prout 
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«idem domino abbati qualitcrcumquc videbitur expedisse promittens dictus 
domimi* comes nomine suo heredum et successorum suoru'n bona fide et 
per pactum sollemniter appositum et vallatimi mihi nolano infrascripto 
more persona pubblico stipulanti et solemniter recipienti de mandalo et 
ad requisitionem d oti domini comitis vice nomine et ad opus diclorum 
nobilitili! consortiam et omnium quorum interest et in postcrum intererit 
omnia et .«incula q ic super prediclis et quolibet predictorum arbitiala de- 
cla r ala determinata pronunciata voi aliler ordinala fuerint rata grata et 
firma babere perpetui» et leni re observare al attendere cum effeclu el 
nullo tempore per se vel per alium enntrafacere ve! venire nec impedi- 
mentum apponere vel apponi facero seu quomodolibet consentire dictus 
siquidem dominus abbas \ irtut^ potestitis predicte super prediclis a diclo 
domine cornile sibi date necnon speciali tractatus habili per eumdem super 
prediclis el infra -rriptis cum n<>bilibu> antedictis ac de ipsorum et omnihus 
ex ip^is speciali consensi! sieut ;»sscruit idem dominu* abbas arbitrus fccit 
derlarnvit determinavi! pronao ciavit et ordinavit eaque et proul inferius 
plenius contineiitur perpetuo duratura et a partibus nervatura. In primis 
videlicet quod apud YillaHum Bayssiarum infra et intra confine* dicli loci 
cui coherent et confinent (Ines seu loci Pelaczolli Rippularum Ripalte San- 
gani et Reani merum imperium et omnia que sunt de mero imperio et 
ad merum imperium quomodolibet spectant, sint ex nunc dicti domini 
Àymonis nunc comitis et succes orum suorum et ad ipsos tamen ex iure 
dicto domino cornili super hoc competenti quam virlute contraclus pre- 
senti* p; onunciationis arbitramenti declaraiioms et ordinalionis pertincant 
et pertinere debeant pieno iure. Celerà vero omnia que sunt de mixto 
imperio et iurisdictionc huiusmodi videlicet banna pecuniaria usque ad 
summam sexaginta solidorum viennensium et ad certam summam sexa- 
ginta solidorum infra quecumque banna diete quanlitatis sexaginta soli- 
dorum et infra que tamen banna secundum nut per- capitula Tel statuta 
sunt vel fuerunt taxala limitata et ordinata u-que ad quantilatera dictorum 
sexaginta solidorum vel infra aut si furie in aliquo casu non csscnt taxala 
limitala et ordinata ex capitata vel sUlulis de iu<c tum bannum esstl 
quanliiatis sexaginta solidorum vel infra sint el esse perpetuo debeant et 
in solidum (iiclnrum nobiiium d<- Pertuysio et rons«t tum in dirlo Villano 
Bayssianrn el ad ipsos nobiles consorte >■ et eorum s ceeisores banna pre- 
dieta que sive per capitala Ve] statata /Tovisam sur. inam prediclam sexa- 
ginta solidorum excedeat sint et esse i ;beant perpi uo communia domini 
comilis ex una pari* et dictorum nobil um et cons< tium ex altera et ad 
ipsos dominimi comilem el nobiles el eorum iacee. 1 orcs communiter per- 
tineanl videlicet ad prefatum dominum comitem et ruecessores ipsius prò 
parte media et ad dieta nobile* el consorte* et eoruru successore* prò 
alia parte media diclorum bannorum sit dieta summam sexaginta solidorum 
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excedentem. Qui quidem nobiles et successores sui et vel potestts qui in 
dicto loco prò tempore per ipsos el poteslatem eorum ordinabunt dictam 
medielat' m di< torum bannorum commun ; ioter dictum dominimi comitera 
<t nobile i supiadictos eid-ni domilo com ti et ^ lis successo: ibus solvere 
perpetuo lenea itur <t cam medieUilem ic m do ninus come- et sui suc- 
cessores exigere ptssint a nobilibus su, radictis vel a potevate qui prò 
tempore exit in dicto loco Villani Bays .arum usque ad integraci satis- 
factionem medietatis predio' ■ et ipsa medietate coluta per aliquam ex ipsis 
nobilibus vel poteslate sua ulterius de ea vel prò ea nihil petere vel exi- 
gere possit dictus dominus comes vel successores ipsius vel alius quoquo- 
modo. Et si forte per capitula vel statuta banna aliqua pecuniaria statuantur 
prò excfssibus vel delictis condicionalia cum adiectione quod si delinquens 
et commiltens bannum huiusmodi pccuniarium solvere non possit quod 
corporaliter puniatur. Tunc nihilominus elicti nobili consortes in casu pre- 
dicto medietatem percipiant et babeant videlicet in procedendo cognoscendo 
condempnando et exigendo super et prò delictis et excessibus prò quibus 
dieta banna pecuniaria statuentur et exigentur exercicio tamen predicto 
iurisdicionis roixti ini perii diclis nobilibus et eorum successoribus in solidum 
remanente. Ilem si forte pena corporalis quomodolibet infligenda prò delictis 
vel excessibus commissis infra dictos confines dicti Villani Bayssiarum 
quorum cognitio et executio examini meri imperii spectanlis ad dominum 
comitem antediclum ìt supra per dicium dominum comitem vel ofliciarios 
ipsius pena pecuniaria quantecumfjue quanlitalis existat ad dictum dominum 
comitem et successores ipsius perpetuo debeat in solidum perlinere. Itero 
pronunciavi! et ordin ivit dictus dominus abbas quod omnia quecumque vel 
capitula et sii tuta ts»ia mque anno edita per dictos nobile? et comortes 
predecessores eorum qui que per ipsos vel successores aut posteritalem eorum 
statuentur in posterum prò iurisdiclionis exercitio in dicto loco Villani Bays- 
siarum recensori postini et debeant et videri et pene . posile vel imponende 
seu statuende prò dolictis vel excessibus enegari vel minili emendari < orrigi 
vel commutar' nuno «t quotiescumque expediens fueril videlicet per genles 
et ficiarioi ditti domi li comitis una cum aliquibus magis ad hec idoneis et 
experlis nobilium p.-editorum. Item quod quilibet potestà* qui prò tem- 
pore conslituetur ibidem per nobiles supradictos et poleslalem eorum of- 
ficimi! iurisdiclionis huiusmndi comoaunis inter dominum comitem et nobiles 
antedictos vice et nomine uicti domini comitis tt dictorum nobilium et 
successorum ac posterilalis eorum exerceat fideliter salvo quod ipse qui- 
libet poteslas qui prò tempore creabitur in sua crcalione priusquam ad 
exercendum oflìciuin predictum procedat iurare debeat sollemniter in manu 
ballivi vallis Secusie seu castellani Aviliianae qui prò tempore fuerit pre- 
stando iuramentuni ad Sancta Dei Evangelia corporale iura quelibet et 
rationai quascumqua dicti domini comitis in predictis omnibus et singulis 
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•e euncta predicta fideliter et legaliter conservare et ea revelare dicto do- 
mino corniti vel ballivo vallis Secusie aut castellano Avillianae vcl alteri 
mandato dìcti domini comitis vel successoruin ipsius domini dirtumque 
polesiarie oflìeium quoad ipsum dominum comitem ac dictos nobiles bons 
ìuste fideliter et Irgaliter exercere in dictis bannis et lurisdictìone commu- 
nibus et diclam medietatem seu mediam partem dicto domino corniti per- 
tinenlem in bannis communibus pecuniaria antediclis solvere et restituere 
diclo domino corniti vel castellano Avillianae seu alteri mandato dicti do- 
mini comitis vel successorum oiusd-m Quibus omnibus sic per prefatum 
dominum abbatem in presencia dicti domini comitis coram me nolario et 
teslibus infrascriptis pronunciatis arbitraiis deolaratis <?t ordinatis intelligi- 
biliter prcfatus dominus comes ex sua certa scientia prò se ac nomina 
suo et successorum sucrum ea omnia et simula laudavi! et ractificavit 
omologavit confìrmavit et pariter observare promisi! ut supra predictUque 
nobilibus diclus dominus comes ad preces et tractatum dicti domini abbatis 
min'.sterio mei notarii infrascripli slip'ilanlis et recipiintis sohmniter vice et 
nomine dirtorum nobilium et omnium quorum interest et it posterum in- 
tereri' quiclavit penitus et remisi! omne ius omcemqn<5 actionem «ibi dicto 
domino cornili competens et competentem contra dic'.os nobdes et ipsorum 
quemlibet et bona predicta ipsorum et cuiuslibet eo.umdem prò quibus- 
cumque aclibus ci exercitiis factis prò exercicio iurisdiclionis exercende 
in loco predicto VillarH Bayssiarum infra confines superius prò dicto Vil- 
lario dcsignatos. Paclum et absolulionem omnimodam frciens de non petendo 
aliquid a dictis nobilibus vel ipsorum altero prò aliquibus aclibus vel exer- 
citiis supra dictis vel aliquibus processibus vel aclibus iudiciariis factis 
propter hoc contra dictos nobiles vel quandocumque alium per curiam dicti 
domini comitis vel offìciarios ipsius curie Avillianae vel alios quoscumque. 
Henuncians diclus dominus comes ex sua certa scientia in hoc facto ex- 
ceptioni omnium predictorum non factotum seu rile et legittime non 
factorum et omni actioni conditioni sine causa vel ex iniusta causa et omni 
alio iuri tam canonico quam civili per quod contra premissa vel aliqua 
de premUsis posset faccre vel venire ci iurisdicenti generalem renuncia- 
tionem non valere nisi p-ecesse. it speciali*. Actum apud Ripulas in castro 
vocatis lestibus et rogalis una cum diclo domino abbate Sancii Michaelis 
viris nobilibus dominis lohanne Cogons Pctro Marescalci baillivo predicto 
Petro de Monte Gelato Aymone de Camera militibus domino lohanne de 
Mcyriaco dicti domini comitis cancellano et lohanne Mistralis de Durgeto 
nolario prcsenlibus ad premissa. Consoquente autem anno indictione die 
et in castro prediclis conslitutis propterea specialiter que secunlur coram 
dicto domino abbate in presencia mei nolarii et testium subscriptorum 
dictis nobilibus videlicet Guidone de Perluysio nomino suo et successorum 
suorum Peroneto et Bartholomeo de Perluysio fratribus prò se suisqae 
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tuccessoribus Anlhelntieto de Pertuy«io prò se et sui? successoribus ibidem 
nohiles nominibus si is nernon domino Roseto de Pertuysio et beredum 
Eduardi de Pertuysk quondam el successo! um suorum *\ eorum certis 
scienti!; et rei untati us sportane 1 ? ad instanciara ministerioque mei notani 
infrascipti stipulanti et sollcmn ter rceipii vice nomine et ad opus 
dicti domini comilis et omnium «uorutn interest et in posterum intererit 
predi, la orni >'a pron incinta arbit r a deelaratl et ordinata ut supra pur 
prefaium dominum bbalein et q>»e iterato dictis nobilibus et corani ipsis 
idpra rjominus ibba> seriatim et htclligibiter recitavit pronunciata fore ar- 
bitrata declarata et <■ *din:«ta ut su ira laudaverunt raciilìcaverunt omologa* 
veruni et approbavei int specialità et exprcsse prominente* prefati nobiles 
et eorum quii bel pi 'dicti» nominibus mihi notario infrascripto stipulanti 
et recipienti ut supra per pr.ctum et stipulaliomm sollemnem necoon per 
iuramenta sua supra mancia Dei evanpelia corporaliter prestila et sub ypo- 
tbeca el obligalione honorum suorum omnium p elicla et infrascripta omnia 
et singula prout supcrius el inferius conlinenlur rata grata et firma habere 
perpetuo et tenere et attendere pmitus et inviolabililer obscrvare nnlloque 
tempore conlrHfacere vel venire et se faituros elcuraluros po,se que dicti 
domina Rosela baeredes dicti Edoardi d-- Pertuysio et alii eorum consortes 
predicla laudabunt et ratifieabunt seu rata habebunt omnia et singula su- 
pradicta. Reuuuciantes predilli nobiles ex eorum certi» scientiis et volun- 
tatibus spontanei» in hoc facto mb iuram-ntis ri obligationibus antedictis 
exceplioni omnium predir torum nrm fa clorura seu rite et legittime non 
factorum et omni exceplioni doli mali el in faclum actioni conditioni sine 
causa vel ex iniusla causa et omni alio iuri tara canonico quam civili per 
quod contra premissa vel aliqua de premissis possil lacere vel venire el 
iurisdicenti generalem renunciationera non valere nisi preees>erit specialis 
super testibus vocalis el rogatis una cura lieto domino abbate dominis Petro 
Marescalci Petro de Monte Gelalo mililibus antedictis dicto domino lobanne 
de .Meyriaco domino Petro Bore lurisperilo domino Iohannc Mistralis de 
Burgeto notario et Petro Cui bandi de Villa nova Cbiltioois. 

Subsequente aulem anno Domini millesimo trigentcsimo trigesimo septimo 
indictione quinta die ullima mensis iulii npml Avilliannm infra domum 
Iohannis de Pertuysio filii el heredis Eduardi de Pertuysio quondam te- 
stibus prescntibus vocalis et rogatis ad hoc Petro D'Vo domicello Barlho- 
lomeo filio dura ni Bonadona de Tbaurino lohannino de Vari... et laquemeto 
filio Iohannis Cachardi coistituta eorum me notario et te<libus rcriptis 
domina Caterina relieta domini Eduardi de Pertuysio matre et lutrice pre- 
dicti Iohannis de Pertuysio ordinata per dictum Eduardum in <uo ultimo 
testamento certiorata de predictis ac de iure et de facto ad plenum ut 
asserit de consensu et auctoritate domini Ricbardi de Pertuysio monachi 
inflrmarii monasterii sancti Michaelis clusini et dicti Guidoni* de Pertuysio 
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consultornm seti consiliatonim diete domine Caterine ad hoc specìaliter 
statulorum et ordinatorum per dietum Eduardum quom am quorumdara 
Richardi et Guidonis Consilio dieta don ina Cai ;rina tutela! i predictara dirti 
hhannis fìlii sui adiuini.strare et exerefre tenetur vii Iute o linatioiis suprr 
h*>e faci*; per d ietti r , Edua Juin quoii'hm prout in quodam publieo in>!r;;- 
nmnto fjeto seu ad facirm'.um rceeplo per Prtrum l'unci im de Avillia .a 
piblicum notariale dicilur continere. E'adera domina Caterina tutorio n.i- 
n ine et vice dicli lohannis filii sui et etiam .lieti eonsuli vice et nomine 
p*ei'ieta pronunciata arbitrila d*»* tarata et ordinala ut supra per dicturo 
d >minum abbatem prout superius sunt espressa et eorum eertis scientiis 
e voluntatibus spontaneis ad inslanriam mei notarii ; nfrascripti Stipobstif 
et recipientis ut supra taudaverunt ra< tificaverunt omologaverunt et con- 
fi maverunt prout meliua intelligi potest ad utilitatem omnium quorum in- 
(eresi et in posterum intereril. Promittentcs dieta domina Caterina diclique 
consules dominus Richardm et Guido quilibet in quantum suum interest 
nomine quo supra mihi notario infrascripto recipienti nomine quo supra 
iuramenta sua supra «anela Dei evangelia corporaliler prestila et sub 
ypoteca et obbligatione omnium bonorum suorum predieta et infrascripla 
prout superius et inferius eonlinentur rata grata et firma habere perpetuo 
et tenere attendere penitus et inviolabiliter observare nulloque tempore 
conlrafacere vel venire. Renunciantes predicli domina Caterina dominus 
Rirhardus et Guido ex eertis eorum scientiis et voluntatibus spontaneis 
in boc facto per iuramenta sua exceptioni doli mali metus et in factum 
actioni condizioni sine causa vel ex tarasti eausa et omni alio iuri tam 
canonico quam civili per quod eontra premissa vel aliqua de premissis 
possint facere vel venire et iurisdicenti generalem renunciationem non 
valere nisi precesserit speeialis. Rem sub«equente anno et indiclione pre- 
dietis die vicesitna quarta mentis septembris apud Cbamberiaeum in domo 
viri nobilis domini Guillelmi domini Intermoncium Novi que quondam fui! 
Martini Berloleti ubi lestes presente* ad hoc vocali fuerunt et rogati An- 
sermelus Cuyandi de Chignino Franciscus de Monyaeo domicelli et Gui- 
gonetus Coperti burgenscs Cbambcriari ad inslanciaiu et requisitionem mei 
notarii infrascripti stipulanti* et recipientis vice nomino et ad opus dieti 
domini corniti* et omnium quibus interest et in poste» um intereril pre dieta 
domina Rosela de Pcrtuysio relieta domini Burnonis de Chignino militi» 
quondam certificata ut asserii ad plenum de et super prediclis omnibus 
et singulis ac de iure et de. facto predicta omnia pronunciala decorata et 
ordinata per dicium dorninum abbatem ip-is omnibus eidem domina Uoseta 
predenti corara me notarlo et loslibus supradiclis expnsitis el recitati* in- 
telligibiliter per me notarium infrascriptum et sua certa scienlia et spon- 
tanea voluntatc por se sui>que socce-isoribus et heredibus quibuscumque 
laudavit ratificavi! omologavit et penitus confirmavit promiltens dieta domina 
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Roseto raihi infrascripto notano stipulami et recipienti nomine quo supra per 
iuramentum surra supra sancta Dei evangelia corporaliter prestitum et sub 
exprcssa ypotec» et obbligatone omnium bonerum suorum predieta omnia 
et singula supra^eripta et infraicripla prout su[ erius et inferius conlinentur 
rata grata et firma babere perpetuo tenere alt ndere peoitus et inviolati- 
liier observare nulloque tempore contrafacere rei venire. Ronunrians pre- 
dirla domina Resela ex certa eius scienti» et votontltfl spontanea in bf c 
facto per iu:annntum suum exceptioni omnium predietorum non factorum 
sta vice et legi'ime non factorum exceptioni coli mali et io factum actioui 
conditioni sine r-ausa vel ex iniusla causa iuri dicenti generalcm rcnun~ 
ciRlionem non valere nisi precessero speciali* et omni alio iuri lam canonico 
quanti civili et fuit actum quoJ de predictis fi*nt duo vel plura pnblica 
eiusdem tenoris instrumenta ad opus omnium quorum interest aut in pò- 
sterum intererit. 

XIV. 

Laudo solenne pronunziato dall'abbate di S. Michele della Chiusa 
congiuntamente a Bcrloloto dell'ordine i' e' Minori di S. Francesco 
ministro della provincia Genovese, di consenso di CaUerina di 
Vienna e del suo figliuolo Iactpo d'Acaia, relativamente alle li- 
bertà e franchigie di Carìynano. 

3 gtnn.io 1335. 
Archivi citati. Protocollo Mamtri, V. 37» 

In nomine Domini amen. Anno eiusdem millesimo trecentesimo trigesimo 
quinto indictione tercia die tercia iannuarii in castro Pinairolii presentibus 
domino Guillelmo de Montebello domino Intramonlium domino Àymonc de 
Aspromonte Manfredo de Saluciis domino Petro Bersatori militi Bonifacio 
et Aymone de Lucerna Symondo de Canibus domino Augustino de Mediis 
Barbis Beranio de Beraniis Oberto et Iohanne de Scaleno Rizardo et Hu- 
goneto de Pruanis Francisco Nasaporis et Guillelmo canonico pinaroliensi 
testibus vocatis et rogati*. Cum illustris et magnificus vir dominus Philippus 
de Sabaudia princeps Achaie quondam bone memorie fecisset tempore vile 
sue aliquas oppressiones et iniusticias communi et universilati Cargniani 
lam per se quam per eius ofiiciales prout asserebant Marcellus Provana 
et Laurentina Salvagni sindaci et procuralores univcrsilatis predicte et dictus 
dominus princeps tam in testamento quam in codicillo factis per euro re- 
cepì» per Franciscura Zaretam et ordinasse! quod omnia indebita per eum 
facla per ipsum emendarcntur arbitrio religiosorum virorum dominorum 
R. abbatis Sancii Micbaelis de Clusa et fratris Berloteli ordinis Minorum 
ministri provinciae lanueosis et aliorum executorum ad predicta et super 
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hiis quedam petitiones oblato fuerint dictis executoribus ac eciam illustri 
domine de Vienna rellicte quondam dicti domini priticipis et eciam cura- 
trici laoobi eius filii principi* A<haie ac ipsi lacobo principe per dictos 
sindicos nomine dietae universifails quorum petitionum tenor lalis est. 
Corani vobi* domino suo domino lacobo de Sabaudi» principe Achaie ex- 
ponunt et exponi facilini bomincs veltri de Carenano quod illustris bone 
memorie domiuus quondam comes pater ve ter fecit cura eis quedam et 
plura paela et concessione» iustas et ralionules de quibus apparet per unum 
instrumentum factum manu Ardicionis de Albrieto clerici veslri mcccx 
quo pacta fuerunt eis quoad atiqua ipsorum fracta et ad hec frangunlur. 
Et ideo supplicati! bum il iter et iuslanter qua lentia predicta pacta sicut 
conlinetur in ditto iiistrumcnto ci.-; observare et obscrtari facete dignetis 
el vellilis et speeialitcr quod non petalis ab eis prò anno censura fran- 
chile eis faele 11 lib. cent : viennensium usualis monete sicut insilamento 
expnssius coiitinetur. Primo quod g;auum non sealur sive non prohibeatur 
quod non possit por Uri ex nane itisi de con seti su et Consilio maioris parti» 
consilii congregati el de hoc bilicai capilulum. lUm quod alluviones et 
pascua ci alia dei dieta de flumine l'adi eciam per mulaliom m alvei vel 
alio niodo quoquo siat ipsius eommunitatis sii ut cousuetum c-t. Item quod 
non teneantur uve in exercilu ni>i uuus de una domo sicut balletti de 
consuetudine antiqua. Item quo<l tmllus homo de Cariammo ducalur 
in castrini» prò iHquo debiio quod penato pecuuiariam habeyt anmwam si 
ipse vult et potest dare sciuritatem sicut liabent ex consuetudine antiqua. 
Item quol nullus homo de Cangnano ducatur in rastrum prò debili* sicut 
babenl ex Consuetudine antiqua. Item quod omnes castellani iurent iudi- 
care et operare sceumlum slatum et n-formaliones faeta et facietida seu 
faclas et facieniias prò tempore ipsittS castellani per dicttin communem 
Carignaui dum tamen vobls domino principi et ve-lro lionoti diete refor- 
mationes non repugnent et ibis deOcienlibus secuodutn leges romanas re- 
servatis semper veslris iuribus. Item supplicala quod si aliquis homo do 
Caripnano committeret aliquod debilum in aliqueni hominem extraueum 
quod ipse non possit condempnari n.si in pena in qua fuisset coodempnatus 
in terra sua ilie extraneus si ipse commisissel simile dclictum in illuni 
hominem vel alium de Cargnano sahis tamen ipso communi omnibus iuribus 
et libcrtatibus suis. Ecce quod pr dicti exeeutores habita super informa - 
tione et deiiberalioue matura piesctitibus et volentibus diclis domiua prin- 
cipissa et princeps cura eius au« toritale al cum diclis dominis abbate et 
ministro ac eciam Augustino de Mediis Barbi* et Symondo de Canalibus 
quoad secutorum ad predicta necnon cum consensu dicti domini principis 
ibidem existentis providcrunt statuerunt et ord.naveruul omni iure modo 
el forma quibus melius poluerunt super dictis pelitiouibus et qualibet 
de celerò tieri et servari per ipsom dominum priticipeni el eius successores 

17 



238 STORIA DELL' AltHAZIA PI S. MICHELE DELLA CHU SA 

secundum dcclarationes ordinationcs et provisiones infrascriplas primo 
namque dicti domini ut supra super primo capitulo ipsarum politiooum 
providerunt statuerunt onlinavcrunl quod instrumenta pactorum habitoruiu 
et factorum io ter diclum dominum prineijifin quondam bone memorie et 
commune Carirnani super libcrlatibus et francbisiis dieli communi* scr- 
ventur et firma babeantur boe salvo et resinato quod si dieli sindici scu 
universitas Cardani polctint informa tionem facere execuloribus predirti* 
quo in confectione serundi instrumenti faci a merini diete univcrsilali aliqua 
violencia scu iniuria quod dieta iniuria scu violenti* rcvoectur et emen- 
detur arbitrio dictorum executorum. 

Supra scoundo eajiitulo dictarum pcltttonum providerunt et ordinaverunl 
quod usque ad sex annos proximos {franimi non sercatur nec sercrari possit 
in Caipuano pop dominum scu caslellanuiti Cargoani sino conscnsu et vo- 
lunlate maioiis parlis credentiae Cargnani sed ipsum libere ducant duci 
facianl quo volucrint dum tamen iion ducatur ad terra* inimicorum dicti 
domini principi.*. bup; r lercio capitulo providerunt slatucrunt et ordina- 
vcrunt quod super prudiclo capitulo li.it legittima informatili dtetis domini* 
abbati et mir.i-.lro de consuetudine qua informatinne habita dicli domini 
abbn et mini-ter mi[>it liiis declaranl quod ci* instimi vidtbitur quorum 
dceìaralioni et or.!in;:tioni die tU9 domino* prineeps et università* Cargnani 
slarc babeant ci ip«am inviolabililer obs.-rvare. Super quarto capitulo pro- 
vide: uni statuerunt et ordinaverunl quod bnmines de Carenano tcncantur 
et Jcbeant nc.c in cxrrcilibu* et cavalcali* dicti domini principi- prout et sicut 
lice c>ti5ucve.-uni tempore quondam indile rccordalionis domini principi- eiu« 
patris. Super quinto capitolo providerunt statuer unt et ordinaverunl quod 
fiat secundum in «lido capitulo contiuetur salvo et reservato quod si aliquis 
domino dicere vcl facere aliquam violcnciam vel iniuriam castellano «cu 
eius famulo quod sic diccnte* et facieates non includanlur in presenti gratin 
talvis semper et rescrvalis capitulis Cargnani. Super se\lo capitulo provi- 
derunt staluerunt et ordinaverunl quod fiat et statuetur prout in diclo ca- 
pitulo continetur boc salvo et re<ervalo quod si aliquis tcneatur domino 
vcl prò debitis domini pos-ii duci ad eastrum dum tamen non habeat 
dieta persona potenciam satisfaciendi. Super septimo capitulo providerunt 
staluerunt el ordinaverunt quod castellani tencanlur iudicare et iurare prout 
in diclo capitulo continetur salvi et reservatis que in sacramento castellani 
reservenlur prcceplo domini. Super ocla?o capitulo providerunt staluerunt 
et ordinaverunt quod bomincs et universitas Cargnani possinl facere et 
ordinare gabelli* dum tamen diclc gabelle de iure fieri possinf. Super nono 
et decimo capitulo providerunt statuerunt et ordinaverunl quod fiat prout 
in ipsis capitulis continetur. 

Itera providenter statuerunt et ordinaverunt quod omnia parta privilegia 
ac cciara convencione? facta et babita per dominum principem quondam 
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inolite reeordaeionU gabellatoribus ludi Cargnani da novo postquam ipse 
dominus princeps dorainium obtinuit in Cargnano spi-cialiter quod possiot 
rcdacere res furtiva? ac eciam alia pacta et convenlionos quc sunt contra 
ius et iusticiam ex nunc cassentur et irrilentur et prò tassis et irriti* 
btbeantur. 

Quas omnes dcclaraliones promissione* et ordinationes dictus dominus 
princeps per se et suos heredes cum conscnsu diete domine principisse 
eius curatricis et eonsiliariorum predictorum promisi! dictis sindici* et raihi 
notario infrasrripto recipienti vice ci nomine dicti commnnis et universitalis 
predictac ratas gratas et firma* habere et tenore ac eciam haberi et teneri 
faccre et contra predicta vel aliquod de predirti* de iure contrafacere vcl 
venire aliqua causa vel ingenio de iure vel de facto sub obligatione omnium 
bonoru'n suorum ac sub restituirne omnium dampnorum et interesso et 
expensarum que et quas dicluin rommune seu università* incurrere possit 
contra predicla vel aliquid predictorum et renunciando idem dominus 
princeps cum auctorilatc predicta exreptionibu* non factarum predictarum 
decJarationum et ordinationum condiclioni sine causa vel ex iniusla causa 
exceptioni doli mali et in factum restituitili communi integrum et quod 
non possit diccre se dereplum in presenti contrada et generale omnibus 
«•xceptionibus legibuf conslitutionibns et decretis quibus mediantibus ipse 
possit farere vel venire contra predirti vel aliquod de predicti<. Percipiens 
dictus dominus princeps et sindici do predirti* per me nolarium fieri duo 
pubblica in-lnimenh eitisdem tomris ad didamen et con,il;um domini 
Augustinf. 

XV 

Alienazione di Valgioie fatta da Amedeo VII 
all'ahatc clusino Itodolfo di Mombello. 

Riroli, I.» giugni 1347. 

Architi camerali — <Àmto di Lanetilctto di Gattigliane bajlivo di Val di Susa 

c casUtlano di A\ig!iana. 

In nomine Domini amen. Anno a nalivilate eiusdora millesimo trecen- 
tesimo quadragesimo septimo indietione decimaquinla die prima mensis 
iunii per presens ptiblieum instrumentum cunetis paleat evidenler quod 
cum prò sublimatione et status nugumcnto magnifin spedatoli* principis 
et petenti? domini Amedei corniti* Sabaudie du i? Cbablaysii et in Iblia 
marebionis nati memorie molende domini Aymonis quondam Sabaudie * 
cornili* tociusque Sabaudie comitatus rgregii principe? et illuslrcs domini 
Ludovicus de Salmodia dominus Yuaudi et Amedcus comes gebennensi* 
tulores teslamentarii ut in testamento facto per Anlhoninum Deczonis et 
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Guidoncra Barberii notarios dicti domini corniti* Aymonis quondam conti- 
ucntur et nomine tutorio domini couiitis supradicli lam prò terra et villa 
Querii territorio poderio ipsius et disti iclu per eosdcm domino- tutores ad 
ipsius domini comitis utilitateiu et opus in Italia novissimo acquisiti* ar- 
morum poteneia quo non fieri poluerunt sino expensarum multiplicum 
voragine et diseursu quaru eeiam prò arduioribus ncgociis felix >abaudiae 
incrctnenlum cerncntibus comitato* cooperante domino in lialiae partibus 
verisiuiililer peragcndis et ctiam prò futura custodia loci Querii ut prò 
dirti acquisiti finnieiìs pecunia et denariis necessaria ipsi domini indige- 
rent adeo quo.j perscrutati!! in diversi* locis Sabuudiae comitatus prc- 
dicli carente nobihbus domino cornile supradicto certis locis et villis ipsius 
domini comitis ex quihus cum n.inori dampno e idem valerent diete ne- 
ce-sarie linaneie reprriri loci ipsi» venalibus expositis ub brine causam nec 
ipso rum financiarura d< i!T« tu prò mmori grandine et altius ad ima lendent 
inconsulte n«-c in ipso comilatu totali voluerit reperiri aliquis ex locis ipsius 
comitatus quo cum minori valore maius previ um quievit inveniri et qui 
minus profuerit et prosit comitato anle<hcto qnod villa bomines incole et 
babilalores ville Valli* lodee cum biis in quibus domino corniti tcnentur 
predicto et iure quod babet ibidem dominus supraJictus sieut ipsi domini 
tutores assiierunt pubi ce et secrcte a poj ulo Snbaudioine diligentius in- 
quisisse dirli domini Ludovicus de isabuudia et Amedeus comes gebeu- 
nensis tutores at nomine tutorio domini comitis supradteti in boc utilitatem 
di ti domini evidentem ut asscruit lucidili* intuente.-, dederuul vendideiunt 
tradì lerunt ecsserunt et coucesserunl predicto domin> Sabaudiae cornile 
heredibus et sueces->oribu> eiti-dein litulo et ex causa pure perpetue et 
irrcvorabilis vendilionis Venerabili patri in X.po domino Itodulpbo divina 
provideneia abbati Saneti Michael!* de Clusa ordiuis Sancii Benedici i dio- 
cesis tliaurinensis presenti stipulanti ementi et recipienti per se et ad opus 
sui successorum suorum et sui monastcrii supradicti iure proprio in per- 
peluum videliret villani lorum bomines ut . iusque sexus Valli* ludee red- 
ditus census et usagia lieta servicia exilus et proveotus neinora paseua 
piscarias venationes molendina baptitoria furnos domos vineas terras cultas 
et incultas po^sessiones laud.is et vendiliones roydas angarias et peran- 
garias merum et mixtum imperium omnimodamque iurisdictionem civilem 
et criminalem allam et Ixissam quo rjuos et quas prefatus dominus comes 
Sabaudiae babet babebal vel haberc poterai aliquo titulo possessione u<u 
vel causa quacumque seu quibuseumque in Valle Iudea supradic'a et tolo 
territorio et de quocumque ipsa Valiti Iudea et fines et pertineneie eitis 
prò tendoni iure et consuetudintbos quibuscumque nihil iuris domini ulilìs 
vel directi possessioni* proprietatis u<us cousuetudiois vel reelamationis 
aut allerius iuris ipsi domino cornile Sabaudie in predictis vendilis vel 
aliquibus ex ci* tolaliler relinendo ipsum in quodeumque ipso domino 
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Sabaudie competono ìpst domini tutore* tutori* nomino predicto in ipsum 
dominum ahbatom presenlem stipulanlom et rooipiontrm ut supra suces- 
sores eius et monasterium supra iictum transtulerunt ot transferunt do 
presenti prout melius et firmili* de iure et do fa do intelligi potest rcti- 
nentes tunc et de ducente* in paclum domini tutores predirti dicto nomine 
volente et consentente domino abbate pre. lieto qnod ipsi homines Ya'lis 
ladee predirte beredes et posterioritat&J ip^orum non obstante venditionc 
presenti ipsi d >mino corniti Sabaudie heredibii* et successoribus eiusdern 
perpetuo ad exercitus et cavalcataa mandanduru et tnandandas tenendum 
et tenendas per ipsum dominino comitem Sabaudiae haeredes et succes- 
sores eiusdern leneantur et sint perpetuo oblìgati ire et morari videlicet 
seeundum prout el quemadmodum alii homines Sancii Michaelis predicti 
in similibus ipsi domino eomite Sabaudie tenenlur facere el ipsius prede- 
cessore* hactenus tenebantur et non ultra. 

Ila tamen quod rum bannerii* seu vexillis Sancii Ambrosii el favenni 
loeorum dieli monaNterii et non aiiler ire ad diclos exercitus et cavalcalas 
ipsi homines leneanlur si et quando videlicet alio* subditos elicli mona- 
sterii loeorum predictorum Sancii Ambmsii et laveni ire conferii ad 
exercitus el cavalcalas prediclas et non aliter et nihil attornia iuris usus 
impetrati* vel reelunationi qui exercitus et cavalcata* predietas per modum 
et formam superbis expressalas ipsi domini tutore* prediclo domino Gomito 
Sabaudie ad opus ipsius aliqualiter retinuerunt eidem <•<>. 1 i titos ipsi «lumini 
tutore.s tutorio nomine prelatura d.uninum abbatom stipuiantem ut sopra 
procuratore») et hoc prò precio et nomine predi vendi' ionis presenti; 
duomo) millium floronorum :uiri boni et fini maioris ponderi* fiorentini. Qu id 
quidem predoni prefacti domini tutore* tutorio nomine supradieto a dicto 
domino abbate dante et solvente prò ipso successore cius et mouaslerio 
predictis in bonia hVcuis confessi fuerunt et contenti seu realitor recepisse 
et ipsum precium conversimi fililo pio fmanciis munilinne ci custodia 
terre Querii. Coiistiluentos se. predirti domini tutore* el curatore* nomine 
predi, lo dictas res vendita» el omnia et singola in liac presenti vendi bone 
contenta procuratorio et iure nomine ipsius domini abbatta anrrcssoruui 
eius ci monasteri! predictorum poftidtre et tenere. Actum )(ip|K>ÌM in 
castro dicti domini comitia jn camera sopra portam recepii dirti catri 
pre*cnlibu* dominis Guillelmo de Miribello domino Faraiuondi Avutone de 
Verdone Potrò de Cotttpesio domino de Vurjiillieres Antln i mo de Urlieriis 
domino Serrate militilo].* ae domino Guillelmo de Rìppata iurisperito li-atre 
Amedeo de Ursinis sacrista Sancii .Michaelis predicti el fratte Humlx tio 
Chanacie de Scali* monaco monaslerii supradicli et me iNicokto de Mou- 
xiaco auclorilate imperiali recipienti. 
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Xfl. 

Sentenza arbitrantenfale pronunziata da Rodolfo di Mombello abate 
clusino e da Umberto di Savoia, signor di llaulrillars e Molettes 
rei a tirameli ir alle antiche discordie, fazioni, risse ed uccisioni 
seguite fra le nobili famiglie, dei Dertrandi di Susa ed i signori 
di Bar domi éc he. 

13 ottobre 1337. 
Archici del Degno. Protocollo ^3 di Bonifacio de la Mette. 

Concordia fatta inter ilio* de Dertramlis et de Bardonechia per dominos 
a!>hatem et I In ni Nr riunì baslardum. 

Anno et iiidictione predirti* (13M7 indict. x) die decima tedia mensis 
ottobri? per hoc prosens instrumentum appareat quod cum controversie 
rixe et giurie vcrlcrrnJur di» quam viginti annis inter viros nobile? de 
Rert»-andis ex unu |»arle et nobile? de Bardonecbia commorantcs in Valle 
Secusie ex altera partiumque prediciamo! valitores et secare* ex quibus 
tiragas ac neces hominem adiutore? et valitores parti? utriuslibot ac vul- 
nera el alia dampna et gravamina fuerint subsecuta tnaiora que hoste 
antiquo suggerente scandali parabantur exinde suboriri si divina pochi? 
quam humana provisio p:it!es suas int'rponere distulis^pt quod die presenti 
in presenci.i reverendi in X.po patris domini abbatis Sancii Michaelis 
clusini et domini Ifumberti bastardi de Sabaudia domini Altivillaris et Mn- 
leiarum consiliariorum il!u-tris et magnifici principi? domini nostri domini 
Amedei eomilis Sabaudi»' nobiles prodiclos ad paeem et concordiam de- 
venire amicabilem super premissis vice et nomine dirti domini nostri co- 
rnili? anelanti? inter suo? subditos paci? vigere dulcedinem et quieti? 
excilanlium con<Iituli Petrus et Eyuanlus Bertrand! fratres prò se et Ber- 
trando Bertrand! ac Guigonelo fdio dirti Einardi Berlrandi ac omnibus et 
singulis de genero et cognomine Bertrandorum quos presens tangit ne- 
cogium et tangere polest et debel quoquomodo valiloribus adiutoribus et 
secacibu? sui? ex una porta et Johannes de Bardonechia dietus de [{ospitale 
de Secusia el Ravclus de Bardonechia habitator Boczolcni prò se et alii? 
nobilibus de Bardonechia valiloribus adiutoribus et secacibus eorum qui- 
busquisque presens tangenlibus negocium ex altera super dictis contro- 
versiis rixii? puerris obiurgiis stragibus necibus vulneribus dampni? et 
gravaminibus dati? et illatis allernatira hinc et inde descriplis et contenti? 
in rotulis in fine huius inslrumenti designalis el per partes pre nominati? 
dominis abbati et Humberto dati? el traditis et ad parliura inslanciam in- 
sertis in huius fine instrumenti sui? spontanei? volunlatibus non coarti 
sed pieno ut asserunt de sui? iuribus atque facto informati se compromi- 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 203 

serunt fecerunt tam prò se quam secacibus adiutoribus et valitoriis suis 
quibuscumque in prefatos dominum abbalem et dominum Humbertuin 
tamquam consiliari"* dirti domini corniti* in se dicium recipientes et ac- 
ccplanles compromissum promiserunt qnod diete partes suis et quibus 
supra nominihus in manu et ad opus omnium et singulorum quorum in- 
terest et in futurum poteri! intcrerc per iura sua ad sancta Dei evangeli* 
corporaliter prestila et sub expressa et bypolbeca obligatione omnium 
honorum suorum presentium et fulurorum attendere faccre observarc at- 
tendi faeere ceiam pompieri et observare integre eum elTeetu omnia et 
singula que per ipsos dominos abbalem et Ilumbertum pura concordia seu 
quovis alio modo quibusvis diebus sive luiris vocali* partibus vel non 
presentibus vel non consentientibus vel non super prediclis rixiis contro- 
versiis guerris vulnerationibus bominum nccibus dampnis et iniuriis datis 
et illatis bine inde dependentibus et emergentibus ex ei<dem dieta ordinata 
declarata et arbitrata fuernnt vel eciam pronunciata et hoc sub pena quin- 
quoginta marcharum argenti boni et Boi quarum medietas domino corniti 
et alia medietas obtemperanti parti debeat sbsque dominatione ap|)Iicari 
ad quam pcnam diete partes se spente ut predicitur submiserunt sub iure 
et obligatione prediclis qua pena exacta vel non nihjlominns pronuncianda 
et ordinanda in suo rohore debeat permanere. Qnod cempromissum duret 
et durare debeat hinc ad proximum festum Nativitatis Domini. Ita quod 
dicli domini abbas et Ilumbertus prò se libito voltintatis dietum compro- 
missum valeant prorogare promittcntes invicem diete partes sub iure et 
obligatione prediclis vidclicet Peirus et EynardTis Bertrandi fratres prò se 
et Bertrando Bertrandi ac Guigoneto (ìlio Eynardi Bertrandi aC prò omnibus 
et singulis tam legitimis quam bastardi de gente Bert-andorum ac valilo- 
ribus et secacibus eorum quibuscumque et Johannes de Hospitale de Se- 
cu*ia et Domimene Ravetus de Boczoleno de gente illorum de Bardonechia 
prò se et omnibus tam legitimis quam bastardis illorum de Bardonechia 
valiloribus et secacibus eorumdt m se facturos et euraluros eum eflcctu 
quod omnes et singoli de gente Bertrandorum et illorum de Bardonechia 
prò se et eorum adiuloribus valiloribus et secacibus pronuncianda decla- 
randa arbitranda et ordinanda per dictos dominos abbalem et Ilumbertum 
super premis-is et quolibet premissorum ratificabunt omologabunt et con- 
firmabunt rum effectu. 

Aclum in priomlu Avillianae vidclicet in domo superiori dicti prioratus 
ubi ad hec tcstis vorati fucrunt et rogati videlicet dominus Franciscus de 
Burgo prior Avillianae Bartholomeus de Ghignino miles Petrus de Socino 
canonicus Maurianensis Uugo de Bolognia Ioflredus de Palude et plures 
alii fide digni. Quibus sic actis in dicto loco die nona dicli mensis octobris 
coram testibus in compromisso ut supra videlicet domini» Francisco de Burgo 
priore Avillianc Bartholomeo de Ghignino milite Petro de Socino canonico 
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Maurianensi Philippo et [limonino de Snlnnia lofredo de Palude dotnicello 

ci ploribas aliisque di^nis prenominati dominus abbas et Humbcrtus vigore 
ot promissione poleslatis per partes ut pi edicilur sibi date super predirti? 
ditsenlionibos ri\is vuloeralfonibus oeeibua et abis contenti* in diclis ro- 
toli; dpprndentibns et emergentibus ex eisdem partibus presenlibus prò- 
Rancia veroni ordinaverunl declaraveruot et arbitrali fuerunt proul infra. 
Et primo quod p"x bona firma perpetua et valida sii el es:«e debeat inter 
die'.;"» pnrles do <-l super omnibus et singolis supradiclis dependeotibus et 
emergentibus e\ eisdem el .Mind una pars alteri servel el leneat pacis 
federa et amoroin muluum bine el inde ex tenore prcsenlis pacis remissis 
omnibus el singulis dampnis iniuriis el olTensis cuiuseumque infraxeanlur 
itiliilominus aduuplenda. [lem quod legaturn de quo (Il mencio in rotulo 
infrascriplo tradito prò parte de Berlrandis servelur et adimptetur iuxta 
voluntatcm et ordinationim teslalnrum. Rem quia domini Sancti Georii 
|jflobnnl sibi remicti ut sopra Raymondinum fìlium dicti Ravecti dictum 
brusafer secundum monitum de Antiguay et baslardum lobannis Alhempii 
tamquam eulpabile? de oceisione clerici curie Sancti Georii prout superius 
in comprerò isso est ex pressura et pars alia remissionem debere fieri de- 
negabat asscrendu quod a domino nostro comite eciam illam non esse 
Rendano et prenoniinalos in terra domini nostri comilis salvos et securos 
teneri per ipsius domini comilis officiano? exlitit ordinatum pronuntiave- 
ruol dicli domini arbitri arbilratores et amirabile* compositore? quod ipsimet 
prefali domini abbas H el Johannes habeanl rognilionem et poteslalem co- 
gnos'-endi et ordinandi et (jfofiarandi de iure arbitri predilli qui remicli 
patiunt . . . romiti' rido sic ve! non el per totum el quidquid super hiis 
cognilum declaratum et pronunciai um fuerit per cosdem ipso ambe partes 
ralum et gralum habeant et babore debeant et teneantur neenon adimplere 
et lotaliler observare. [lem quod ipsi domini abbas R. cognitionem el 
pronuneiationem prediclas facin ni et Tacere debeaut infra duo? menses pro- 
ximo subsequenles. Item quod diclis duobus mensibus durantibus et non 
Oltra prenominati Raymondtnus di lus Brusafr et bastardi!* lobannis 
Atempii debeant el teneant non venire infra villam Sancti Georii et per 
illnm non tradire quoquomodo seilicel ab ingresso ipsius vdle et transitalo 
per eam faeiendum instrumentum. Ilem abstinere quod Bertonoi de Bar- 
donecebia et Tliomassetus de Eardoneccbia infra dictam villam Sancii 
Georii venire vcl tran^iinm faeere per eaiudem prorsus absiineant et ca- 
veant prò loto tempore quo dicti dominus abbas et duxerint arbilrandum 
et quia ipsi dominus abbas et Humbertus intendunt ul asserirai de tem- 
pori huiusmodi arbitrari ante finem duorum mcnsium predietorum pro- 
nunciaverunt quod si de alio tempore non fuerit per eos declaratum ipsi 
Bertonus et Thomasselos teneant el astineant ab ingresso diclc ville Sancii 
Georii per duos menses propler supradiclo? et non ultra. Rem quod illi 
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qui reperiuntur fuisse culpabiles de ycrberatione et vulneratione Villelmi 
Asquerii habitatoris Sancii Georii de expcnsis per ipsura faclis et illatis 
prò cura suaruro verberalionis et vulncrationis sanando et de darnpno et 
iniuria sibi faclis et illatis cum eodem Vuillclmo et eoncordenl et eidera 
satisfiiciant vel si concordes non fuerint per se ipsi culpabiles ad cogni- 
lionem iudicis domini cornili* salisfaclionem sibi faciant et cuidant. Que 
omnia et iugula superius per dtetos dominos abbalem Humberlum pro- 
nunciata doclarala et arbitrala ipse ambe partes iam dictis nominibus et 
tatù prò se quam eorum valiloribus adiutoribus et secatoribus ralificave- 
runt approbaverunt et confirmaverunt promiseruntve per iura sua et sub 
obbligarono et pena predicta sui* sponte volunlatibus et omnia. et singula 
attendere compiere et observare integre in omnibus et per omnia ac in 
loia singulis capitulU arliculis prout iacent cum elTectu et non conlrafaccro 
vel venire. Sequilur rotulus traditus per ilios de Bardonechia in quo con- 
tinente olTensiones et iniurie illate per illos de Bertrandis de Canusco in 
personam illorum de Bardonechia commoranlium Boczoleni et Canusco. 
In primis contingit quadam die Vili. Imo n'Ho naturali lobannis de Bardo- 
nechia dicti de Antenulpho de Canusco esistente in rivale communitatis 
Canuscii et versanti? aquam dicti canalis ad adaquanda prata dicti patris 
sui supravencrunt fi li ■ Eynardi Berlrandi et ipsum Villelmum percusserunt 
et vulneraverunt de gladiis et lapidibus taliter quod ex ipsis vulneratio- 
nihus sanguis exivit. Ilem alia vice sequenti diclus Yuillelmus erat in 
Canusco in via ante ccclesiam ecce quod venit Franciscus filius dicti Ey- 
nardi versus dicium Villelmum absque eo quod ipsum exclamarent extraxit 
suum en^em quem doferebat et ipsura Villelmum atrociter vulneravil ita 
q-iod fere sibi non amputavi! manum suam et taliter quod ex ip<a per- 
cussione remansit quasi . . . Ilem alia vice sequenli Guigonetus filius dicti 
Eynardi absque ulta causa ralionabili pcrcussit Hugonelum filmili dicti no- 
bili* lobannis Atenulphi de Palma in maxilla et postmodum posuil manum 
ad gladium suum volendo ip<um Ilugonem percutere. Ilem alia vice cum 
lohannes de Bardonechia diclus Bavet misisset filium suum Reymondum 
Canuscura causa accipiendi arquam de ripagio communis Canusci ad ada- 
quanda prata que habet in Canusco cum quo Raymondino crant diclus 
Villelmus et prepositns lìurgonis filius dicti lobannis Raveti et cum ipsi 
Hnymondinus et Villelmus aecipcrent d ciani acquam de ripagio venit diclus 
Guigonetus versus dicium Villelmum et ipsum percussit de pede in ventre 
et de pugno in capile et confeslirn extraxit suum gladium et ipsum Vil- 
lelmum vulncrarit in capite u*que ad maximam sanguinis eiTusionem et 
incontinenti dictus Eynardus Bertrand! absque eo quod diclus Itaymondinus 
eis Tacerei vel diceret aliquod malum ipsum Raymondinum percussit de 
lapidibus per ipsum Eynardum proiectis et ipse Guigonetus in eodem 
momento ictus extraxit suum gladium volendo ipsum Raymondinum per- 
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colere et qui venire non potuit venit versus personam dicti prepositi. Qui 
prepositus erat cum dicto Eynardo habendo bona vcrba et eumdem pre- 
posilum vulneravi! in capite ila quod sanguini* cfTusio emanavit. Item alia 
vice sequenti lohannes et Martinus Barago d* Sancto Iorio famulus dicti 
Eynardi Bertrandi venerunt Boczolenum cum armis et insultum fecerunt 
in persona dicti Vulliermi et euro vulneraverunt graviter in capite. Quo 
vulneralo ipsi fugierunt ad domum dicti Eynardi qui ipsos receptavit et 
reccptat prò talibus faciendis. Item alia vice cum diclus prepositus esset 
in Villano Foucbiardo et cum eo esset sacerdos Sancii Desiderii qui pre- 
positus nulla arma deferebat nec eciam gladium ecce quod versus eum 
Bertrandu» de Bertrandis cum quad«im societate habens idem Bertrandus 
ensem suum in manu cui prepositus dixit maliciose monache quid facis 
hic? Misi recesseris ego dabo Ubi taliter super caput quod te cogram et 
sic quod opporluit ipsum rpcedit. Item alia vice cum Thomassetus de 
Bardonechia fuisset secus ubi morabatur volendo evitare rixas et super 
burgum ecce quod ipse obvcniit filios dieti Bynnrdi Bertrandi vidclicet 
Guigonio et Anthonio et cura eo Ieorgio et Petro naturalibus de Bertrandis 
et volendo ipso Thomassetus eis dimittere totum extrartum se retraxit in 
angulo diete strale et cum ipsi fuerunt propo ipsum Tbomassetutn ecce 
quod dictus Guigonetus qui erat ab alio Intere diete stratc et non de parte 
ubi erat dictus Thomassetus transivit ante soeios suo* eundo vemus dirtum 
Thomassetum et eum impinxit maliciose laliter quod fere non eecidit in 
aquam lalacie. Qui Thomassetus nunquam eis d« Bertrandis aliquid fecerat. 
Item cum Yuillelmus de Tornali* de Boczoleno homo fìdelis domini nostri 
comitis de Canusco ubi prandidcral in domo Hugoncli de Bardonisca prò- 
posuerat ire Sanctum lorium bene pacifico et sine armis cum fuit prope 
Sanctum lorium venit dictus. Guigonetus filius Eynardi Bertrandi cum xiv 
eius sociis et secacibus eum armis et ipsum Vuillolmum insullaverunt et 
ipsum graviler et taliter pcrcusserunt taliter quod ex dictis pen-ussionibu* 
dictus Vuillelmus mortuus fuit et est antcqiiam ipsum rflinquerent. Qui 
Yuillelmus dicto s de Bertrandis nunquam aliquid ofTcndiderat nisi quod 
erat de secacibus nostris ac volunlnte nostra. Item alia vice vidclicet de 
prima pentecoste* proxime preterita venit hora complectorii Boczolenum 
Martinus Barali familiaris dicti Eynardi ducens equum ipsius Eynardi et 
cum ipse fuit ante domum dicti lohannk Ra»eti dixit eidem Deo vos dea 
bona sera qui lohannes eidem dixit de vos et garde mal ex hiis dictis 
dictus Martinus proditionaliter de una laneea quam in suis deferebat ma- 
nibus credidit percutere et graviter vlunerare dicium lohanncm nomi- 
nalum Rivet trahendo de dieta asta duos vel tres culpos contra personam 
ipsius et ipsum graviter percussit. Item dominus Martinus et lohannes eius 
filius et familius dicti Eynardi percusserunt Bartholomeum quondam filium 
naturalem lordani de Alanardo do Boczoleno dictos de Bardoncsca de astis 
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taliter quod ipsas aslas fregeruut super coslis ipsius Bartholomei in eius 
preiudicium et iacturom. Ilem post omnia predicla quidam homines d« 
Sanclo Georio subdili dirli Eynardi Bertrandi vulneraverunt Stepbanum 
Emprimi de Borzolcno qui Slephaous est prò parte dirti lobannis de Bir- 
doncchia dirti Bivet taliter quod ex ipsis vulneribus fere non obiit et multas 
alias nobis inlulcrunt oùVnsas de quibu? ad presens non babetur mencio. 
Item infraseripte sunt iniurie illate per Bavetum et alios de Bardonecbia 
commoranles Boczoleni doniinos Sancii lorii. Ft primo contingit quod 
laquinetus Margarili notarìus curie Sancti lorii diclorum duoruin iure legati 
eisdem dominis rclinquerint omnia instrumenta que per ipsos recepenti 
ad restitutionem eisdem dominis sine nliquo prteio. Item subsequenter 
legavit protocolla sua dicto Raveto et eisdem iniunxit ut dieta instrumenta 
reslituercl sine aliquibu> sumplibus quod Tacere tolalitcr rceusatit et adbuc 
recusat ncc ipsis dominis voluit faeere fidem de particula testamenti dirli 
laconeti quod recepcrat lancerai dietii dominis unde gravissimura dampnum 
su«tineruut dicti domini. Item cum Iohanncs Beruti et Martinus eius (Valer 
homines et Bllbditi diclorum dominorum Iransirent per Boczolenum absquo 
aliqua iniuria facieotes diesis de Bardonecbia predirti de Bardonecbia cum 
pluribus seeacibus ip?ns prrnoniinalos bercos insultaverunt cum armis 
offensibilibus et defcnsibilibus ri ip«os atrociter pereuxerunt et vulnerave- 
runt septies eos verberaverunt per terram Boczoleni u<que citra villam 
exclamantes eos ad raortem. Fieni Raymondinus filius dirli Raveti brusafer 
Mourius de Antigniaro ba>tardus luhannis de Atenulfo cum pluribus aliis 
eorum seraribus ariesserunt ad villam Sancii lorii sub porticu celiarli 
diclorum dominorum Saucti lorii orciilerunt lohannem de Boefato notario 
rum et familiariis ipsorum et pcrrusserunt lohannem Boriti quem occi- 
dissent nisi esset .... de quo quidem exre.-su dominus noster comes per 
suas palenles lilteras preccpit fieri remissione-m de ipsis malefacloribus 
dictis dominis quamvis ipsam renii-sionem babere non potuerunt. Item 
quod veniendo dominus Aynardus Bertrandi cum Anthonio eius filio a Sanclo 
Iorio versus Canusrum parilìce et sine aliquibus armis praeler spalas suas 
prout consueverunt Monacis filiis Raveti Bertanus de Bardonechia cum 
quibusdan; aliis eorum sequacibus in quodam loro ut dicitur in eroso Lupi 
asconsi fuerunt cum armis. Dictos pa treno et fìlium et ipsos perscruti et 
agrcssi fuerunt adeoquod opporluerit eos dimictere slratam pnblicam. Item 
quod prediclus monachus el Raymondinus filii Raveti quadam die mensis 
stplembris nuper elapsi ultra pcnas statulas et perpetralas per dominum 
castellammo Secusie quondam die iovis secuti fuerunt Guillclmum Antho- 
nium hominem diclorum dominorum venientem ad forum Avilltanae adeo 
quod ipsum altiogerunt prope fuleas Sancii Anthonii et ipsum ibidem cum 
ensibus et lanceis et aliis armis oflcnsibilibus atrociter pereuxerunt et vul- 
neraverunt ita quod magi* speratur de morte ipsius quam de vita. Item 
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quod veniente* Guigonius et Anthonius fratrcs filli dirti Aynardi Bertrandi 
Georgius naturali* Bertrandi de Bertrandi» et Petrus quondam naturali!» 
Guillelmeti Berirandi pacifice de St-cusia versus Canisruro super roneenos 
suos et cum fuerunt infra villani Boczoleni deversus Cani«cum predictos 
Ravetum (iliuni suura Raynardum et Thoinurn eius fratres rt Berlonum de 
Bardonechia et filios Thomae de Bardonerhia una rum pluribus enrum 
secaribus ad quantitatem xxv et ultra prenominatos Guigonem et eins 
socios egressi fuerunt in strata publica cum annis ensibus et lanceis pa- 
lumbalis et aliis generibus armorum ita tamen quod dictum Guigonem 
quadam die vulneraverii de una lancea per tibia in et dictum Georgiura 
de duabus plumbeis in costis et ipsos oceidissenl nisi per fortia equoruin 
suorum se recessissenl. Rem quadam die huius mensis instanti; venienles 
Guillelmenus eorum nothus et familiari* de. Secusia apprestando qua«dam 
litteras a parte domini Roberti Pugray ad portan lum domino abbati Saneti 
Micbaelis dictum Burtholomeum eum agressus fuit rum in dicto loco Boczo- 
leni in via prius dicens ei quid Tenis hic faciendum ncc unde vcnis ariate 
non poles evadere et tantum ivisti et venisti quod maturo acridit et recede 
et sic eum recedentero percussit eum de pulsu unius dardi bis in costata 
et cuspidem dicli dardi sibi impinxit in costis ita quod nisi recessUset 
forcia roncini enm atrociter vulnerasset. 

XVII. 

Compromesso del conte Amedeo di Savoia e del principe Iacopo di 
Acaia relativameute alle differenze fra loro vertenti, in Rodolfo 
abate clusino , Umberto signor di Villars Gallesio e Guglielmo 
della Balma. 

(RìtoIì, SI muto 1357) 
Archivi del /i _'nn. Protocollo litx&ùn t f$„ 4i. 

Anno ijativitati* eiusdem hcoclvii indiclione decima die ultima mensis 
marcii per presens instrumentum publicum appareat univrrsis quod cum 
inler illustrem et magnificum principem dominuro Amedeum comitem Sa- 
baudie ex una parte et magnfirum et illustrem dominum lacubum de 
Sabaudia principem Acbaie ex altera traetatum fuerit et arrestalum quod 
super et de omnibus et singulis conlroversiis dissenlionibus questiombus 
et debatis petilionibus queremoniis aut querelis inler ipsos bine et inde 
iam motis quomodolibet.aut exortis seu que moveri possati et movente* 
quarumque occasione ralione vel causa et tam roagnis mediis quam parvi* 
ex quovis colore vel molu causentur prefatus dominus Comes una cum 
consensu et voi untate expressis antedicli domini lacobi principis Achaie 
coromiMionem faciat et commutai venerabili patri domino Rodulpho abbati 
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Sancti Micbaelis clusini magnifico viro domino Mumberto domino de Vi- 
lariis atque nobilibus ci potentibus domino Salcsio patre et domino Guil- 
lelmo de Dalma filio miliiibus vel tribù* aut duobus ex ipsis cuius com- 
missionis virtute ipsi quatuor commissari! possint et sibi liceat vel tribus 
aut duobus ex ipsis de predirti* omnibus et singulis eorumdem cognoscere 
dcclararc terminare pronunciare seu alio quocumque sibi videbitur scu sibi 
placuerit ordinare iure vel Concordia quicquid prout eisdem commissariis 
scu tribus ac duobus ex ipsis videbitur faciendum ita eciam quod ipsi 
commissari i seu trcs vel duo ex ipsis quanto brevius seu comode poterit 
ordincnt de premissis. Itcm quod leva seu imposicio sex denariorum prò 
libra que in terris et locis podcrii et dislrictus prelibati domini lacobi 
prìncipi) Acbate imposita existit non est diu super rebus et bonis intran- 
tibus terrai et dislrictus eius vel exeuntibus de eisdem et ipsius leve seu 
imp isiiionis prodicle exaeliones cessent et ab eis desistant quousque per 
dictos commissarios vel tres aut duos ex ipsis cognilum et declaratum fuerit 
quicquid eis placuerit ordiiiaivium de illa. Item quod diete parles ambe 
promitlunt el se obligml altera aìleri sollemniler et vicissim quod atten- 
dent bona fide adcmplebuut totum et quicquid per dido* commissarios vel 
tres aut duos ex ipsis cognoscetur declarabilur pronunciabitur determina* 
bitur aut quuniodoeumque ordinabilur super et de premissis et singulis 
prediclorum. Ilem quod die tu s dominus lacobus princeps Araie se obbliget 
eflìcaciter dicto domino cornili quod ipse Tacici et curabit omnimodo cutn 
effertu quod illuslris Riilippus de Sabaudia natus eiusdem domini lacobi 
ptedicta omuia et singula raliflicabit approbabit et omologabit et inde et 
ad ipso: um observanciam se et sua obligabit sollemniter et per ipsum iu- 
rainentum cum opportunis renuuciationibus el caulelis tiabuit ad dieni 
quintadecimam mensis aprilis provimi. Ilem quod predicte parles et altera 
alteri promitlunt et se obbligant ad invicem et vicissim quod ipsi non 
impedient per so vel per alium quemeumque quominus dirti commissari^ 
vel tres nul duo ex ipsis iure vel concordia sicut predictum est quanto 
brevius commode poterint cugnoscant et ordinant de predictis et singulis 
premissorum. Ilem mandabuot volent el consenlient quod dirti commissari! 
scu tres vel duo ex ipsis se obbligant sollemniler el promitlunt quod ipsi 
vel tres aut duo ex ipsis cognoscent pronuntiabunt terminabunt aut aliter 
ordinabuni iure vel concordia quanto brevius commode fieri poterit omnia 
et singuL predieta. Item quod dieta commissio durel usque ad unum annuo) 
proxiinum et complendum et quod dirti commissarii vel tres vel duo ex 
ipsis possint et sibi liceat dictum lerminum ipsius anni quantum et quo- 
ciens eis videbilur prorogare. Ilem quod diclus dominus princeps in con- 
trarium a prefalo domino cornile requirat revestiri de castris et aliis rebus 
ftudalibus que (enei ab ipsis et diclus dominus comes dirtam investiluram 
eidem prestet et dictus dominus lacobus prediclam fidelitatem et bomagium 
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recognoscat et faciat de presenti et dieta feudalia reeopnoscat. ltom quod 
dictus dominus lacobus princeps Achaie faciat et curabit omnimodo curii 
effcclu quod prefatus Philippus de Sabaudia nalus eius predicta ratificando 
et omologando se sollencniter obligabit promiltct et iurabil quod post obi- 
lum ipsius domini lacobi patria sui idem Pliilippus prefato domino corniti 
petitam investiluram fìdelitatcm et homagium rcalilcr prestabit et faciet et 
feudum recognoscat fìdoliter bona fide. Hinc est quod conslitutis hodic 
propler ea prefalis domino cornile ex una parie et domino Iacopo principe 
ex altera in presenlia noslrorum notariorum et testinoli subseriptoruoi rc- 
eognoscentibus sibi invicem confitenlibus et assorentibus predicla omnia et 
singula fore bona el ila contrariata et arrestala fui-se siout superius sunt 
expressa volentibus quoque illa deducere ad effectum prefatus dominus 
comes volente consentente profato domino Iacobo presento commissionem 
predictam comode et forma quibus superius est etpressnin facit prefalis 
domino abbati domino de Yilariis et dominis Galcsio et Guillelmo de Balma 
quod tres vel duo ex ipsis etiam ipsam liabeant potcstalem el quod servato 
iuris ordine vel penitus prclermisso et quibuscumque diebus locis et boris 
et partibus vocalis vel non vocali* presentibtis voi absenlibus cognoscere 
declarare pronunliarc seu aliter ordinare valeant iure vel roncordia de 
omnibus et singulis supradiclis et deinde dictus dominus lacobus princeps 
Acliaie vult consentii mandai et percepii presenti* inanimenti tenore dictam 
levam seu imposicionem diclorum sex dcniriorum prò libra ci quameumque 
ipsius exactionem celare et ab eis desistere et desisti Tacere permiltil 
quousquo per dictos commissario? vel tres aut duos ex ipsis de illa fuil 
aliter ordinatum. Itcm et diete parles sibi ad invicem se et sua obbligavit 
promittendo sollemniter quod ipsi atlcndcnl adimplebunt perfìcienl et ob- 
servabunt omnia «il singula que per dicios commissario* vel tres aut duos 
ex illis sirut predirtum ordinati fuerunl super el de premissis et singulis 
eorumdem et prefatus dominus lacobus princeps eciam sub pena predicla 
dictorum quadraginta millium florenorum stipulala sollemnitcr et premissa 
commillenda et applicanda ut supra quac commista vel non, exacla vel 
non nibilotuinus omnia et singula rata maneant que ordinala fu or u ut sicut 
superius est expressum. Et quod idem dominus Incobu* princeps cum 
effectu omnimodo faciat et curabit que dictus Philippus nalus eius predil la 
omnia et singula ratiflcabit el ratificalionom obligationem et omologationem 
de quibus superius est expressum validas et sollemnes cum preslalione 
iuramenti faciat adbibitis sullicientibus et opportuni* renunciationibus et 
cautelis seque obligabit prout superius est descriplum quum prò oblia 
dicli domini lacobi patris sui investiluram pelei el recipiet a diclo domino 
cornile feudum ac fìdelitatcm atque homagium sibi speclabit ti faciet et 
feudalia fideliter recognoscet prominente* eliam sibi invicem diete parles 
non prestare per se voi por aìium quoquomodo in prediclis vel eorum 
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aliquibu* impedimcnlum qualecumque dictis commissari quatenus ipsi 
vel Iros aut duo ex eisdem de prediclis omnibus el singulis cognoscanl 
pronunciant deelarant seu alium quetocumque sibi videbitur ordinerà quanto 
brevius comode fieri polerit da predictis et singulis eorumdem et de co- 
gnoscendo et ordinando modo quo prcdiclum est promittcnt ipsi omnes 
et siuguli et se sollemniter obbligant cum efTectu. Iluius aulem commissioni* 
et poteslatis dictis commissariis attribule diete partes terminum quantum 
et quociens eis videbilur prorogando. Super quibus omnibus et singulis 
supra dictis prefatus dominus lacobus princeps obbligando se et sua per 
stipulatione et bona fide dicio domino cornili stipulanti preslilil lactis 
sauctis scripturis corporalilcr iuramentum. Et a contrario diclus dominus 
comes dicto domino principi stipulanti bona fide promisit obbligando se et 
sua quod adversus predieta non faciet per se vel per alium ullo modo sub 
Viriate eliam prestiti iuramenti. Renuntianles eliam ambe partes omni 
actioni et exceplioni doli mali melus iu laetum conditioni sine causa vel 
ex iniusta causa beneficio retlitutionui in inte^rum et omni iuris auxilio 
consuetudini privilegio vel statuto quibus med:anlibus contra prcdicla vel 
corum aliqua posscnt dicere Tacere vel \enire vel in aliquo «e tueri de 
quibus ipsi domini comes et princeps unum et plura prò quolibet ipsorum 
inslrumenla publica per nos Anllionium Sicum de Clavaxio et Anthonium 
Beczotii nota rio s fieri precepet unt eiusdem tenoris. Actum io castro Rìp- 
pularum in camera qua iacct ibidem diclus dominus comes presenlibus 
nobiiibus domini* Ludovico Revoira domino Domeissin Humberlo bastardo 
de Sabaudia domino Allivilarii et Molelarum (1) Hugone Bernardi iuris 
utriusqur professore llugonino bastardo do Sabaudia (2) Termignone de 
Canalibus militibus loli.inne Misti-ali canonico Gebenneosi Roberto Pugnii 
lohannino de Capis Antlionio Duonasio iurisperitis Pbllippo Borgesio Ilen- 
rielo Borgesio et Ludovico Becuto teslibus vocali» ad premissa. 



(I) Q«r.«M figliuolo naturale di Aimone il pacifico arerà sposato nel 1341 Audita d'Ar- 
vilUr»,quind. Margherita di Viilete Chorron sigtrra deirOrme e dea Mottetti. Mori nel 1374 • 

(5) Altro figliuolo naturale di Seroia, ignoto. 
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XVIII 

Sentenza pronunziala da Rodolfo di Mcmbello abate di S. Michele 
della Chiusa, Guglielmo della Balma signor di Albergamene , 
Ludovico lìavoira signor di Dotncissin e Delmo» t, Giovanni Ra~ 
vaisa dottor di leggi cancelliere di Savoia, e signor di S. Mauro, 
Aimone di Ponlverres, signor di Altimonle sulle antiche vertenze 
fra Amedeo VI ed il principe Iacopo di Acaia. 

Ri-oli 17 granilo 1969. 
Archivi centrali. Protocollo Beston XVII 

In nomine domini amen. Anno a nativitate eiusdem Domini millesimo tre- 
centesimo sexagesimo nono indictione decimatati! die lune trigesimi septima 
mentis ianuarii assignata per continuatiunem por viros nobile! dominos 
Guillelmum de Balma dominum Albergamcnti et Aubone l.udovicum Re- 
voire dominum Domeissini et Gerbasii loliannem Ravaysii legum doetorem 
cancellarium Sabaudie dominum Sancii Mauririi milite* commissario! io 
bac parte ab illustri principe domino nostro dimino Amedeo cornile Sa- 
baudie ad inslanciam et requisitioncm magnifici viri domini lacobi de 
Sabaudia principi* Acaie specialitor deputalo* Iotianni do Maibn&co pro- 
curatori et procuratorio nomine dicti domini domini nostri comilis ex una 
parte et dicto domino lacobo principe ex altera ad comparendum corain 
ipsis domini* commissariis et Aymoni de Pontevitreo dumicello domino 
Citramontis commissario ipsorum seu tribus ex ipsis perentorie et . , . 
audiendum deffinilivam scntenciam declaracionem ordinationem et pronuu- 
ciacionem diclorum dominorum commissario™ m vel triKm et ipsis de et 
super queslionibus et causis vcrtentibus et ventilatis vigore commissionis 
predicte sibi facte per dominum comitem predictum tam coram reverendo 
patre domino Rodulpho abbate Sancii Michaelis clusini commissario pre- 
dictorum dum vixit cum aliis predictis commissariis prò eodem domino 
abbate viam unìversis carnis ingresso corani dicto domino qualuor com- 
missariis seu tribus ipsorum comparentibu* die presenti coram dictis do» 
minis Guillelmo Ludovico lohanne ci Aymone de Pontevitreo commissariis 
predictis domino nostro cornile prediclo et diclo lohanne de Marbosio 
procuratore et procuratorio nomine supradicto proleslalione premila per 
ipsum dominum comitem per dicium suum procuratorem per suam coin- 
posicionem presentem revocare non intendit diclo domino principe per se 
vel per alium neraine comparente cuique contumaciam dicti dominus cornea 
et Iobaones prediclo nomine accusando ad senteneiam declaracionem or- 
dinacionem et pronuncialionem procedere iuxla diei assigndliouem per dictos 
dominos commissarios cum instancia requisiverunt dicti domini principia 
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non comparenti; absentia non obstante eius rcquisitione audila dicti du- 
minus Guillelmus Ludovicus lohannes el Aymo de Pontevilreo corau- 
sarti predicti dicti domini principis absenlia non obslante ad dieta* sen- 
tenciam deelarationem pronuncialionem et ordinationem processerunl et eas 
perlulcrunt modo et forma infcrius contenti* et declaralis per dominum 
lohannem Ravaysii commissarium ipsorum legenlem et eas presentantem 
de expresso mandalo voluntatc et consensi! dictorum dominorum Guillelmi 
Ludovici et Aymonis in presentia mei nolarii et testiuru subscriptorum sibi 
facto asserentiura et cunfitentium se scire omnia et singula in diclis sen- 
tentia dcclaratione et ordinatione contenta et de eorum voluntate et con- 
sensu sic esse et (uisse ordinata cum domino lobanne Ravaysii supradicto. 
In nomine Domini amen. Procurante pacis emulo dissensionum actore et 
antiquo humani generis inimico dissensionis materia succitata intcr illustrem 
et magnifìcum virum dominum de Sabaudia ex una parte et mugnificum 
virum dominum de Sabaudia principem Acaie ex altera domiuus ipse cornei 
ad dicti domini principis petiiionem et requisilionem inslantem ipsas causa* 
qucrclas questione» et lites reverendo in X.po patre domino Rodulpho 
Dei gratia abbati Sancii Michaelis clusini quondam nobisque Guillelmo de 
Balma domino Albergameli et Aubone Ludovico Rcvoire domino Domeis- 
sini et Gerbasii lohanni Ravaysii legum doctori domino Sancii Mauricii 
cancellarlo Sabaudie militibus Aymone de Ponlevitreo dornicello domino 
Altimontis cum il la clausula quod quinque qualuor vel tres ex commissari 
supradiclis plenam babeant poteslatem ad audiendas cxaminandas declarandas 
iure concordia vel mera voluntate commisit prout de commissione eadem 
constat pubblico documento per Antbonium Beczoni de Ycnna pubblico 
nolario confecto ipsius quippe commissionis vigore comparenlibus in iu- 
dicio coram dieto abbate nobisque Guillelmo Ludovico lobanne et Aymone, 
lobanne de Marbosio procuratore et procuratorio nomine dicti domini co- 
milU ex una parte de procuratone sua prò ipsius domini comitis sigillo 
lilteras sigillatas fidem debitam facienles dominoque Manfredo de Phiscis pro- 
curatore et principis nomine dicti domini principis ex altera qui de procu- 
ratone sua per dicti domini principis lilteras ex virido sigillo munitas fidem 
legitimam faciebant. Ipsius quippe domini nostri comitis procurator di»; 
vicesima mensis novembris in castro Ripularum centra procuratorem dici i 
domini principis peticiones suas obtulit quarum tcnor sequitur in bacc 
verba. Coram vobis reverendo in X.po patre et domino domino abbate 
Sancii Michaelis clusini dominis Guillelmo de Balma Ludovico Revoyre 
lohanne Ravaysii et Aymone de Ponlevitreo vel quatuor sive tribus ex 
vobis commissariis super questionibus et debatis vertentibus inter illustrem 
et magnifìcum principem dominum Amedeum Sabaudto comitem ex una 
parte et magnifìcum virum dominum lacobnm de Sabaudia principem 
Acaie ex altera ab eodem domino Sabaudie cornile specialitcr deputalos 
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tradii idem dorainus comcs pcticiones quas fecil dicto domioo principi et 
adversus ipsum qae secuntur. Primo cum dictus dominus princeps dudum 
quamdam levam seu gabellam imposuit in terra sua videlicet sex dena- 
riorum prò libra rerum et honorum intrantium et exeuntium terram ipsius 
domini principia de cuius leve seu gabelle imposicione quamplures persone 
existentes tam de terra ipsius domini comitis quam dicti domini principis 
querimoniam fecerunt domino corniti predicto propter quod idem dominus 
comes ipsum doroinum principem coram se vocari fecerit causam legi- 
timam estensarum si quam babebat quare ad exactionem diete leve seu 
gabelle procedebat et licci idem dominus princeps coram ipso domino co- 
mite per procuratorem suura quasdam frivolas causas proposuerit quare 
ed diete leve sive gabelle exactionem processerai tamen idem dominus 
princeps coram ipso domino cornile seu eius Consilio contra se sentenciam 
reportavit continentem inter celerà qualiter idem dominus princeps ab 
«xaeliooe diete leve sive gabelle desistere debeai et exacUi redderc teneretur 
postquam dieta sentenlia adhercndo inter ipsum dominum comitem ex una 
parte et ipsum principem ex altera fuit amicabilis concordata quod idem 
dominus princeps ab exactione diete leve sive gabelle desistere deberet 
don r e per commissarios super hoc ordinatos aliud esset ordinatum quod 
prìdem dominus princeps Tacere sollemniter promisit sub obligatione omnium 
honorum suorum nec non sub pena quadraginta millìum florenorum do- 
mino corniti predicto applicanda si contrarium faceret quoquomodo unde 
cum post predictam senlenliam et concordiam subsecutam idem dominus 
princeps in certis suis locis dictam levam sive gabellam exigi fecerit seu 
passus fuit levam contra formam diete permissionis et in penain quadra- 
ginta mitlium florenorum incidendo petit idem dominus comes Sabaudie 
per vos commissarios antedictos silentium imponi dicto domino principi ut 
ab exactione diete leve sive gabelle deinceps desistat exacta quoque ante 
summam predictam et post reddat et restituat ipsumqne condempnari ad 
solvendam dictam florenorum quantitalem domino corniti predicto. Item 
quod cum eausa appellationis que immittuntur et emanintur a sentenciis 
et cognitionibus lalis et factis per dictum dominum principem ac eius 
officiarmi ad prediclum dominum comitem pertineant et pertinere debeant 
de iure et eoram cognitio et ordinatio tamquam ad ipsum dominum et 
superiorem cum ipsius homo et vassallus ligius existat et quicquid tenent 
ab eodem tenent in feudum ligium et tam ipse quam eius terra fuerit et 
semper fuit de comitati! Sabaudie et de eius feudo baronia superioritate 
et resorto et causa appellationis devolvi debeant ad dicium superiorem. 
Ipse autem sit et est eius superior et dominus ut dictum est petit per vos 
commissarios predietus dominus comes pronunciari et etiam dcclarari pre- 
dictas causas appellationum earumque cognitionem et ordinationem iusque 
raperìorìUtis et ressorti ad ipsum pertinere et devolvi debere tamquam 
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ad superiorem et dominum dicli domini principe. Item cum idem dominus 
comes in (proni dominum prinoipom et tolam ipsius tcrram ius snperiori- 
tatis et ressorti cognitione*que causarum appellationum habeat tamquam 
domlnus in vassallum suum ligium maxime rum quicqnid idem dominus 
princeps babet lenet in feudum ligium a dicto domino cornile silque vas- 
sallus ipsius domini romiti? ligius ut dirtum est. Et cum Stcphanus et 
lohannes Pruane fratres non est diu a quibusdam prneessibus quos per 
officiarios ipsius domìni principia ficndos existimabant iniuste ad ipsum do- 
minum comitem tamquam superiorem domini appellaverint ipseque dominus 
prinerps ipsorum fratrum domos de facto et iniu<te dirai freit «t bona que 
intus erant occupavi t superioritatem ipsius domini comilis sic sperando unde 
petit idem dominus comes per vos commissarios ipsum dominum prin- 
ciperà punici debite de premissis. Item cum ex parte Bartholomei Vagoonis 
seu eius Olii duo homines fuerint missi ad ipsum dominnm principini 
npud Montecalerium prò appellatione interponenda a quibusdam pro^essibus 
per curiam ipsius domini principia fratris contra dictos Barthoiomeum Vi- 
gnonis tt eius filium ad audienciam dicti domini comitis et quam appel- 
htionem dicti duo bomines fccerunt sive interposuerunt idem dominus 
princeps ipsos sic appellantes gladio interfici ferii superioritatem et ius 
supcrioritatis ipsius domini comitis contempnendo quare petit idem dominus 
comes per vos dominos commissarios dicium dominum principem puniri 
de premissis silentiumque per vos commissarios antedictos imponi dicto 
domino principi ut de celerò appellantes ab ipsius vel eius officiariorura 
audiencia non impediet vcl perturbet. 

Item cum celeri nobiles banneriti terre ipsius domini principis sint no- 
magli et fidelitatis vinculo dicto domino corniti aslricli qui nobiles inferius 
nominaniur prius quam dicto domino principi prò eo quam antequam terra 
quam tenet idem dominus princeps in partibus Pedemontium fuisset per 
dominum Amedeum quondam Sabaudie cemitem avum domini comilis 
moderni in ipsum dominum principem translata ipsi nobiles seu eorum 
predecessores ad fìdelitates et homagia dicto quondam domino Amedeo co- 
rnili tenebantur. Et licei idem dominus Amedeus quondam comes ipsam 
terram quam nunc tenet idem dominus princeps in magniflcum virum do- 
minum Pbilippum de Sabaudia quondam principem Arhaie ex causa tran- 
sactionis transtulit in feudum et sub bomagio ligio ius feudi homagii et 
perconsequens dirteli dominii sibi rctinendo cuius infeudacionis vigorem 
predecessores ipsorum nobilium dictn domino Philippo fidelitatem fecerant 
feuda et homagia recognosccntes eidem salva taraen in omnibus et spe- 
cialiter excepla fidelitate dicti quondam domini Amedei comitis Sabaudie 
et suorum successorum. Undecum dictus dominus comes modemus dicto 
domino Amedeo quondam Sabaudie corniti avo suo saemserit et ad ipsum 
iura status et bonores ad comitatum et priocipatum Sabaudia spedantia 
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notorie pertinetnt. Petit idem dominus comes per vos commissario* ante- 
dictos pronunciar! et declarari ipsos nobiles et eoram successores prius 
teneri et esse astrictos ad fideliiates et homagia dicto domino corniti quam 
dicto domino laeobo principi Acbaie qui velut heres dicti domini Philippi 
patri? sai asserii ipsos nobiles prius sibi teneri ad fìdelilales et bomagia 
prò dicto domino comite. Nobiles vero sunt lui domini de Plozasco et do- 
mini de Lucerna domini de Monte Breono domini de Nono domini de Trina 
domini Bagnolii domini Bricayrasii domini Montis Bobii et Villani domini 
Bibiane domini villa Engrogne. Item cum idem dominus comcs quam plures 
expensas ob culpam ipsius domini principis et occasione premissorum fe- 
ccrit que expense ascendunt et extimat idem dominus comes ad ducentum 
millia florenos auri salvo plurimi petit idem dominus comes per vos com- 
missario! ipsum dominum principcm condempnari ad reddendum et sol- 
vendum eidem domino corniti dictam florenorum quantitatem. Item cum 
idem dominus priueeps fuerìt sentencialiter conderapnatus per consilium 
domini comitis in quinquaginta marcbis auri fini dandis et solvcndis do- 
mino corniti predirlo prò eo quod ad mandatum ipsius domini comitis 
idem dominus princeps Bonifacium Boneti quem carceratum delinebat ex- 
padire et relaxare recusavit et ratione contumaciarum ipsius domini prin- 
cipis quare petit idem dominus comes per vos commissarios antcdictos 
ipsum dominum principem compelli ad dandum et solvendum dicto domino 
corniti dictas quinquaginta mart-has auri fini. Item cum pervenit ad noti- 
ciam domini camitis predirti quod idem dominus princeps in terra sua 
quamplures soeietates statuerit et ordinaverit que quidem società* plura 
staluta sive capitula dicuntur fecisse que sunt cernirà iuris communis dispo- 
sicionem ceduntque in totius reipublicae et patriae delrimentum et dimi- 
nucionem status honoris et iurium comìtatus et principatus ipsius domini 
comitis quam petit idem dominus comes per vos commissarios antedictos 
dieta statuta sive capitala ut promitlitur per dictas soeietates facta an- 
nullar! et revocari prohibique ne de celerò talia fiant. Item cum eciam 
pervemt ad noliciam ipsius domini comitis quod idem dominus princeps 
tarram suam fidelitates et liomagia nobiliam terre sue quam quas et que 
tenet in feudum ligium et sub homagio ligio a dicto domino comite Iran- 
stulit in magnificuaa virum Pbilippum de Sabaudia filium ipsius domini 
principis absque consensu et voluntale ipsius domini comitis. Ipscque Phi- 
lippus infra tempus a iure statutum investituram ab eodem comite pelieril 
que petit idem dominus comes per vos commissarios antedictos pronun- 
ciai et declarari castra villas feuda et celerà que in ipsum Pbilippum 
transtulit fora commissa et exibita domino corniti predici» ex causa pre- 
messa ìpsumque dominum principem ad ipsorum restitutiooem condempnari. 
Item cum idem dominus princeps de facto et sine causa reperii et occu- 
paverii domum sive casale Bartolomei et Iacobini qui erant tempore diete 
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occupacionis infra domum predictam et qua bona communi exfstimatione 
valcbant septies centum fio re do s auri vel circa quare petit idem domino* 
comes per vos commissario* antediclos ipsnm dominum principem punirt 
de premissis ipsumque condempnari ad restitotionem dictorum domai et 
honorum dominis Bartolomeo et lacobino hominibus et subditis dieta do- 
mini comitis faciendam. Item cum dudum idem dominus comes teneret 
et baberet civitatem Iporegie communem prò indiviso cum illustri domino 
domino Iobanne marchione Montisferrati et tenent in eadem civitate idem 
dominus princeps non advenens ad fidelitatis vinculum quo erat astrictus 
dicto domino corniti cum sit vassallus ipsius domini comitis ad ipsam ci- 
vitatem Iporegie more hostili cum multitudine gentium armatarum accessit 
et ipsam civiUtem de facto hosliliter intravit occupavit vassallo» bomines 
et subditos ipsius domini comitis capiendo et ipsos incarcerando ipsorumque 
domos fonditus diruendo. Unde cum idem dominus princeps feloniam ex 
causa predicta commiserit et reputatur commissa erga dietum dominum 
comitem petit idem dominus comes per vos commissario* antediclos decla- 
rari feuda et re* feudales que lenet idem dominus princeps a dictis do- 
mino cornile ex causa predicta fore appropriata et escheita appropratasque 
et escheitas ipsumque dominum principem condempnari ad restitutionem 
dictorum feudorum et rerum feudalium dicto domino corniti faciendam et » 
propterea dicit et proposuit idem dominus comes non in modum libelli 
sed simplicis et sommarie petitionis proteslans de aliis suis iuribus et pe- 
ticionibus beiendis et propooendis loco ac tempore opporlunis quibus par 
premissa renunciare non intendi!. Ipso quoque dominus Manfredinus eadem 
die suas pctitiones porrexit eontioentie subsequentis coram vobis reverendo 
in X.po patri domino Rodulpbo Dei gratia abbati clusino ac nobilibus viris 
duminis Guillelmo de Balma Ludovico Revoire Iobanne Ravaysii militibus 
et .v uone de Pontevitreo commissariU et cognitoribus deputali* electi» et 
assumpsit super eausis et negociis infrascriptis a partibus iofrascriptis vi- 
delicet ab illustri et magnifico principe domino Amedeo cornile Sabaùdie 
ex una parte et ab illustri et magnifico domino lacobo de Sabaudia prin- 
cipe Acaie ex parte altera dicit et proponit Mainfredus de Pbiscis pro- 
curalor et procuratorio nomine prefati illustris domini lacobi de Sabaudia 
principis quod per reverendum principem dominum Papinianum quondam 
episcopum palmensem et nobiles viros dominos Otlonem dominum Gran- 
diezoni Guichardum dominum Bellioci et illustrem dominum Ludovicum 
de Sabaudia dominum Yuaudi arbitros et arbitratone lune electos et as- 
suniptos ab illustri et magnifico principe domino Amedeo quondam cornile 
Sabaudic avo paterno prefati domini Amedei nunc comitis ex una parte et 
ab illustri et magnifico domino l'bilippo de Sabaudia principe Acaie patre 
et genitore prefati domini lacobi nunc principis ex parte altera vigore po- 
(estatis et bayle ipsis dominis Papiniano episcopo Ottoni Guicbardo et Lu- 
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dovico attributo a prefatis dominis cornile Sabaudic principe Acaie quamdam 
aibilramenialem sententiam intcr parles predictas solemnitcr prolulerint. In 
qua quidem arbitramentali sentenlia inler colora contili* tur et fuit pronun- 
ciatum et declaratum quod diotus dominus Pbilippus de Sabaudia princeps 
recipiat et kabeat ab ipso domino comite Sabaudie et ab ipso mcdietalem 
prò indiviso honoris iuris districtus et dominii civitalis Iporegiensis cum 
territorio mandamento et pertinentiis suis nec non feudorum et fidelitatum 
omnium nobilium de Canapicio et predieta omnia per ipsoi dominos co- 
inilem et principem ae hcredes eorum apprehendantur babeantur teneantur 
ngantur et gubernanlur communiter. llcm etìam fuit pronuncialum et 
declaratum per trbilralores antedictos in dieta arbitramentali scntcntia quod 
«astra et feuda de Dallengerio de Itoca de Fiano de Ripa Rubca de Ba- 
ratonia de Viu seu da Vico de Seplimis de Burgaro et de Barbania cum 
eorum mandamenti* et pcrlinenciis ad prefatum dominum Philippum prin- 
cipem in solidum perliuoant et reservala sint et remaneant ei. Item etiam 
Inter celerà fuit pronunciatum et declaratum in dieta arbitramentali sen- 
tenlia quod prefatus dominus Comes comunicarci et comunicare teneretur 
eideiu domino Philippo principi iura omnia que aquisivit ab inclite re- 
cordaciouis domino Henrico Rornanorum imperatore in loco de Cherio 
eiusque territorio et mandamento qui locu* Cbcrii cum territorio et man- 
damento et dominium et regimen ipsius loci mandamenti et lerritorii te- 
neatur et exercealur communiter per ipsos dominos mitem et principem. 
Item eciam fuit pronunciatum et declaratum in eadem arbitramentali sen- 
tcncia quod prefati domini comes et princeps se ad invicem adiuvent fi- 
deliter et eflicaciter mutui- et opporlunis auxiliis ad oblioendam et reli- 
nendam civitatem oppidorum feudorum et fidclilatem predictoruni corpo- 
ralem possessionem quam quidem pronunciatici imi arbilramenlalem datam 
et promulgalam per supradictos dominos arbitratores prefati dominus Ame- 
deus comes Sabaudie et dominus Pbilippus princeps Acbaio auditis et in- 
teliectis omnibus et singulis in dieta arbitramentali sentencia contenlis 
ratifica veruni omologaverunt et approbaverunt expresse et attendere et 
observarc promiserunt cum sollemnilatibus obligationibus et iuramentis et 
ipse domiuu* comes comunicavit eidem domino imperatori in loco de 
Cherio eiuique territorio et mandamento. Rem dicit et proponit prefatus 
procurattr et procuratorio nomine dicli domini Iacobi de Sabaudia prin- 
cipis quod prefatus dominus Amedeus nune comes Sabaudie ex causi* 
contenlis in quodam publico instrumento in publicam l'orma m tradito per 
Franciscum Rotam nutarium sub anno Domini currente cccitix indicL n 
die sexta mensis novembris sollemniter promisi! eidem domino principi 
dare et tradire in feudum et iure feudi nobilis antiqui et paterni locum 
Ripparolii cum omnibus suis iunbus et perlinenciis et ipsum dominum 
Iacobum principem investire de ipso loco Ripparolii fìnibus et mandamento 
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tali modo quod ipse dominus lacobus princeps ommia et singuia existencla 
io Ripparolio et eius finibus iurisdictione et districtu habeat teneat habere 
et tenere possil ut propria de feudo ipsius domini comitis. Item proponi! 
prefalus proeuralor procuratorio nomine prefiti domini prìncipis quod 
prefalus illustrissimus dominus Amedeus nunc comes Sabaudie ex causis 
contentis in diclo pubblico instrumento per Franciscum Rotam notarium 
edito iollemniter promisit eidem domino principi quod si aliquo casu 
dominium tolius civitalis Ipporegie ad ipsum domioum comitem pervenirci 
quod ipse dominus comes ipsi domino principi redderet et restituirei me- 
dietatem tolius dominii civitalis Ipporegie ad ipsum domioum comitem per- 
venirci quod ipse dominus comes ipsi domino principi redderet et resti- 
tueret medielatem tolius dominii civitalis predicte tt districhi? eiusdem 
et etiam promisit idem dominus comes snpradicto domino principi quod 
ipse associati t eidem domino principi per medietatém in omnibus et aia- 
gulis castris bomagiis fidelitatibus dominiis forlalitiis et boois que ad ipsum 
dominum comitem pcrvcnerunt in Cberio et eiui districto ita et tali 
modo quod fidelitates homagia et omnia alia et singuia dominia eastrorum 
et forlaliciorura et quorumcumque aliorum honorum consislencium in . 
Cberio et eius districto sint et remaneant commania dictorura dominorura 
comitis et principi* et per eos commaniter teneantur et possideantur et qui 
exceptis mille flore ni* annuis quos commune et homines dedenint et con- 
cesserunt «idem domino cornili. Ilem dicit et proponit prefatus proeuralor 
procuratorio nomine prefati domini prìncipis quod inter cetera alia contenta 
in dieta sententia et pronunciatane arbitramenlali lata et promulgala per 
predictum dominum Papinianum episeopum Palmensem et eius aoeio» eoo- 
tiaetur et fuit pronunciatum et declaralum quod dictus dominus come* 
Sabaudie prò feudis et fidelitatibus Beynascbi et Publiciarum que dudum 
ipse dominus concessero! et tradiderat ex causa transaclionis compositionis 
et parlimenli predicto domino Pbilippo genitori ipsius domini prìncipis cuaa 
ipsa feuda Publiciarum et Beynascbi non perlinerent ad ipsum dominum 
comitem que ipse dominus comes teneretur dare compositionem condignam 
eidem domino principi arbitrio triam amicorum per eos eligendorum et 
cum ipse dominus princeps recompensalionem nullam habuerit de dictii 
feudis et fìdelitalibus Publiciarum et Beynascbi ideo prelatus dominus cornei 
ipsam recoropensationem dare el facere tenelur iuxta forroam pronuncia- 
tionig arbitrationis predicte. Item dicit et proponit dictui proeuralor pro- 
curatorio nomine dicti domini prìncipis quod prefatus doroinus Amedeus 
nunc comes Sabaudie ex causis contentis in dicto publico inatrumento per 
Francùcum Rotam de Iporegia notarium tradito promisit eidem domino 
principi dare et solvere annis singulis in festo Resurreetioois Domini post 
ipiam promissionem fio rt noi trecento! auri quousque eidem domino prìn- 
cipi tradìtionem acquisitionem el infeudationem f «cerit ipsi domino prìncipi 
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de dicto loto Ripparolii hoc arto seniper quod idem domini» comes le- 
neatur et debeatur astrictus alque obligatus remaneat ad faciendam dictam 
acquisitionem infcudalionem traditionem et expeditionem ipsius loci Rip- 
parolii et cura ipso dominus comes dudum fecerit infeudacionetn tradilio- 
nem et expeditionem de ipso loco Ripparolii eidem domino principi et 
cessavit per spalium novem annorum et novem terminorum proxime pre- 
terilorum in solulione fienda de dictis florenis tercentis 'auri. Ideo non est 
dubium quod per novem annoi et novem termiti; iam elapiis prefatus 
dominus comes dare tenetur et debet dieta de causa eidem domino prin- 
cipi florenos duo millia et septem cenlum auri. Ite» dicit et proponi! 
prefatus procurator dicto nomine dirti domini principis quod prefatus il- 
luslris dominus comes Sabaudie babet et tenet dominium et iurisdictionem 
luci Ripayrolii et eciam babet et tenet feuda et fidelitales nobilium et lo- 
corum de Canapicio infrascriptorum scilicet loci et nobilium de Fronte loci 
rt nobiKum de Ayladio loci et nobilium de Castromonte loci et nobilium 
de Castronovo loci el nobilium de Montalengis loci et nobilium de Val' 
perga et de Coronato loci et nobilium de Maczadio et Marcenasco fideli- 
tà tem dominorum de Maxino et gcneraliter medietatem omnium nobilium 
el Gdelitaletn de Canapicio quam uiedietatem dominii et seignorie civitalis 
Iporegiensis districli et mandamenti eiusdem et medietatem feudorum et 
lidelitalem de Canapicio comunicare prò indiviso diroiltere relaxare et ex- 
pedire eidem domino principi prefatus dominus comes tenetur iuxta for- 
uiam predicle arbitraiuentalis et convencionura et promissionum antedicta- 
rum et eciam prefatus dominus comes eidem domino principi tenetur dare 
el tradere in feudum et iure feudi dietum locum Ripptirolii cum suis 
iuribus et pertinentiis. Item dicit et proponi', pretatus procurator procu- 
ratorio nomine dicti domini principis quod castra et leuda da Belangerio 
de Matbis de Fiano de Rippa Rubca de Baratonia de Burgaro et de Bar- 
bala cum ipsorum mandameotis et pertinentiis ad prefatum dominum 
lacobum de Sabaudia tamquam ad beredem et suecessorem universalem 
prefati domini Pbilippi de Sabaudia principis condam perlinent el perti- 
nebant ex tariis veris litulis et eausis et maxime vigore dicle arbitramen- 
lalis senlenlie et in quorum possessionem idem dominus lacobus princeps 
et eius genitor longo tempore stetcrunt que castra et fidelitales 1 corum 
prediclorum prefatus dominus comes eidem domino principi indebite de- 
linei. Rem dicit et proponit prefatus procurator procuratorio nomine dirti 
domini principis quod castra et loca et fidelitales loci Comba viarie Alpignani 
Alterasi Superiora Bruini cum ipsorum mandamenti* et eciam loci Grul- 
lasci tamquam de finibu el territorio civitalis Taurini ad ipsum dominum 
lacobum tamquam ad beredem et universalem successorem prefati domini 
Pbilippi eius genitori* quondam una cum omnibus el singulis iuribus locis 
et castris aclionibus et feudibus existeutibus a fine mandamenti castri Rip- 
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polarum a parte Alpigaani Planitiarum Collegii et Beynaschi ulterius eundo 
versus Pynarolium versus Peruxiam versus Canapicium et versus Cherium 
pertioeant ut pertinere consuevit ex verìs et legilimis titulis et causis 
maxime vigore diete arbitramentalis sententìe et in quorum possessìonem 
idem dominus lacobus princeps et eius genitor longo tempore steterunt 
que castra et fidelilates locorum etpredictorum prefatus domiaus comes eidem 
domino principi indebite detinet. Item dicit et proponit prefatus procurator 
procuratorio nomine dietì domini prineipis quod castra et loca et fideli- 
tates loci Combaviane Alpignani Altezzani Superioris Bruini cum ipsorum 
mandamentis et eciam loci Grullasci tamquam de finibus et territorio civi- 
latis Taurini ad ipsum Jominum Iacobum tamquam ad beredem et uni- 
versalem successorem prefati domini Pbilippi eius genitoris quondam una 
cum omnibus et singulis iuribus locis et castris aclionibus et feudis exi- 
stentibus a fine mandamenti castri Kippolarum a parte Alpignani Plani- 
tiarum Collegii et Beynascbi ulterius eundo versus Pinarolium versus Pe- 
ruxiam versus Canapicium et versus Cherium pertinent ut pertinere consuevit 
et veris et legilimis titulis et causis et maxime vigore adiudicatienis tran- 
sacionis et permutamenti facti cum prefato domino Amedeo quondam co- 
mite Sabaudie avo paterno ipsius domini Amedei nunc comilis et qae 
fidelitates et dominia locorum predictorum prefatus doroinus lacobus prin- 
ceps et predictus quondam dominus Pbilippus eius genitor longo tempore 
tenent et possident iuxta forraam transaclionis et composicionis facte Inter 
dicium dominimi Amedeum olim comiiem Sabaudie et dicium dominum 
Pbilippum ohm principem Achaie et quas fidelitates et loca predicla pre- 
fatus dominus Amedcus nunc comes ipsi domino principi indebite detinet 
et iniuste. Item dicit et proponit procurator procuratorio nomine dieti 
domini prineipis quod predictus dominus comes habet et tenet feuda et 
fidelitates nobilium et locorum Saluciarum Bardeczani Cinczani Condovicis 
que loca predicla sunt et esse consueverunt ab antiquo de districai ter- 
ritorio et mandamento Cberii et per ipsum dominum comitem prò medielale 
prò indiviso sunt absocianda et comunicanda eidem domino principi et 
bnbenda et (enenda communiter per ipsos dominos comitem et principem 
iuxta formali, pronunciamomi arbitramentalis predicle et premissionum et 
convencionum ut supra per ipsum dominum comitem factarum. Et cum 
predicla vera sint ideo prefatus procurator procuratorio nomine prefati 
domini prineipis supplicai eidem domino corniti Sabaudie ut dignetur et 
velil eidem domino principi reddere et restiluere medietatem tocius do- 
mimi eivitaUa Iporegiae et districlus eiusdem et dare et tradere in feudum 
dicium locum Ripparoiii cum suis iuribus et pertinenciis et eciam ipsum 
dominum principem associare in medielale prò indiviso omnium feudorum 
et tidelilatum dictorum locorum districlus et mandamenti Cberii et eciam 
veti! et dignetur eidem domino principi restìtuere et expedire loca feuda 
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et fideliUtes atque castra de Balangerio de Combaviana de Fieno de Ripa 
Rubra de Barbania de Burgaro de Alpigoaoo de Baratonia de Alterano 
superiori de Bruino cum ipsorum mandamento et etiara locam Grallasci 
tamquam de finibus et territorio civilatis Taurini et etiam dignetur et velit 
lolucionero facere eidem domino principi de dictis duobus milibus et septem 
cenlum florenis aurì et recompensationera dare et tradere de dictis feudis 
et fidelità tibus Beynasci et Publiciarum et boc ex causis aolediclis offerens 
ipso procurator procuratorio nomine antedicto ipsum dominum principem 
paratum facere prò predictis reverenter debitam (idelitatem eidem domino 
corniti prout tenetur babita restitutione predictorum et eciam petit et re- 
quirit prefatus procurator nomino antedicto per vos dominos commissarios 
pronunciari et declarari prefatum dominum comilem teneri et debere ad 
associandum et comunicandum restituendum expediendum et relaxanduro 
eidem domino principi fideliUtes feuda loca et territoria supradicta per 
modum supradictum una cum omnibus et singulis iuribus locis et castris 
ac et omnibus feudis exislentibus a diclo fine mandamenti castri Rippo- 
larum a parte Alpignani Planiliae Collegii et Beynascbi versus Riparolium 
versus Peruxiam versus Canevesium et versus Cherìum que et quas idem 
dominus comes delinet ut supra et ad dandum et solveodum predictas 
florenorum quantilates et ad faciendum et expediendum r ecompensa tionem 
predictam predicta proponens prefatus procurator procuratorio nomine dicti 
domini principis cum iure et forma quibus melius potest et facit prò ipso 
domino principe protestando quod predicta non possint in formam sol- 
lempnis libelli sed solummodo in formam cuiusdam simplicis requisitionis 
et de plano et protestando quod salvum sit eidem domino principi et sibi 
procuratori procuratorio nomine antedicto omne ius unam et plures et 
quaseumque alias peticiones requisiciones et supplicationes de quibuscumque 
rebus bonis et iuribus faciendis et producendis contra ipsum dominum 
comitem et salvo sibi dicto nomine omni iure in residuo et omni iure 
addendi annotandi audiendi supplendi corrigendi interpretandi plurium mi- 
norum et alterius faciendi semel et pluries et quotiescumque eidem do- 
mino principi videbitur expedire super quibus peticionibus per procura- 
tore! «osceni lite legitime contestata iurato de calumpnia pluribos et bine 
inde posicionibus oblatis ipei qui tam per dietos dominos principales qu«m 
per dictos procuratores responso ipsius domini comitis procurator iamdictus 
die veneris penultima monsis novembris ultimi petitiones predictas cedulam 
obtulit que sequitur in hec verba. Anno et die quibus supra comparet 
coram vobis dictis dominis commissariis Iohannes de Marbosio procurator 
et procuratorio nomine domini nostri comitis pelens et cum insUncia re- 
quirens sententias infrascriptas quas vobis offerì execucioni demandar 
contra dominum principem Acbaie et que sentenlie inter celerà continent 
qualiler idem dominus princeps condempnatus exlitit per consilium domini 
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nostri cornili* Sabaudie ex causi* contento io ipsis sententiis in centum 
inarchis auri fini dandis domino nostro predicto. Item in alia parte in alìis 
centum marchi* auri causa contenta in sententia saper hec lata. Item sicut 
condempnalus fu ti idem domiuus princeps causa contenta in ipsa sententia 
in commissione et escbeita rerum honorum et iurium feudaliura que idem 
dominus princeps in feudum iigium ab eodem domino comite tenet tenebat 
prout latius in ipsis sententiis continetur et iterum die martis lercia mensis 
decembrit domini nostri comitis procurator predictus ultimai petitionei et 
requiiilionem predictas cedulam presentavit cuius continencia talis erat. 
Ad Itane diem presentem coram vobis venerabilibus commissariis comparet 
lobannes de Marbosio procuratorio nomine prefati domini nostri comitis 
et quia pars adversa per novas et intcatalas peticiones coram vobis externa 
die per ipsam partem prepositas ut in actis peticiones antiquas et liquidas 
ipsius domini comitis deferre cooalur inherendo iam pelitis petit idem 
Iohannes nomine quo supra tres senlentias coram vobis alias productas 
execucioni mandari petit quod prefalum dominum lacobum principem 
Actinie super diruptione domorum violenta nccnon super liomicidio crudeli 
duorum hominum sicut vobis constai ex actis per premium dominum no- 
strum Sabaudiae coroitem puniendum et in casu quo differetur patienter 
exequi sententiam prediclam commissionis feudalis ipsum dominum lacobum 
veslra difliniliva sententia condempnari quod non impediat sed ab impe- 
dendo desislat quominus appellaliones terre ipsius domini principia quas 
de facto delinet idem dominus Iacobus ad ipsum dominum comitem de- 
volvantur et quod ab exigenda gabella sicut condempnalus fuit et suo 
iuramento promisit desislat deinceps et exacta restiluat petens instanter 
super bis de quibus vobis liquide non constat non impedientibus atiis qui 
longiorem requirant indaginem vestram defGnitivam seotenciam promulgari 
ex adverso vobis predicti domini principis procurator die seconda mensis 
decembris ultimi peticiones predictas cedulas obtulit que secuntur. Coram 
vobis reverendo in X.po patre domino abbate predicto ac nobilibus viris 
dominis Guillelmo de Balma Ludovico Revoyra lohanne Ravaysii et Aymone 
de Pontevitreo commissariis supradiclis dicit et proponit cure debita reve- 
renda dominus Manfredi k de Phiscis procurator et procuratorio nomine 
illustra et magnifici domini domini lacobi de Sabaudia principis Acaie 
quondam illustris et magniflcus dominus dominus Amedeus comes Sabaudie 
armala manu invasit de anno presemi et mense oclobris proxime preterito 
locum et villani Alpignani ad ipsum dominum pertinentem posilam in dio- 
cesi taurinensi fìnibus et territorio cuius loci coherent fines et territoria 
Collegii. Item fincs et terriioria Casellelarura. Item dicit et proponii dictus 
procurator quod diclus dominus comes cum multitudine copiosa hominum 
armatorum de anno et mense presentibus violento invasit et usurpavit 
locum Combaviano ad ipsum dominua» principem pertinentem et qui per 
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ipsum dominum principem possidebatur et tenebatur pacifice et quiete fi- 
nibas et territorio caias loci coherent flnes et territori! Plozasci. Item fines 
et territori» Baldisserii et plures alias offeniiones et dampna dedit dieto 
domino principi et alia loca ei abstulit violenter propter quas causas ipse 
dominus comes cecidit et privatos est ab omoi iure fidelitatis et homagii 
quod babebat in ipsum dominum principem et terra eius cum predicta 
fecil indebite et sine aliqua iusta causa, quare petit et requirit dictus prò- 
carator per vos dominos commissarios pronunciar! debere ipsum dominum 
comitem commisisse omne ius domini fidelitatis et bomagii et proprietatis 
quod babet in ipsum dominum principem et terram ipsius domini prin- 
cipi*. Item dicit et proponit dictus procurator quod dictus dominus comes 
cum magna armalorum comitiva plura et diversa dampna dedit et intulit 
dicto domino principi et eius terre tara per incendia quam per captiones 
predarum et bominum quibus ipse dominus princeps dampnificatus fuit 
cum terra sua in quingentis milibus florenis quare requirit dominus pro- 
curator per vos dominos commissarios condempnari dictum dominum co- 
mitem ad dandam et solvendara eidem domino principi quantitatem pre- 
dictam dictorum quingentorum milium florenorum et predicta petit et 
requirit dictus procurator per vos dominos commissarios fieri debere omni 
iure modo et actione quibus raelius potest breviter et sommarie sine stre- 
pitìi iudicii et figura salvo et reservstto dicto domino principi et sibi per- 
tinenti prò eo omni iure alias petitiones semel et pluries et item de novo 
faciendo iterum et alia ipsa die que sequitur prout infra. Coram vobis 
domini* commissariis supradictis dicit et proponit supradictus dominus 
Manfredianus procuratorio nomine quo supra quod per dictum dominum 
comitem et eius gentes de eius consensu scientia et mandato fuerunt ablate 
et exportate de loco et castro Baraloniae pertinente ad dominum Hugo- 
ninum de Sabaudia militem vassallum et fidelem dicti domini principis 
tot res mobiles et dampna tot eidem data et facia in castro predicto Ba- 
ratoniae quod ipse dominus Hugoninus dampnificatus est et extitit in flo- 
renis mille et quingentis boni auri. Item et eodem modo dampnificatus fuit 
dictus dominus Hugoninus prò redempcionibus quas fecerunt homines sui 
de Lemiis et Usellis in florenis quingentis quos babuit dictus dominus 
comes et eius gentes. Item et eodem modo dicit dictus procurator quod 
homines dicti domini Hugonini de dicti* locis Lemiarum et Usellis fuerunt 
dampnificati in florenis ducentis occasione incendiorum et dampnorum eis 
datorum in dictis locis et occasiono redemptionum quas noriter fecerunt 
et quas habuit dictus dominus comes et gentes sue. Item dicit quod Pe- 
trus Grossus castellanus Lancei prò dicto domino cornile indebite exegit a 
Guillelmo Cagio de Usellis bomine dicti domini Uugonini (lorenos quin- 
quaginta quas quantitates pecuniarum requirit dictus procurator sibi reddi 
et solvi per dominum comitem supradictura et ad predicta requirit dictum 
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dominum coraitem et dictum eius procuratorem per vos dominoa commis- 
sarios timiliter condemnari. Item petit restituì dicto domino Hugonino 
loca de valle et de monasterio de pertinentiis Baratooie et etiam alpem 
soum quem tenet Prazoti in Balma agnelaria rum inlentione dicti domini 
Hugonini qood ponit ad florenos quioquaginla et predicta petit dictus pro- 
curalor per vos dominos commissarios predictos fieri debere eo modo pure 
et forma quibus melius potest et licet petilienea procura toris dicti domini 
nostri comilis et requisitiones predicte contrariar! prima facie videantur 
in ea scilicet parta qua petit procuralor predictas causas appellationum 
terre ipsiua domini principia debere coram domino nostro comite ventiUri 
superioritatem quoque et ressortum in terra predicta ad ipsum dominum 
comitem perline™. In alia vero parte petit procurator iam dictus terrara 
ipsius domini principi! universam quam tenel ipsius domini comitis as- 
serena feudalem ipsi domino corniti etchcitam prout et commissariia causis 
in ipsis peticionibus declaratis produxit quam seotenciam ipsius feudi com- 
missionem declarantem quam ut supra petit execucioni mandari. Ipsam 
tamen eonlrarietalem dominua idem cornei nixus est reparare ex parte 
sua in causa preaenti produclorum corrigendo errorem die martia xxiin 
decembria in iudicio obtulit cedulam que aequitur prout infra qua die 
supra proxime aasignata coram prefatis dominis commiaaariia comparcl 
prefatus dominua noster Sabaudie comes citra revocationem procuratorum 
suorum satisfaciena assignationi diei preaenlia proponit exéipiendo quod 
testea et attesta tationes ex adverao productos produrtaa quod ipai domino 
corniti non obstent in aliquo curo sint homines ligii iusticiabilea et dome- 
stici domini principis producentis variis sibi ipsis contrariis, varia contraria 
deponentes et in suia lealimoniia aingularea de audita crudelitate at alterius 
viau vel stalu vero de suo proprio testificante eia tituloa auper quibus iu- 
raverunt et aie non iurali deponentea cum ipao domino principe Acbaie 
partem facieotea et alias tales quibus tam propter dieta tam propter per- 
aonarum eonditionea nulla vel modica fidea eat adhibenda maxime quia 
aatagunt astruere negativam sicut et vos domini commiaaarii personia et 
dictis personarum diligenter, altentis videre poteatis et magia acire quam 
aliis in hac parte. Insuper denotans ipse dominua comes errorem facti in 
preaenti causa per ipsos et procuratorem suum si ve allenirci eorum adhi- 
bitum sive idem error fuerit adhibilus in petendo sive ponendo siva po- 
aicionibua respoodendo sive aliquas scripturas producendo Vel aliter modo 
quocumque qui prima facie sententie commiasionia feudalis «xequi per 
ipaum requisite in actis producte videtur forsilan obviare producens ad 
ipsius erroris probationem se n Uni iam aupradictam iam productam parai us 
in casu presenti renunciare simul et concludere si per eas adverta vo- 
luerit illud idem et in causa preaenti definilivam aentenciam per vos fieri 
postulai et requirit prout et quemadmodum procurator ipsius domini co- 
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mitis petiit et requisivi! in suis duabus cedulis in actis inserti* quarom 
prima tradita fuit die lercia reliqua vero die sesta presentis niensis de- 
cembris quibus insistit et ab ipsis nullatemi* recedere non intendit prole* 
stans quod per eum non stat quominus infra tempus vestre commissionis 
prefixum per vos secundum lenorcm vostre commissionis deflìnitiva sen- 
tenza proferatur ad suam quippe intencionem fondandam quoslibet articulos 
tradidit, teites quam plures ad ipsorum probationem producens quorum 
altestaliones fuerunt rite et sollemniter pubblicate copie oblate vicissim et 
ad opponendum bine inde competens terminus assignalus pnoductis quoque 
per ambas partes inslrumcntis litis sigillali» pluribus pariter et scripturis 
ad proponendum de iure et de facto perentoria terminus assignatus. 
Tandem concluso et renunciato in causa die presenti per nos predictoa 
Guillelmum Ludovicum et lohannem vigore et auctorilate commissionis 
predicte ad deffiniendum ordinandum et declarandum per continuationem 
plurium dierum precedentium prebentorum assignata comparentibus eorum 
nobis dictis Guillelroo Ludovico lohanne et Aymone de Ponlevitreo con- 
commissario nostro dicto domino nostro cornila et lohanne de Marbosio 
procuratore et procuratorio nomine dicti domini nostri comitis ipso domino 
cornile protestante quod per suam compesicionem presentem dirtum suum 
procuratorem revocare non intendit et ipso domino comite et Iohanno quo 
supra nomine super causis et questionibus predictis deffioiri declarari pro- 
nunciar! et ordinari cura obstancia postulantibus nomine supradicto ipso 
domino principe per se vel per alium nomine comparente cuius contu- 
maciam dicti dominus comes et lohannes de Marbosio quo supra nomine 
accasarunt visis omnibus in processu habito coram domino abbate prediclo 
et nobis proposilis dictis aliegatis pariter et perdurtis Dei nomine invocato 
admittentes ad illud verbum terribile directuro iudicibus eadem mensura 
qua melietis metietur et vobis et iterum non aliter iudicati estis quam 
alios iudicalis prò tribunali sedentes nihil de sollempnibus obmiltentes 
partecipato super biis plurium Consilio peritorum et maxime venerabilium 
ac religiosorum virorura dominorum Guillelmi priorìs Sancii Ursi Augu- 
stensi» et Amedei de Alorasio decretorum doctoris prioris de Lemcnco 
quorum in bac parte Consilio sano et provido inheremus sacrosanctis scriplu- 
ris coram nobis ut nostrum de Dco vulta perducat iudicium et oeuli noslri 
videant equitatem dicti domini principis absentia non ob»lante quam per 
Dei presenciam rcpleatur ad nostram detlinitivam seotenciam ordinationem 
et declarationcm processimus prout infra ordinantes quod infrascripta va- 
leant et per presentes inviolabililer observenlur ex ilio capite commissionis 
predicte videlicet quod iure concordia vel eciam mera voluntate fuit por 
ipsum dominum comitem predictis quinque quatuor vai tribus de dicti 
domini principis voluntate potestas piena et atlrìbuta ilio scilicel quo melius 
valere potuerint et debebunt quia super primo capitulo petitionum pro- 
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curatori* dieti domini nostri comitis quod incipit. Primo cum dicttu prin- 
ceps nobis constai per actorum decursum intentionis dicli domini comitis 
quantum ad peticionem quadraginla milium florenorum per suum procu- 
ratorem petitam non esse sufficienter probatam. Idcirco ipsum dominum 
principeni licei absentem ab illa pelitione dictorum quadraginta milium 
florenorum absolvimus in hiis scriplis super certis vtrbis in ipso articuto 
proponiti* et petitis pronunciami declaramus et ordinamus eumdem do- 
minum principem ab exaclione diete leve vigore sententie super hoc prò- 
mulgalc et promissionis sue super hoc subsecute de qnibus per processum 
apparet debere perpetuo abstinere eidem super hiis perpetuum silencium 
imponente?. Super secunda peticione que incipit. Itera cum causa appe!- 
Inlionum de ressorto et ad dominum comitem appellacionibus devolvendis 
ipsa pelicio per modum in articulo proposilum satis cessai prout dare 
ex subsequenlibua apparebit, unde nibil super ipso pronunciami ad pre- 
ssi. Super terlia peticione que incipit. Item cum idem dominus comes 
de diruptione domorum Stephani et lohannis de Provanis fratrum facientc 
specialiter mentionem quia per processum cause presentis legitime nobis 
ronstat ipsum dominum principem domos dictorum fratrum fecisse dirui 
et destrui bonaque intus existenlia omnia exportari quod de se dclictum 
continet idcirco eumdem dominum principem quoque absentem licei prò 
sua eminonlia dignitatis debet plus quam alius infcrior condempnari pena 
cum iustis causis nos moventibus mitigata in cenlum marchia auri fini 
dieto domino nostro comite dandis et solvendis prò vindicta pubblica sen- 
tentialiter condempnari. Super quarta peticione que incipit Item ex parte 
Bartholomei Vagnonis ad punicionem homicidii duorum hominum in Mon- 
tecalerio occisorura et prohibitione ne alterius appellanles impediat essen- 
tialiter concludente. Quia per decursum processus videlicet prò dieta do- 
mini principis confessione legitimi nobis constai ipsos duos bomines vide- 
licet lohannem de Aperti de Boczoleno et Duitarini de Caprelio habitalores 
Icrritorii Querii qui ad appellandum ad dicium dominum nostrum comitem 
a quibusdam gravaminibus que illata credebant Vieto Yagnooi cum prò» 
curalionis officio fungebanlur per ipsum dominum principem seu eius of- 
fieiarios de dicli domini principis mandalo occisos seu interfectos fuisse 
idcirco iuris vigorem causis rationalibus temperantes ipsum dominum 
principem licei absentem in quingeotis marchis auri fini domino nostro 
corniti dandis sententialiter condempnamus. Quinlam vero peticionem de 
homagiis ceterorum nobilium facientem inter celerà menlionem quia de 
consensu parlium fuit dieta peticio obmissa et inter ipsas parUs in pro- 
cessu cause quod non procedetur super ipsam nostri presentia arreslalum. 
Idcirco super ipsa nibil pronunciami ad presens iura tum sua super eadem 
peticione ambabus partibus reservanlcs. Super sexta peticione que incipit. 
Item cum idem dominus rome» concludente!» ad reddilionem et solutionem 
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ducentorum millium florenorum quos dicti domini principi* culpa ipsum 
dominum comitem expendisse ipsius asserit procurator predictus. Item super 
septima que incipit, (lem cuoi idem douiinus prineeps concludente ad dan- 
dum et solvendum ipsi domino corniti quinquaginla marclias auri fini per 
ipsum dominum principem in quìbus per ipsius domini comilis consiiium 
dicitur condempnatus. Super octava que incipit Item cum pervenerit de 
annullatione cetcrorum capitulorum per ccrlas societate» illicitas dictorum 
contra iuris cómmunis dispositionem rei publicae detrimentum ipsiusque 
domini comitis et sui comitatus spernitionem et iacturam conducta asse- 
rantur. Item super nona que incipit. Item cum cciam pervenerit ad no- 
ticiam ipsius domini comitis ad commissionem rerum omnium que per 
dicium dominum principem in magnifìcum virum Philippum eius filium 
asserunt translata effectualiler concludente quia per aliqua que appareant 
ex processu intentionis dicti domini comilis super diclis vi vii vui et ix 
peticionibus non inrenimus fore sufficienter proba la m. Idcirco ipsum do- 
minum principem licet absenlem a predictis peticionibus et ipsarum qua- 
libet absolvimus sentencialiter in biis scriptis. Super decima peticione que 
incipit. Item cum idem dominus prineeps de occupatane domus de Lagosca 
que fuit dicti Gillat punicione quam ipsius domini principis occasione 
occupacionis prcdicle faciente inter celerà menlione qui per aliqua que 
appareant ex processu non apparet super restituirne diete domus et bo- 
norum pelila domini nostri comitis interesse. Idcirco ipsum dominum prin- 
cipem ab ipsa peticione quantum conlinet illam peticionem absolvimus in 
hiis scriptis quantum conlinet . . . occupationis predicte licet idem dominus 
prineeps foret rationabiliter puniendum quia tamen occupalioncm eamdem 
dolosam non invenimus vel aliter violatam. Idcirco ipsum super hiis punire 
obmittimus super ipsa. Super requisitone ultima per procuratorem pre- 
dicium domini nostri comitis facta die penultima mensis novembris que 
incipit anno et die quibus supra comparet «te. et iterutn die martis vobis 
et cum continenlibus in effectum quod tres sentencie per consiiium domini 
nostri comitis promulgate quarura duo condempnaciones centum marcha- 
rum auri fini videlicet ipsarum quelibet in dictum dominum principem per 
ipsum consiiium faetam necnon commissionem feudorum et rerum feu- 
dalium que dominus idem prineeps a domino nostro comite predicto tenet 
continere videnlur causis in ipsis sentenciis in iudicio productis et exliibitis 
latius declaratis quia ipsas sentencias videlicet sentenciam continentem 
condempnalionem centum marebarum auri quas Bonifacius Boneti relaxare 
noluit ut debebat que sententi) lata fuit per ipsum consiiium apud Avil- 
lianam die iovis xx men?is octobris anno millesimo trecentesimo quinqua- 
gesimo sexto nec non sentenciam feudi commissionem eoolinentem que 
fuit lata apud Rippolas dio veneris iv mensis novembris hccclti invenimus 
ritas le§ itiraas et iurisdiclione promulgatas ut a» ipsis vel ipsarum qnalibet 
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fuisse provocatati) suplicalum ve] alias reclamatimi propler quod prò pre- 
dictis laeìturnitatem et lapsum tcniporis consensura lacitum inducentes in 
rem iudicatam que prò ventate accipilur indubie transìerunt. Ipsasque 
iamdictas latas sententias ut ex processo, apparet lalas fuisse per iudices 
competente?. Mcirco non obslantibus propositis ex adverso dicimus pro- 
nunciamus et paritcr dcclaramus ipsas sententins et ipsarum quamlibet 
debere nec posse per ipsum dominum cornitelo iuris remediis cxcculioni 
mandari tcrciam vero scntentiam que lata fuit per eonsilium supradictum 
Rippolis die tercia novembri* anno predicto et centuno marcharum auri 
condempnationem effecluatiter contincnlem iuslis causis et legitimis ad hoc 
nos moventibus pronunciamo; non debere nec posse execucioni mandari. 
Super peticionibus vero dicti domini principis que superius sunt descriple 
super prima que incipit coram vobis reverendo eie. Concludente ad rc- 
slitutionem medietatis civitatis Iporegie pluriumquc castrorum ci locorum 
in ip?o capitulo continentorum quia per processum babilum coram nobis 
legitime constai ipsius domini principis intentionem quantum ad illud pri- 
mum capilulum non esse sufficienter fondala consideratis maxime per 
predictum procuratorem domini nostri comitis propositis ex adverso. Idcirco 
ipsum dominum romilem et suum procuratorem predictum nomine prc- 
dicto a dieta peticionc et omnibus in eadem contentis scntenlialiter absol- 
vimus in biis scriptis. Super secunda pcticione que incipit. Ilem dicit et 
proponit de recompensatione feudorum Pnbliciarum et Deynasci faciente 
specialiler mentionem quia per proposita et probaia debita nobis «onstat 
intentionem dicti domini principi» quantum ad hunc capilulum fore sufli- 
cienter probata. Idcirco ipsum dominum cornitelo ci suum procuratorem 
predictum dicto nomine ad dandam et faciendam rocompcnsationem pc- 
tilam arbitrio (rium amicorum eligendorum per parles senlenlialiter con- 
dempnamus non obslantibus propositis #x adverso super tercia que in- 
cipit. Ilem dicit et proponit diclus procurator quarta que incipit. Ilem dicit 
et proponit prefatus procurator quinta quo incipit. Item dicit et proponit 
prefalus procurator procuratorio nomine dicti domini etc. que capsula de 
verbo ad verbum superius suni dcscripla quia per inspcetionem processus 
preposilorum quoque et probalorum per partes nobis constai per ipsis 
petitionibus in ipsum dominum principem non babere nec plus intentionem 
super ipsis vel alium earumdcm fore suflicicnter probatum causi? vcris 
iustis et legiUmis que ox visione processus evidenter apparcat. Idcirco 
ipsum dominum comitem et suum procuratorem predictum eius nomine 
a dictis peticionibus et ipsarum qualibet absolvimus in bus scriptis. Super 
requisitione vero per predictum procuratorem dicti domini principis facla 
die secunda decembris commissionem feudorum fìdelitatis et bomagi ; ad 
que idem dominus princeps dicto domino corniti tenetur necnon ad dandum 
et solvendum quanlitatem qnin'_'. nfornm mìflium florcnorum ocrasione da- 

19 
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mpnoium por ipsum dominala comitcm In lerra ipsius domini principi i 
il la lo rum nccnon ad dandum et solvendum celeras peliciones quanlitalis in 
quibus asserii procurator predictus genles ipsius domini comilis de loco 
et castro Daratonie exporlatus fuisse ad dicium llugoninum bastardum de 
Sabaudia pertinente causis in ipso capilulo declaratis cfTeclualiter continent 
tjue per producta per probata et per proposila coram nobis inlentioncm 
dicti domini principis seu sui procuratori» prcdicli invenimus animo suf- 
ficienti probata. Idcirco ipsum dominum comilcm et suum procuratore!» 
predictum dicto domino absolvimus a peticionibus predictis el singulis in 
eisdem contentis. 

Lede late et pronunciate fuerunt diete scntentia declaratio el ordinatio 
per modum superius declaralum anno indiclione et die quibus supra in 
castro Ripolarum in magna logia presenlibus nobilibus et sapienlibus viris 
dominis Hugoiie Bernardi iuris utriusque professore Girardo Doslres legum 
doctore Berlionc de Foirisio lacubo Marescalca iuniore Francisco de Monte 
Gelato Raymondo de Solio iurisperito militibus Roberto Pugini iuri^perito 
lohanne de Ablenes et Bonifacio de Mola notarii< vocatis testibus ad pre- 
mila. De quibus omnibus et singulis dicti domini commissari ad opus 
omnium et singulorum quorum interest unum et plura instrumonta publica 
per me notarium subscriptum fieri precoperunt. 

A. UhI'jSIS. 

XIX. 

Arbitramelo pronunzialo dal conte Amedeo VI di Smoia sulle 
differenze vertenti fra Pietro di Fonijcrelo abate cimino ed i fra- 
Ulti Pietro da Serravulle lìoleto e Guglielmo. 

Cumbiri 10 j h 'OJto 13C2. 
Arehh i della thlit,ji*la di GUwrno. Miictianta j. 1 1. 

Amcdeiis conies Sabamlie universi* et singulis presenles litteras ins- 
pecturis salutcm. Cum pridem inter merendimi patrem dominum Petrum 
abatem monastcrii Sancti Michaelis elusini tliaurinensi* diocesis et una parte 
et fratrem Palrum de Serravalle monacum . dirti mODatlerii Roletum et 
Guiìlelmum eius fralres ex altera super e,o quosliones et controversie ver- 
lerciilur seu verli sperarenlur quod dicti Rolotus et Guillelmus dicti frali is 
l'etri et suo nominibus proponebant dictbant et asscrcbinl dictum fratrem 
Petmm bis eleclum fuisse in abbatem dicti monasteri! elusini prò cuius 
eleclionis cunlirmalione ipsi fratres magnas frrerunt et substinuerunt ex- 
pensas ad duu milita Dorè oos el ultra aseendentcs ad quorum ftortriorurn 
soluiionem et restitutiumm dicebant dietimi dominum abbalem sibi tener 
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et co- per diclum dominura abbalem sibi solvi rcquirebanl dicto domino 
abbate dicente et proponente ex adverso se ad predicta non teneri cum 
propter eius voluntatem raandamenlum seu culpain facte non fuerint ex- 
pense supradicle prò quibus dicti fratrts Petrus Roletus et Guillelmus plura 
de bonis dicti monasterii redditibus et ìuribus receperunl habuerunt iocalia 
castrum de lavenno cum suis perjinenliis et iuribus ad ipsum monasterium 
pcrtinens detinent occupatum vel alius prò etsdcnt. 

Que omnia dictus dominus abbas sibi expcdiri et restituì tamquam sibi 
pcrtinentia ratione dicti sui monasterii requirebat ; tandem dicti dominus 
abbas suo proprio nomine ex una parte Roletus et GuiUelmul dicti fratris 
P. tri de Serravallc et suis nominibus ex altera de et super predictis que- 
slionibus conti ovtTsiis dependentibus et emergentibus ex eisdem nobis 
tracUttUbus et imponenlibus presentes nostras qui libenter circa statura 
pacifieum pene* no* exislentem intendimus e prò questionum scdalione 
animo benevolo sicut decct stalum nostrum laboramus transegerunt coni- 
puMierunt et ad transactionem et composilionem devenerunt in hunc mo- 
dum; videlieet quod dictus dominus abbas dictis Kolelo et Guillelmo pre- 
dictis nominibus prò expensis et aliis petitis supradictis del et solvat de- 
reqite et solvere leucatur promisitque convenil decies centum florenos auri 
boni ponderis quingentos videlicet quando dictum castrum de lavenno sibi 
vel eius mandato expediclur et in feslo Nativitatis Uomini proximo trecentum 
florenos rc-liquos cum aliis quadraginta infrasciptis. Itcm ipsum Pctrum de 
Si rravalle ex transactione presenti retine! et esse vult ipse dominus ablas 
de rebus suis et sue parsone et quibus dominus idem abbas vestitur. Itera 
c-idem fi atri Pdro dal donat idem dominus abbas per compositionera pre- 
;< ntem sexaginta florenos auri per annum pcrcipicndos et habendos per 
ipsum fratrem Pctrum assignandosque per ipsum dominum abbatem doncc 
dicto fralri Pelro de competenti benefìcio secundum status sui decenliam 
sii previsum quos sibi dictus dominus abbas per aliquos ex suis officiarmi 
ad hoc sufficienter faciat respondi. Item dicti Rollctus et Guillelmus ex 
forma transactionis prcsentis convenerunt et promiserunt bona fide revelare 
< t manifestare dicto domino abbati omnia et singula bona dicti monasterii 
ji gnoi i obliguta [><t ìpsos fratrem Petratti Roletum et Guillelmum vel alium 
prò eisdem et quanlitates prò quibus sunt obligata que dictus dominus 
abbas redimere debeat si velit sine tamen diclorum fratris Petri Roleti et 
Guillelmi sumptibus et onere quibuscumque. Itera dicti Roletus et Guil- 
lelmus predictis nominibus promiserunt et convenerunt ut supradiclum 
castrum de Iaveno cum suis pcrtinentiis et iuribus quibuscumque dicto 
domino abbati vel eius certo mandato tradere realiler et expeilire qua in 
primum sibi fiat solutio de quingentis florenis supradictis una cum arnesiis 
ganimcntis utensilibus el viclualibus ad dieta monasterium et castrum per- 
tineutibui quibuscumque sino dimiutilionc quarumque Itera quia dictus 
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Roletus prò assumplione dicti castri tara in vielualibus quam aliis ncces- 
sariis de suo proprio fecil et subslinuil expensas ad qualuor vignili flurcnos 
et ultra prout asserii ascendenles Iransegcrunt et composuerunt ut supra 
quod diclus dorainus abbas prò ìpsts dal et solvat dareque et solvere dieto 
Rolcto promisit et convenit quadraginla florenos auri et ponderis predicto- 
rura in festo Nalivilatis Domini proxirao supradicto et prò tanto sii pax, 
finis Iranquillitas et bona concordia intcr partes prcdiclas omnisque rancor 
omneque odium remissus et remissum bine inde et idem dominus abbas 
latn ipsum fratrem Pelruro de Serravallc fralrem Pclrum Luppi monacum 
rnonasterii predicti et alios quoscuraque qui dicto fratri Petro de Serravaile 
favorem auxilium et consilium praebuerint in premissis ad suam graliam 
et amorem revocavit Iraclareque graliose tamquaiu vero prelato et abbati 
servire et obedire cum reverentia teneanlur cidem. Et si quas sentencias 
excomunicalionis iucurrerint ipsi fratres F'etrus Rotatili Guillelmus de 
Serravaile prò premissis vcl ipsorum aliquo ipso et eorum qucmilbet ab- 
solvit ex nunc diclus dominus abbas diclas scntentias et earum quamlibet 
penitus annullando se quitantes [pie partes ad in vice ni predictis nomioibus 
altera alterum de omnibus et singulis peticionibus predictis et aliis que 
altera pars ab altera petere posset usque ad diem presentem promittent 
ipsc dominus abbas manum ponendo ad pectus more prciatorum bona sua 
et dicli sui monasli'rii mobilia immobilia presentiti et futura obligando 
diclique Roletus et Guilellmus predictis nominibus uterque ipsorum per 
sua propria iuramenta corporalitcr ad evangelia sanota Dei sub suorum 
obligalione bonorum mobilium immobilium presentimi) ci fulurorum quo- 
rumeuraque altera pars alteri sollempnibus slipulaiiymbti* inhcrcnlibus liinc 
iode dictas eomposilioncni Iransaclionem et omnia et singula supradicta 
rata graia et firma habere perpetuo tenere allender* observare solvere 
expedire et compiere cum efleclu prout superius suut exprcssa nunquam 
contra per se vcl per alium in iudicio voi extra facere vel venire ncc 
contra facere vel venire volenti consentirò vel preberc consilium auxilium 
vel favorem. Ipsi quidem Rolctus et Guillelmus predieta omnia et singola 
lacere ratiOcari per dicium fralrera Pclrum de Serravaile quando libi fiat 
solulio de i pi ingente florcnis supradictis cum iuramentis premissis remis- 
sionibus el aliis sollemnilalibus opportunis. Rcnuncianles ipse partes pre- 
dictis nominibus ex cunctis eorum scienliis in boc facto omni actioni el 
exceptioni doli mali i, ictus dictarum transactionis composilionis cunvcnlio- 
num promissionum obligalionis et aliorum predictorum non sic et non 
legitime faclorum iuridicenle factum abenum promitlendo aliquem non 
ubligari legi de tempore quadragesimali et omnibus aliis exceplionibus et 
iuribus quibus conlra predicta vel ipsorum aliquod possent facere vcl ve- 
nire vel aliquo se teneri. 
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Datum Cainberiaci die decima roensis augusti anno Domini millesimo 
trecentesimo sexagesimo secundo. 

Per dominum prcsenlibus dominis Aymaro domino de Aquis Girard) 
Dcstrcs cancellerio Iacobo Marescalci Potrò Gerbaix thesaurario. 

VV 

Conferma delle Merla, franchigie ed immunità dnla da Guido di 
Snorgio abate cimino, barone di Oiarcno, a quel comune, nella 
drooslanza dell'edifica zionc delle mura e di altre far tifica: ioni, 
già cotieedula da Rodolfo di Mombello per atto d^l 2 dicembre 

Ch\fn-.', $ dicembre 1381. 
ArehM del lì. Et Ittmofc - Figlia di S. Hit Iute. IfotSO Vili, X 3. 

In nomine Domini amen. Anno a Natività e eiusdem Domini millesimo 
trecentesimo octuagesimo primo indiclionc quarta die oc'.ava mensis de- 
combris tenore huius nostri publici instrumenti omnibus pandatur mani- 
festum coram me notario et testibus infraseriptis ad hoc vocatis et rogatis 
eonstiluli pcrsonalilcr lacobus Germana Ioanninus Iordani Ioannotus Lom- 
bardo Barlholomcus Carcagni Guillelmus Ferrcri Amedeus Balbi Iustetus 
de Guigone et Ioannotus Diderii omnes de laveno ad infrascripla et muba 
alia constituti facienda et ordinanda per communitatem et bomines com- 
munilatis Iaveni ac credendarie dicti loci sindaci et procuratore» speciales 
ut constare dicebatur per publicum instrumentum nomine suo et omnium 
ili Timi hominum et communitatis Iaveni videlicet in prcsentia reverendi 
in Christo patris et domini domini G. divina gralia abbatis Sancii Mchaelis 
de Clusa ad romanam ecclesiam nullo medio pertinenti? ordinis Sancti 
Dcnedicti taurinensis diccesis et eidem domino abbati audicnti ipsi bomines 
suprascripli nomine suo et vice nomine et ad opus aliorum hominum et 
communitalis et universitatis dicti loci Iaveni humiliter supplicavcrunt et 
curn debita revercntia duxerunt gratiosc et benigniter exponendum quod 
dudum temporibus retroactis eerlis et iustis rationibus atque causis bone 
memorie domini abbalcs clusini predecessores ipsius domini moderni abbatis 
eisdem bominibus et communilati Iaveni ac luis predecessoribus de laveno 
nomine suo et dicti monasteri! clusini ac suorum successorum in eodem 
mona»icrio certas francbisias privilegia libertates immunitates donaliones 
concessiones quictationes remissiones et olia quam plurima bcneplacita ci 
dona fcrcruut donaverunt concesserunt et duxerunt Iargiendum prout de- 
scribitur et conlinetur prò melius et plenius io quatuor inslrumentis pu- 
blicis per eosdem bomines cidem domino abbati ostensis non vitiatis non 
eancellatis <ani* et integri* sed omni vicio ot suspicione carenlibus et eorum 
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diclo domino abbati moderno ac me notano et lestibus infrascriplis leclis 
exbibitis et visis quorum inlrumenlorum tenore s de verbo ad verbum nil 
addito vel dctraelo ut infra sequuntur. 

Anno Domini millesimo treeentesimo quadragesimo septimo indictione. 
quadragesima die septima mcnsis deccmbris ad certitudinem presentium 
et memoriam futurorum cunctis pateat eviilenter quod convocata credentia 
laveni ad sonum campane more solito de mandalo nobili* viri Perondi 
Caponis castellani lave dì prò reverendo in X.po palre et domino Rodulplm 
Dei gratia abbate monasterii Sancii Michaelis de C!usa ordinis Sancii Ile - 
nedieti diecesis taurinensis convoeatisquc hominibus universitatis et com- 
munis laveni per camparios dicli loci singulariter in hospìdii caiuscumque 
de laveno et habitationc in ibidem coram dicto castellano et congregati* 
credenciariis et bominibus diete universitatis corani diclo castellano in 
Regualio lavenni in domo domini abbatis que quondam fuit Guglielmoni 
Borgognoni in qua quidem credentia et loco interfuerunt duo partes et 
ultra credentiariorum dicli loci lavenni cum maiori parte hominum uni- 
versitatis predicte prò infrascriplis spccialiter peragendis fuit dieta credencia 
de hominibus diete communitatis per supradictum castellanum nomine dicli 
domini abbatis et conventus eiusdem monasterii proposilum et narratum 
quod cidem domino abbati et diclo eius conventui plenum et grattini 
Laberetur quod villa lavenni muri* claudcretur ad obviandum presentibus 
et futuris guerrarum periculis que undique el specialitcr in partibus Pe- 
demonlii vigent de presenti et hoc prò slalu tuiliune ei defensione et con- 
servationc personarum rerum et honorum dieti loci lavenni presentium et 
fulurorum et quod prò hominibus et iuramine expensarum dictorum imi- 
rorum dictus dominus abbas se offerì gralias faccre dictis hominibus il 
communi laliter nominati* videlicet quia dictus dominus abhas in casti in 
quo dieti homines villam predictam murabunt dabit eis centum florenos 
auri in auditorium nec fieri faeiet portas communis dictorum murorum. 
Ilem quod franchibit et liberabit omnes res immnbiles et possessione! in» 
fra dictos muros facicndos exislentas a lertio vendilas el ipsas lertias vrn- 
dilas reducet ad modum venditarum illorum de Avilliana videlicet ad 
tertium solidi et quatuor denariorum prò libra. Ilem quod quictabit omnibus 
qui acquirent intra dictos muros titulo emplionis vel camb i aut alio con- 
tractu et prò prima vice et si aliquis vel aliqua persona aliqua vel aliquns 
res immobiles infra dictos muros fìendos alicui in cambium dabit prò alia 
re vel rebus extra dictos muros cxislentibus modo simili prò prima vice 
quilabit et remillet. Ilem quod eidem communilali et hominibus concedit 
et quitabit omnes gabellas quas faeere voluerint prò opera dictorum mu- 
rorum (ìendorum. Ita igitur prepositis per castellanum supra dictum in 
dirla credentia ex parte domini abbatis supradieti et iis omnibus per diclam 
eredenliam rredentiatores homines et communc diligcntor inlellcetis con- 
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sitliuanlc eorum et diete oommunitatis et aliorum presentami rt futurorum 
ulililatem commodum et proficlum ci habito inter ipsos ad invicem longn 
ci maturo et diligenti traclalu soliti! diete oredentie ibidem maiori parli et 
liomiii bus ibi astantibus quod obtenlis a dit to domino abbate gratiis su- 
praseriptis villa predirla lavenni muris claudatur el muiatur proul aliUlli 
videbitur ipsi domino abitati et communi lavenni seu diete credentie vel 
aliis ab cis deptilandis fore rlaildcndam et ex nunc ubi diclus ahbas vn- 
Inerii frratttil concedere nt-]un dare in adiulorium dictnrum murnnim ac- 
eeplavcruitt pI aeroplani Jirios cenfum floronos ronvertendos in con^tructionc 
pori.» rum rommun's lavenni el rum ad alùw u<«us doner dirle pnrio com- 
pleti; fiierinl. Et ipsis lomplrlis siquid ex dietis centum fioroni-! supeifuorit 
illud in COiWlrUftioiic dici». rum murorum euiivertalur quo porle anlequam 
muri dcbeanl inelioarì pei Ilei et finit i el quia grave ossei lotam commu- 
nilnlem vel credenza m lavenni pio predirti* Itadendis et perlleiendis conni 
dicto domino abbati convenire et congregare predicti credenliaiii el cre- 
denza ci blii omnea bomiues et persone ibi convocati el adslantes et 
consensi dicli castellani et ipso caslellanus omnibus aliis ibi astantibus 
volcntibus et consenlienlibus elegeruut Georgium de Albecio luannem 
filium Ioannoti de Hugonino de Albecio Martinum Dominici Hugonelum 
Mago Micheletutn Darberis nota cium l'etrum de Daniele loaunem Germana 
nolarium Petrum de Dorando Ioannem Focherii Margotum Bauchi loanncm 
Garola Stefanum de Antonia de Salvagio Ioanneium Gaydo et Laurentetum 
Yel de Iavenno ad el nomine eorum et nomine communis et universitatis 
lavenni con in diclo domino abbati prosentandum et eomparenduin el ad 
tractaudum cum eodem domino abbate modum el vias ppr quas dicli muri 
utilius prò ipso domino ot commune Qcnt et locum seu loca per quas fieri 
deliebunt per gianditudinem alliludinem ci Iongiludinem ipsarum et tempus 
infra quod fieri polerunl et debebunt necnon ad taxandura et exstimandum 
plaleas vacua* infra diclo» tnuros et ad diclas gratias per dicium caste! • 
lanum supra proposila* et alias quasquorumque babendum et obtinendum 
et ad paciscendum et convenicndum cum ipso domino abb2le super con- 
structione ipsorum murorum et emergentium dependmtium ex eisdem 
prout niclius et utilius eisdem videbitur faciendum, dantcs eisdem super 
ipsis omnibus el dependentibus et emergcnlibus ex eisdem et ea omnia et 
siogula langcntibns plenariam poleslatem paciscendi conreniendi acceptandi 
promissioncs obligationes el stipulationes faciendi et recipiendi ac omnia et 
singula faciendi el Iraclandi et ordinandi que dicli credentiarii et homines 
ci commune dicti loci facerent et possent si adesscnt ratum et gratum 
habenlcs et habituri perpetuo quicquid in premissis et ex langenlibus actum 
fueril per cosdom electos vel maiorem partem eorumdem. De quibus 
omnibus praeccperunt (ieri publicum unum et plura publieu instrumen'a 
diclarum si opus fuerit Consilio unius vi plurium snpi<n<um farti sub- 
staolia semper salva. 
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Ada sunt haoc in favenno in supradicta domo ubi fucrant testes ad 
haee vocali Marlinus Francia habilalor lavenni Brunetus de. valle Turris 
residens lavenni et Pcrolus de Cumino mandarius lavcnni et facominus 
et Petrus Germana ile favcnno. 

Cetcrum anno die et imliclionc suprascriptis sapradicti Georgìus de Al- 
berto loanncs filius Ioanneti de Ifugonino Marlinus Dominici» Ilugonetus 
Mago Micheletus Utrberis Petrus de Daniele foannej Germana Petrus de 
Ponaudo Ioannes Foehcrii Margotus Banchi Ioannc* (ìarola Stcfanus de 
Antonia et Laurentctus Yel ad hoc cllccti a suprad:c!a credenlia constiluli 
in prcsentia supradicti domini abbati* et in eius ca-tro Sancii Ambrosii 
prò complemento suprascriplorum clcgi feeeruut per me notarium infra- 
seriptum coram ipso domino abbate tenorem instrumcnli ordinalionis su- 
prascriple supplicante* eidem ut digneretur prepositis eius parte per dicium 
Peronelum Caponis castellanum lavenni hodic in credenlia lavenni assentire 
et cos in ennstructione diclorum murorum dirigere et gralias communi 
lavcnni ublata* concedere per dicium caslellanum alque dare ipse retro 
dominus abbas diete requisitioni benigniter inclinalus dictas gratias cis 
nomine eorum et elicli communis contulit et concessi! et de eius consensi! 
supra^criplis t llectis proxime nominalis eorum nominlbus et vice al ioni m de 
eommunihle lavenni ex potcstatc cis a dieta credenlia et communc !a- 
venni atributa promiserunt per stipulalionem sollcrancm et corporaliter 
iuraverunt ad sancta Dei evangelia tactis scripturis diclo domino abbati et 
mihi nolano infrascripto ut persone publicc stipulanti vice et nomine 
omnium singulorum quorum intera*! et intcrerit in futurum villam lavcnni 
murare et muris claudere ac muros facere bonos et suflicientes de pctra 
calce et arena a porta nova iuxta capelbm castri lavenni circumeundo in- 
fcrius includendo furntim et domum Peroneti Furneri domum Villiclmi de 
Thoma domum Danieli domum lacomini Maynard! et ab ipsa domo re\cr- 
(endo et excundo retro domum Rolandi Dire et domos aliorum de Biris et 
tendendo supra usque ed angulum fossalis retro domum Annetti de Bonino 
et ab ipso angulo iuxta fossalum castri et ipsos muros lacere grossitudinis 
duorum pedium et dimidii et aliiludinis duorum trabucorum cum corso- 
riis (1) resoriis et ipsos muros completos redderc a die lune proximo 
venturo usque ad quinque annos proximc sequentcs. Ex adverso dictus 
dominus per se et suoi successore* attento et consideralo quod clausura 
et fortificano dicli loci cedit et cedere potcrit in futurum in magnano uti- 
lilatem et commodum ipsius abbatic et monastcrii et omissio diclarum 
clausarum et murorum posset cedere in dexlruclionem totius villa et ab- 
batic et monastcrii maximum preiudicium et dclrimenlum volens ipsis 

(I) r.ri"rium rhitiat il During.- prrm ig^r quo piti rfliw aq>n eoTcitur, e jni i 
p«i-> jpi' > -»r- pr-H'alve* Jrj fattati rhc dormito cingfrf ir mura. 
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perii ulis ci dammi occurrcrc et commodis pro\iJcro iu adiuloiium diclo- 
rum murorum et ut villa laverai maiuribus hab ialoribus abundet ad in- 
stantiam et Ntjtlìsitionem didunim elcclorum requirenltum et siipulanlium 
eoium nominibus propriis et vice et nomine omnium ui^rum do commu- 
nilaio lavenni prisenlium et futurorum ac mei infrascripli nolani ut per- 
sone publicc instanti* et stipulanlis et requirenti; vice et nomino lolius 
diete universitalis ci coramunilalis et habilanlium io endotu ac omnium 
attor um et singulorum quorum interest et polerit futuro tempore quume- 
dolibct interesse liberavi! franchivi! excmsit et quitavit omnes et singulas 
rns immobile* domos terrai et possessiones quascumque infra mclas dictorum 
murorum et infra ipsos muro* conslrueodos existenlcs et quaslibel ipsorurn 
successores presentes et fit'.uros a prestationc et colusiono tertiarum ven- 
dilarum et affinamenti quas lerras venditas dictus dominus abbas et lolius 
predecessores in ca*u alienalionis ipsarum rerum cnpiebanl ac soliti erant 
capere et hoc prò tnbus solidis et qualuor denariis prò libra et hoc loco 
tertiarum venditarum ita quod in casti cuiuscumque contractns alicnationcs 
rerum et posscssionum intra dictos muros fiendos existcntium diclas do- 
■ minus abbas qui est vel tempore fuerit aut aliti* prò co prò terris venditi* 
ultra tres solido* et qualuor denarios prò libra peterc possit. llem quitavit 
omnidus et singoli? qui aquisiverint causa habilatiot.cm facicndi vel ha- 
bendi intra dictos muros usque ad diclos quinque annos aliqua vel aliquas 
possessioncs lauda* et venditas ci pertinenles prò prima vice. Item donavit 
ei*dem nomine dicti communis prò portis dictorum murorum faciendis 
centum florenos auri. Item concessit et donavit iisdem omnes gabellas dacia 
et alias impositiorics quas dicium communc et homines durantibus diclis 
quinque annis facere voluerint in Iavenno prò opera dictorum murorum 
fìenda omnia et singula. Item dominus abbas per se et suos successores 
promisit haberc et tenere rata grata et firma et nullo tempore contra facere 
vel venire nec volenti contravenirc consentire tacite vel express© promisii 
insuperdictus dominus abbas facere cum efleclu quod convcnlus dicti cius 
monastcrii prcdicla omnia et singula laudabit et confirmabit quando re- 
quisitili hac condizione abiccla quod prcdicla omnia donata oblato et 
concessa per proscriplum dominimi abbatem et confirmanda per dietimi 
conventum vulcani et tencant perpetuo in casu in quo dicli muri infra 
dictum lempus dictorum quinque annorum perfìcicntur alitcr minime va- 
lilura. De quibus omnibus dictus dominus abbas supradicti electi precc- 
pcnint per me notarium infrascriplum duo vel plura unius tenoris fieri 
publica inslrumenla diclanda corrigenda et cmcndamla ante coofeclionem 
et post semel et pluries Consilio vel dictamine unius vel plurium sapiAotum 
rei substanlia semper salva. 

Acta fuerunt haec in castro Sancii Ambrosii prcscntibus domino Amedeo 
de Ursinis sacrista clusino domino Ioannc "franchia monaco cimino domino 
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Anscimeto de Cuyna Infirmano riti -ino domino Uumbcrto Clavacio monaco 
elusimi domino Roberto de Salino indice lavenni lìeurgio do Rubino de 
Sanrln Ambrosia IVnwtn Caconi? castellano lavenni Inanne Fabriliis do- 
minilo dirli domini abbati; et magi-Uro Ioanno Perqucrii de A\ illiana 
UslibiK ad hec vocali» et rojrati?. El «•«•■» Autcdeus Blanelieltus de lavcnno 
imperiali auctorit.it- notarili? publtcm batic carlini otim abreviatam manu 
Raymundi do Rlamlielto co:ida!ii patri» mei notar ii publici qui morto pre- 
veiitn? curare non poluil ex commissiono mihi facta a reverendo in X po 
paini et domino domino p.lre Dei frralia abbaia monasterii Sancii Michaelis 
de Clusa prout in protocolli* ipsius involti ita per ordinem felieiter esem- 
plavi <l sc:ip i el in publicam formano redegi signoque meo consueto 
signavi. 

XXI. 

Lettere del conte di Savoia Amedeo VII con cui invita il capitano 
di Piemonte giudice e baglivo di Val di Susa ed il castellano di 
Avigliana, ad assistere il comune Aviglianesc nella pretesa che , 
fossero tenute alla cavalcala ed al foro di esso le terre facienti 
parie della caalellania di Avigliana. 

Arigliana, 2j adotta 1JC6. 
Archivi dtlln QoUt'jinla. Migliano II. 

Kos Amodeus comes Sabaudiae et in Halia marchio dilcctìs nostris ca- 
Dttaneo Pedemonti.-» baOltVO et iodici Vallìs Secale castellano Avillianae 
ectfrisque offieiariis loci nostri Avillianae presentibu» el fuluris et eorum 
locumlencntibos et cuilibct eorum in solidum salutem et dilectionem sin- 
ceram. Cum per dilecto? nostros burgenses et incoia? loci nostri de Avil- 
liana didicerimus querclosa quod nonnulli et maximede abbatia Sancii Mi- 
cbaelis de Clusa taurinensis diecesis pretendentes ?e non esse de castellata 
restorto et mandamento dicli loci nostri Avillianae sed soli abbati clusino 
subesse volunl cum locus adesl ad exercitus et cavalcatas no>lras iuxta 
mandata nostra venire et se sub vexillo seu banderia Avillianae congregare 
reeusant quod partem oneris in dicto loco Avillianae et cius castellata per 
nos imposili supportare et illis de Avilliana in eodem leco et curia Avil- 
lianae de iustitia respondere ae ctiam alii maxime ì 11 i de Iavenno in ma- 
ximum preiudicium nostrum et burgensium nostrorum de Avilliana forum 
publicutn in eodem loco lavenni temerarie exercere conlra litterarum au- 
tenticarum predecessorum nostrorum nobis per dictos burgenses e hibi- 
ta r um continencias et tenore? et contra anti<]uas consuetudine? veniondo. 
Ideo nos convenienter et plenarie informati certificati ae sciente* loca et 
villa? infrascriplas fore de mandamelo r< , ??ort" et cartellata dirti loci nostri 
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Avillianae videlictl lavewium Covaua Vallistudca Saiulus Ainkosius La- 
elusa Mochie F rapinerie Capric Contlovc La villa Villarium Aliuesium 
Almcsius SanctHS Maurus (i) Rubiana Casellole Villarium Bassiarum San- 
ganum et Reanura cum omnibus sua pcrtincnliis ci appendenti!* uuiversis 
ne forlc super hiis po sit futuris temporibus eonlroveriia suborni et cri la 
nostra scientia presenlium tenore disposuimus voluiraus et ctiam ordinami! * 
predictas vitlas et loca superius deelarala et alia si qua sint infra confinis 
circuitos ante dictos fore et esse debere ac fuissc de et sub castellata 
nssorlo et mandamento dicli loci nostri Avillianae presenlium tenore vobis 
et vflstrorum singulis in solidum propterea expressius precipieudo man- 
dantes quatenus nullo alio supra hoc a uobis vel .successoribus uostiis 
cipectalo mandato omnes et singulos villarum et locorum predictorum et 
aliorum de castellala seu mandamento predicto preseutes et futuros cogalis 
viriliter per penarum impositioncs et aliis modis quibus fortioribus debili! 
videritis expedire ad veniendum ad qunscumqut cavalcatas et excrciliH 
nostros et successorum noslrorum et in ois sub vexillo Avillianae se enn- 
gregare et congregatos tenero usque ad obtenlam licentiam recederli et 
ad contribuendo et solvendas duas partes onerum que dicto loco nostro 
Avillianae et eÌ09 castellale incumbeut seu imponentur iuxta modum im.rf> 
solito tainndi et distribuendi fidditer sindiew scu crcdendariH dicli loci 
nostri Avillianae neonon ad paremlum ludici Avillianae et de Avilliana et 
corum posteris et singulis ipsorum maxime de et prò conlractilius ficlis 
scu fiondi* in loco Avillianae seu castellala predieta noe. ullo modo pcr- 
n.iltutis fieri forum pnblicum quovifl tempore in locis predictis vel aliquo 
loco ipsorum seu alio do casU l'ala predieta nisi solum in Avilliana cum 
super hoc jus no>trorum burgensium Avillianae possi! nimium annui vii 
infringi. Si vero predietn vel aliquo predictorum eonlemplores seu negli- 
gente* fucrnt quomodulibet vel rebelles volumus et vobis et veslrum sin- 
gulis precipienles mandamus sub nostrac indignationis incursione qualenu ; 
eontra ipsos debeatis et viriliter procedalis cciam ad execulionem plcna- 
riam modis omnibus quibus fortioribus vobis vel veslrum alteri videbitur 
expedire iuslitia in predictis et singulis aliqualiler nun offensa. 

Datum Avillianae dio vigesima quinta mensis augusti anno Domini mil- 
lesimo trecentesimo ocluagesimo sexto per dominum presente domino Lu- 
dovico de Sabaudia. Reddanlnr liltere portatori Guigoni Marchiandi the- 
saurario. 



(I) Ora c ckuonvajto Rivfr». 
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xxn. 

Transunto eseguitosi d'un fine dell'abate Guglielmo di Varar per 
opera di Biagio de Tornati* giudice generale abhaziale, detrailo 
di permuta seguila nell'anno 13:>7 di l.ansvillar e Coazze, fra 
il eonte Amedeo 17 e l'abate Rodolfo di Hambello. 

Il aprile JH7. 

irtkM ciMl 

In nomine Domini amen. Anno ciusdem Domini mille-imo quatercenle- 
simo quadragesimo septimo imliclionc decima die quarladccima rncnsis 
ajirilis. Nos lilasius de ThomiUs legum doclor iudex gencralis monaslcrii 
Sanili Miehaelis de Clusa ordinis Sandi Oencdicti taurinensi dicecsis ad 
romanam eccle.'iani nullo medio pcrlinenlis prò reverendo in Cbrislo palre 
in domino domino Guliclmo de Vara* Dei et aposlolicac sedis gralia ab- 
baio dicli monaslcrii nolum facimus universi ci sin^ulis quod exhibitis 
corani nobis prò parie lacobi farreli procuratori* et procuratorio nomine 
predicti reverendi domini abbalis et dicli monaslerii quibusdam originalibus 
et auibenlicis litteris in pergamena descriplis certo permutationis facto 
intcr illustrcm et magnificum dominino dominum Amedeura comitem Sa- 
baude ex una et altera fratrem Ioannem Tranchio procuratorem et pro- 
curaloris nomine reverendi in Gbristo patris et domini domini Rodulphi 
abbalis clusini cum certis aliis litteris annexis illustri domini Amedei co- 
milis Sabaudie exposiloque nobis prò parte dicli procuratoris quod ipsc 
dicto instrumento uti eget et Label in pluribus et diversis locis et curiis 
longinquis et cum eidem difficile et pcricolosum reddatur propter viarum 
discrimina et occupalorum discursus diclas originales lilleras ubique deferre 
ne forte perdcnlur fuit prò parie dicti procuratoris a nobis iudice antelato 
instanlcr poslulalum ut diclas originales liltcras per fidelem et idoneum 
notarium transcrihi et authenticari sive exemplari no«tra auctoritate iudi- 
ciaria faccremus. Nos igilur iudex prediclus alicnlo quod nostra© provisionis 
ordinarie est pcriculis obviare et subsidium impartiri ut ius suum uni- 
cuiquo scrvelur inspectis et diligentcr examinalis dictis lilleris non vitiatis 
ncc abolilis de sudicientia et probitatc Michaelis de Albccio alias de Sala 
de laveno notarti publici in bac parte ut convenit confìdentes cidem Mi- 
cbaeli ad instanciam dicti procuratoris per presentes commitlimus et man- 
damus quatcnus diclas originales litteras in forma publici authentici sive 
trainsunti redigere debcat cum subscriptionc et appositione signi sui et 
aliorum notariorum infrascriptorum et ipse tramsumptum sive exemplar 
dicto procuratori trodal et expediat. Tcnor prime littcrc. In nomine Do- 
mini amen. Anno a nativitate eìusdem millesimo trecentesimo quinqunge- 
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simo scptimo indicliune decima die mercurii terlia mensis iaunuaiii. Per 
hoc presens publicum intrumenlum cunclis fiat manifcslum quod in teslium 
subscriplorura et mei notarii presenti» et ad infrascripla specialiter con- 
stituli videlicet illuslris et magnificus dominus Amedeus comes Sabaudio 
dux Cablnysii et Anguste in Italia marchio et princeps ex una parte et 
frater Ioanncs Tranchie de Camberiaco sacrista monasteri et abbatic Sancii 
Michaelis clusini procurator procuratoris nomine reverendi patris in Christo 
domini Rodulphi Dei et aposlolicae sedis gratia abbatis Sancii Michaelis 
prcdicli ci abbatiae ac monaslerii loci predicti Sancii Michaelis fidem fa- 
ciens de suo procuratorio per quodam publicum instrumentum cuius tcnur 
de verbo ad verbum sequitur et est talis. Anno Domini millesimo trecen- 
tesimo quinquagesimo sexto indiclionc nona die septima mensis decembri!?. 

Novenni universi et singuli hoc presens instrumentum publicum in- 
specturi quod cum contraclus pcrmulationis vigerct inter illuslrem et 
magnificuin principem dominum Amedcum comitem Sabaudie ex una parte 
et reverendi: li. in Christo patrem et dominum dominum Rodulphum Dei 
gratia abbalem monaslerii Sancii Michaelis de Clusa diecesis taurinensis ex 
parte altera de castro villa et de iurisdiclionc Turnonis in Sabaudia ipsius 
domini abbatis tendendi ex causa permutationi* ipsi domino cornili prò 
loco Lancci Villaris et prò feudo castri Covaciarum et prò tot equivalen- 
tibus alib redditibus ip*i domino abbati in scambium dicti castri Turnonis 
per ipsum dominimi comitem tradendis. Itine est quod diclus dominus 
abbas prò se ipso et nomine dicii eius monaslerii fecit constituil et ordi- 
nari! suum verum et legitimum procuratorem actorem factorem negotiorum 
gesionni et certuni nuncium specialcm rcligiosum virum dominum fratrem 
loannem Tranchie do Chamberiaco sacristam monaslerii «upradicti pre- 
sentem et sponle recipienlem ad enundum seu ex causa cambii et per- 
mutalionis recipiendum nomine ipsius domini abbatis et dicti eius mona- 
slerii et prò ipsis ab ipso domino cornile Sabaudie dicium locum Lar.roi 
Villaris feudum castri Covaciarum et quoscumque alio, reddilus cquiva- 
lentes caslrum Turnonis prò prelio quo potcrit meliori seu prò ipso castro 
Turnonis villa iurisdilione ci mandamento ac perlillCQtiis ipsius et ad sol- 
vendum prctium quod prò ipsis rebus emendi-; convenerit seu ad Iraden- 
dum in scambium dicto domino corniti dictum castrum villani iurisdictionem 
et mandamentum Turnonis prò dictis locis Lancei Villaris feudo castri 
Covaciarum et aliis redditibus cquivalentibus dictum castrum Turnonis cum 
iuribus et pertincntiis suis et ad recipiendum promissioncs conventiones 
obligationes fideiussiones et quascumque slipulalioncs et pacla ac inslru- 
menta publica et quecumque alia quo ad cautelam ipsius domini abbatis 
et dicti eius monaslerii in premissis fuerint opportuna et ad recipiendum 
corporalem possessiunem et lenutam diclarum rerum et locorum Lancci 
Villaris frudum castri Covaciarum el aliorum reddituum rmendorum seu 
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in scambium et cau*a permulatiunis prediclo rrcipiendorum nccriun ad 
prestandoci ci faciendom qoaseamqoe promìssiones convenlione* obliga- 
tionos fideius-iion<>s et quaseumque stipulaliones et pacta et quecomque 
alia que ad rautolam ipsim domini comilis prò dirlo cambio et permuta- 
tane fuorint opportuna el ad tradendum dicto domino corniti corporale)» 
prusessionem dirti castri Turnonis ex cau?a scambii et permutationis pre- 
diete et ad radendolo fieri de ip<o contrarli) emptionis .«cu permulntinnis 
unum voi plora public» instrumenla cum obligalionibus debiti» et aliis 
ri ausulis in talihus opportunis et eliam consueti? et ad omnia alia et sin- 
pila farienda gerend» et exeroonda que verus et legilimua prncuralor et 
nogotioron gestor faeere po<sil circa premila et quolibet predido'um 
eLaoisi mandatum requiroretur speciale et quod idem dominus abbas prò 
so et dirlo eius monasterio facero possct si ades^ot Promitteim idem re- 
vcrendos dominus abbas prò se et dieio eius motiaslurio per lirmam et 
sulemnem stipulationem mihi notorio infr.isciplo 11 ti persone j libbre sti- 
pi. lauti et recipienti vice et nomine omnium ci singuloriun quorum interest 
ci interesse poterit in fulurum se mimi) fratoni et firmili» Inbiturum 
perpotoo quicquid per diclum procuraiorem sunto in premissis et quolibet 
premissoruin circa omnia et sinjruU ai lum pesino) fuerit et quomodolibct 
procuratimi sub bipoleca et obligabone omnium bonorum suorum et dirti 
>'ii mona«terii de- quibus omnibus preceptnm est mihi nolario unum vel 
[.I tira publica inlrumenla diclanda si opus fuerit Consilio peritorum. ActOUJ 
in castro laveni prescntibus fralre Ioanne de Aymo monaco dosino Pcl^o 
de Srharena rastelbno Ioanne Valletto de Lnmbortinn de Salirlo Ambrosio 
t i Ioanne de Valletta eh ambereriOj testibus ad preuiissa VOCatisct rogalis. 

Et ego Ccorgius do Paniclis ide laveno notanus publicus auctoritale 
imperiali iii omnibus rum imo dictis testibus prcsens fui et liane cartam 
publicam voeatus et n patus tradidi et subscrìpsi ex altera. 

Cum reeolende memorie illustris et magnifirus priceeps dominus Aymo 
comes Sabaudie vendiderit ronresserit et tradidcrit venditionis titulo et ex 
ciusa predilla domino abbati Sancii Mtehaelis de Clusa suo et diete sue 
abbati* vice ri nomine stìpofonti et recipienti castrato Villani lerritorium 
et universale mandamenlmn Tumnnis cum mero misto imperio iorisdirtione 
omnimoda universi* et ringolia perlini»ntiis ol appendente acioribo* ijui- 
bO'Comqoe castri territori el mandamenti predietornm in ipsaqoe vendi- 
tiiino idem dominus comes Aymo sibi et suis paclo expresso sollemni 
gtipulatione vallalo retinucrit et in paefum expressura deduxeril quod 
ipsum castrum mandamrntiim toiritmium inrisdiciio ci omnia et singola 
in ipsa vendilionc contenta ri decripta dirlo domino corniti et suis ho- 
re iibus et sucre-;eoribus perpeluo feudali» remaneant et dicli dominus abbas 
el sui in dirla abbatia surcessores ipsi domino corniti et suis ad homagiuw 
ligium et servire pm dirlo feudo \ìfn ol «rrviro furerò lererenlur reli- 
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nueiilque et in paclum expressum deduxeiil ipse quondam dominus comi > 
venditor in prediclis rebus vendili? perpetuimi rcscatlum ad opus sui r{ 
suorum de consensu volunlalc et beneplacito dicti domini abbati* ri eius 
conventus precio et nomine precii scples millium florenorum boni auri et 
ponderis inde per ipsum quondam dominum comitem Aymoncm babito et 
rceepto prout liec omnia in instrumenlis super boc confictis per loannem 
Reynaudi de Surgelo nolarium ut partes asserunl plenius dicitur contineri. 
Mine est quod predielus dominus Amcdcus eomes ipsius quondam domini 
Aymonis fdius bercs et successor gratis et volunlatc sua spontanea ut as- 
scruil de iure suorum certifìealus et plenius inslruelus et de farlo super 
prò et de infrafcriptis suum commodum et evidentem utililalem conside- 
rans et allendens nonnullorum suorum proce-um consiliuriorum ut asseruit 
participato Consilio et eon*ensu et ipso dominus abbas suo ri dicti sui mo- 
nasteri! nomine et predielus (Valer Ioannes eius procuralor speciali» et 
mtneius ad infraseripla asseruit ut etiam eonsiderans et alternimi quod 
rrat ipsi domino abbati eius successoribus et sue abbatie onerosum ij si 
domino cornili et suis prò dirlo castro Turnonis mandamento territorio 
pertinenti is et iuribus eiusdem vinculo bomagio et fidelilalis astringi fo- 
reque ad prrdictum bomagium obnoxios et uMriclos euin sint persone 
ecclesiastice et in eorum personis feudum nequeant nee sibi licral sii ut 
ipsius feudi qualilas exi^it et exposcit deservire quodquc si idem dominus 
romes redimerei et rechalaret dietum caslrum et omnia et singula vendila 
ipsi domino abbati nt pr.-fcrlur pretium predieli i|>si domino abbati et 
convantai possct casualitcr divisorum eventu farililer deperire. 
Igilur volens ipso dominus abbas ut idem frater Ioannes procuralor asserii 
sibi suecssoribasque suis et diete abbatie perirai'» et fortuiti* casibtis 
obviare ac etiam prevenire et ipsum precium in luto ad opus sui ti diete 
abbatie collocare ne processu tempori* ipsa pecunia seu preliuni eventus 
casus alieuius pretextu dis«iparotur seu retipiet detrimcntum ob quod dieta 
abbatta reeiperet tesionem babito super iis semel et pluries ut idem pro- 
curalor asserii per dicium dominum abbatem et eius couvenlum Consilio 
deliberato et maturo fralribtis dicti monasteri solemniter capitala!» faciendo 
sjcul conventi et est in similibus fieri con<uelum ad infraseripla peragrnda 
per ipsum dominum abbalem cvoratis et ad ini, nse, ipl » coi>« nlieulibud 
tt ea volenlibiH pacla convenlioncs venditionts perrimlatMn s si pula!, «mes 
prornissiones et obligalioncs infraseripla et infrnscriptas fecerunl prcfalus 
dominus eomes prò se et suis et idem frater Ioannes procuralor el prò- 
euratorio nomine dieti domini abbati* ciusque su r< <s. rum < l abbatie quae 
sequontur ac omnia iusserunt valide el perpetuo ac irrevocabiliter valitura. 
In primis quidem predielus dominus eomes sciens prude ni et spoi taneus 
prò se et suis heredibus et sucecssoribus quibuscumque et cau-am baben- 
tibus vcl babitoris ab ipso considerai ut supra in bis «uis utilifatc te 
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coinmodo ut asscruit cvidenlibus io persona :u dicli fratris loannis procu- 
ratoris ipsiu? domini abbalis et sue nbbalie predicte recipienti* prout villani 
et parochiam cum omnibus suis pertinentiis exilibus valoribus gagiis red- 

ditibus proventibus mero mixto imperio iurisdicli omnimoda alta et 

bassa ac iuribus universi; et sin .'ulis La ne ci Villani in Ylaurianensibus cum 
universi» iuribus que ad dicium dominum comitem pcrlinent in to 1 a pa- 
rodila et finibus dicti loci Villani tenentur domino corniti supradicto et 
teneri possunt quoquomodo. 

Itera feudum et bomagium iusque feudi et homagii ad quod ipso domino 
cornili et suis tenentur et asineli sunt domini Coatiarum cum universi? 
dictorum feudi et liomagii iuribus drevluris pertinentiis et sequclis quibus- 
cumque quibus el singulis suprascriptis per ipsum dominum comitem prout 
supra ipsi fralri Ioanui procuratorio nomine ipsorum domini abbalis et 
abbatie recipientis tituloqne permutalionis datis et concessis prcdiitus 
frater loannes nomine supradicto el vigore poteslatis procuratorie per ipsum 
dominum abbatem et conventum sibi dito dicto domino corniti presenti 
stipulanti et recipienti more pubblice persone vice nomine et ad opus 
ipsius don. ini cornili? et suorum ac omnium et singuiorum quorum interest 
et in futurum poteri! interesse dedit Iradidil et permutavi! ex Ululo et ex 
causa permuialionis concessi! caslrum villani terrilorium et mandamenlum 
Turnonis cum suis reddilibus exilibus obvenlionibus gagiis mero mixto 
imperio et iurisdictione omnimoda alla et bassa ac suis iuribus emolu- 
mento pertinentiis et appendenti quibu;cumque et gcneraliler sive sii 
in mandanieiilo Turnonis vel exlra quidquid diclo domino abbati fuit per 
prcdiclum dominum corniteli! Aymonem quondam occasione illius vendi- 
tionis de caslro Turnonis venditum vel ctiam aisctalum et assignalum lam 
in diclo mandamenlo Turnonis quam extra. Et est aclum et in paclum 
expressum lollemoe et validum deducimi, quod probi viri per parles 
ulrasque eligantur qui valorem aiinuum carimi quesunt in p&rochù Lancei 
Villani possmt et debeant exlimarc occnon feudum ci liomagium ad quo 
dicto demino cornili tenentur domini Coaliarum quod eliaiii a diclo do- 
mino cornile tenent exlimarc legaliler Icneanlur. 

Est etiara aclum prout supra quod si forsan facla et secula exlimaiione 
legali predieta omnia supradiela in valore annuo non ascendali! ad valorem 
annuum quod dictum monasleiium nunc et de presenti ttiiet in caslro 
villa ci territorio et mandamenlo Turnonis et Conflelti cum omnibus infra 
dieta mandamenta et extra ipsi domino abbati el elicle abbalie in pro- 
pinquiori parodila Lancei Villaris in planis redditibus leneatur sit etiam 
et aslrictus. El quia Iccu3 ipse ci parodila Lancei Villarij feuJum Coaliarum 
et reddilus supradicli sine onere feuJi vel bomagii et sine recato quoties 
ad uictam abballar» perlinebunl ex nunc vigore et ex causa cunlraelUS et 
permutationis presentis idem fral->r Jeanne? procuralor procuratorio 
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nomine iliclorum dom'ni abbati* ci convcntus «Jetli l soluil ci realilor nu- 
meravi! ipsi domino corniti tria millia florenorum boni auri et ponderii 
flirentiae de quibus quldcm tribus millibus florcnis idem dominus comes 
ircnominatos abbalcm et conventum ac monaslerium in personam dicti 
domini Ioannis eorum procuratori* ut supra quictat penitus et quirtavit 
(.actum facicns expressum solemne et validum de ulloriu* aliqoid a dicto 
domino abbate non pelcndo per ipsorum florenorum quantiiate seu occa- 
sione ciusdem \el prctextu. Itcm est aclum et in pactum expressum de- 
ductum inter partes prout supra quod idem dominus comes in dicla pa- 
rocbia Lincei Villaris bomagiis et feudis Covatiarum ci aliis lam U aditi s 
quam tradendis predirtis domino abbati et abbatie per formam et modorn 
upcrius derlaratis tale jus et tales iurisdictiones signoriarn et superioritntes 
l.;ìbeat ci baberc debeat et sui eliam beredes et successores quodetquos 
(^uale et quales babet seu habere debet et babere consuevit el eis usus 
full ac eliam eius anlecessores in Sabaudiae comitalu in caslris villi? et 
tt'rriloriis de Iavcno el Sancii Ambrosii et ad dictum dominum abbatem 
ci monaslerium dicla parrocbia Lancci Viilarii el feuda Covatiarum ac rad* 
diìus lam traditi quam tradendi ut profertur remaneant cum talibus ho- 
noribus oncribui iuribus libertatibus francbisiis et usibus quibus ei per- 
li.'ient castra et loca Sancii Ambrosii el de Iavcno loca et territoria eorumdem 
p| quod ad aliquod aliud prò predictis per ipsum dominum comitem ipsis 
domino abbati et abbatie permutunlur prò dirlo domino cornile ci snis 
nliqualiter non teneanlur dicti abbas et monaslerium supradicli. Item est 
arium et in pactum expressum prout supra quod idem dominus abbas 
et monasterium castrum Turnonis et omnia et singula lam infra manda- 
mentum Turnonis quam extra dicto domino abbati per quondam dominum 
Aymonem comilem tradita prout supra idem dominus abbas tenere sicut 
ti ine tenct possit et debeat et sibi liceat donec dicla assignatio ad valorem 
reddilum et quae predicti dominus abbas et monaslerium nunc et de pre- 
«-•nli tenoni el percipiunt prò dicla venditione Turnonis tenere fructus 
piìrcipere el suos Tacere per ipsum dominum comilem vel eius commi:- 
snrios fuerit facla dominis abbati abbatie et convenlui supradiclis. (lem 
est actum et in pactum expressum deductum prout supra quod ea quae 
l.abent tradì ipsi domino alibali prout supra debeant cxlimare in valore 
tanlummodo el non aliter corum ut quae valent illa quo percepit et per- 
cipero potest de presenti idem dominus abbas inf a et extra niandamentum 
Turnonis raliono pretexluque per ipsum dominum comitem Aymonem su- 
prascriptae venditionis sibi facte. llem fuit actum et in pactum expreesum 
deductum prout supra quod idem dominus comes mistraliam (1) Lincei 

(1) MnUalia ufficio, giuriiduicne e diitretlo del giuidicente del feudatario, ewcndo i «>•• 
jtrall q-iffili uffiziili de' duchi e conti rd altri Oulatiri i .inali rendono ngioac ai vassalli 
fd esigano i r-diiti dovuti al rigirare. 

20 
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Villani redhnat ile suo si volueril el lune eiitus diete mistrulie ciliuia- 
bitur cum aliis reddilibus et valoribus Lincei Villaris ve) si malueiil idem 
dominus abbas coocedit idem dominu, comes diete abbatie ius rel.emcr.di 
quud babel in dieta inistralia el eo casu dieta mislntlia non exiimabilur 
sed sine alia exliiualione cum ceto is ad dietimi monjsterium j e: linebit. 
Coiistiluenles aulem predicii dottrinila eomes et (Valer Iulianncs Trancbie 
iam dicto nomino se omnia et singula suprascripta et sigillatiti) nominala 
sibi invicem ut piescribilur peruiulata tradita et concisa utiaque pars 
precario Domine partis alterius tenere el possidere et quasi secundum el 
formo m conti actus predicli donee de ipsi» rebus permulalio posscssioiir.m 
vel quasi apprebeiideri corporale tu quam apprebendi et s.bi relinendi 
una pars alteri deinceps quando sue fuerit volunlalis nullius alterius per- 
sone lieentia requisita licenliam el aucloritatem sibi ad inwecm tribuant 
et cunferant vigore presentis iiisirumenti. Quas quidem pcrmutalioues el 
scambia praedia et omnia universa et lingula supra et itifraseripla prò- 
miserimi parte predirla nominibus sujradiclis ut supra altera pars alteri 
vicissitn solemnibus stipulationibus bine inde intervei;ienlibu> per pacta 
expressa et vallata per eorum iuramenta ab ip<is partibus eoiporalilcr super 
sacrosancta Dei evangeli:» prestila rata graia valida alque firma habere per- 
petuo et tenere et inviolabililer observare sine fiaude et ea nullatenus in 
loto vel in parie per se ve! aliarli intorpositam personani aiùpia arte vel 
ingenio sine fraude de iure vel de farlo infringere seu infrin£i quoquo- 
modo quodque in tolo vel in parie per se vel per aliam inlrrpo-itam per 
sonam aliqua a ile vel ingenio sive fraude de iure vel de farlo incingere 
seu iufringi quoquomodo quodque in loto vel in parte infringentur nee 
coqlrafaecre ire vel venire seu Conlrafaccre seu facrre volens quomodo- 
libet consentire sed una pars alteri rcs .-ibi invicem permutala^ | rout supra 
legitima autorizare tam in proprielate quam possessione mantenere defen- 
dere et garantire in iudicio el exlra et corum quibust umqur ittdicibus tam 
ecclcsiasticis quam secularibus etiam quamvis prefutgennt dignità te eorum 
sumptibus et expensis sub Dono rum suorum presenlium et futurorum 
omnium obligatione expressa el ipolbeca non cxpeclala evitione aliqualis 
eorum tamen propriis sumptibus el expensis et ctiam altera pars alteri 
de evictione teneri si forte aliqua ex permulatis el tradilis ul sopra evin- 
cerenlur tempori* in proeessu. Renunciantes aulem alternalim diete pirles 
i:uu diclis nominibus quanlum ad ipsarum quamlibet perlinet ex eorum 
eertis scientiis et virtule iuramentorum preslitorum per eosdem in boc 
facto omni acliooi el exceptioni diclarum permulalionum tra lictionis diete 
llorenorum quantitalis in reaompensationem buius quod rcs per dictum 
dominum comitein tradita dicto'domino abbati et eius mona^erio in manum 
mortuam transferuntur promissionom obligationum pennutaliooìs dicto do- 
mino abbati et monogeno farle de dici i florenorum quantitate omnique et 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 307 

singulor um prcdiclorum non faclorum ci celebralorum omni circumvan- 
ct ioni seu deceplioni et implorilioui iudicis oflìcii et exceplioni doli mali 
iiietus causa et in factum actioui condilioni sine causa vel ex iniusla cau.-a 
miuoris aetatis et in integrum reslitutionis beneficia et omnibus iuribus tam 
canonici* quam civilibus constilutionibus privilegiis gratiis et beneficili 
concesiis ci concedendis inJullis et indulgendo omnibusque iuiibus eavil- 
lalionibus subtilitatibus et cautelis quibus oiediantibus cootra predicla vel 
torum »L'qua venire facere dicere et opponere possenl aliqua arto vel in 
posterum quomodolibct se tueri iurique dicenti generalem renunciationem 
non valere Disi precesserit speciali*. Est cnim actum quod presens instru- 
mentum levalum vii non in iudicio perduclum vel non, dictetur ad cod- 
silium unius vel plurium peritorura subtantia (amen non mutala ad linoni 
quod suprascripla perpetui roboris oblineant lìrmitalem et eliam dicli do- 
mini comilis prò ipso domino abbate el convenlu magno sigillo si idem 
dominus abbas volucril sigillelur. Quodque de prediclis fìant unum vel plura 
publica inslrumeula ad opus pirtium carumdem quorum prescns esl do- 
mini abbatis el inonaslerii prediclorum. 

Actum apud fierangerium in exercitu dicli domini comilis in domo in 
qua in dicto exercitu idem dominus Comes erat logialus ubi ad hoc tcstes 
vocali fuerunt jpccialiter el rogali videliect nobiles milite* et potenles do- 
mini Guillelmus de Calma Albergameli Ludovicus Ravoyra Domeissin et 
Bcllimonlis Humberlus bastardus de Sabaudia Alti Villaris et Molelarum 
dominus Nicbolelus de Mouxiaco loannes de Allevis notarii et clerici dicli 
domini abbatis. 

Ego vero Bonifacius de Mota Gracianopolis diccesis aucloritate imperiali 
et dicti domini comilis notarius publicus hiis omnibus cum prescriptis 
leslibus interfui et presens Instrumentum rogatus recepì levavique el io 
forma tu publicim redigi feci per Guillermetum dicium Ponget de Yenna 
nolarium publicum vigore commissionis generalis per ipsum diclum co- 
mitem de inslrumentis meis levari faciendi mibl faclc inde me sulwcripsi 
manu mea propria ipsumque signo meo solilo signavi et tradidi feci loanni 
prediclo ad opus dominorum abbatis el convenlu* picdiclorum. Kos vero 
Amcdeus comes Sabaudie predictus coufiteiiles vera esse et per non facla 
fuissc omnia supradicta sicul superius eonlinelur ad maius robor omnium 
premissorum sigillum nostrum maiu* prestnlibus iussimus apponendum. 
Datum in Ponlepiides die tuta oclobrìs quoaci sigillationem anno domini 
millesimo trecentesimo septimo. Tenor alterius liltcre buie anuexc. Ame- 
deus comes Sabaudie dux Chablixii et Auguste et in Italia marebio el 
princeps dilecto fi deli cancellarlo el consiliario nostro domino loa mi de 
Conflans salutem. Ad nostrani accedens presentiam reverendus in Ghrislo 
pater dominus Guillelmus abbas monast'Tii Sancii Micbaolis de Clusa con- 
siliariu* nosler dibctus nobH exhibuil quoddam instrumentum publicum 
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j,r. oi.tiLus annexum rcccptum factum ci signalum nianu doccti Bunilacii 
d<» Mola nolani el stcrclarii quondam sub anno Domini millesimo Ireceti 
lesimo vigesimo seplimo indiclione decima die mercurii tcrtia meosis \<- 
nuarii sanum et integrum non viliatuni non corrosum sed prorsus onini 
vitto el suspilione careni quod quidem instrumentum fucrat magno sigillo 
ad cquum cera viridi et sub contra sigillo felieis recordationi* quondam 
domini el avi nostri carissimi domini comitis Amedei quondam cera rubea 
cordula serici viridis inpcndcnli sigillalum quo quidem cordula corrosione 
ninnino rupia erat el dictum sigillum ab instrumenlo prcdiclo pcnitus se- 
paratum nobis humililer supplicando ut dicium sigillum in dicto instru- 
mento itcrum et de novo appendi facerc benevole dignaremur maxime eum 
non ex malilia vel aliqua fraude maligna sed dumlnxat negligenlia et 3 
ca<u processerà et intervenerit corrosio memorata. Nos quidem visis et 
inspeclis inliumenlo prediclo et contenlis in eo ac eciam dicto sigillo ha- 
bitisque Consilio et deliberati ? : provida cum nostris consiliariii infrascriplis 
quia per inspectionem et consideralionem predictorum in separatone sigilli 
memorati non intervenit nec intervenisse videtur aliqua fraus seu dolus 
dicium instrumentum ilerum et de novo ad memoriam futurorum Mgillari 
debere decernimus per pre enlcs vobis expresse pneipiendo mandamus 
uuateous dictum sigillum qu >dam dicto iuslrumcnlo separatimi ostendilur 
reciplatifl et ipsum destruatis et eflVangatis (minino vi appesila nova cor- 
dula serica viridi in inslrumento prcdictQ sigillum nostrum maius ad equum 
cesa viridi sub contrasigillo nostro cera rubea ibidem appendalis et sigil- 
lati* ac ipsum instrumentum sigillalum ut sopra reslilualis et Iradalis do- 
mino abbati eonsilìario nostro prelibati. 

Dalum Cbamberiaei die vigesima sexla mensis Inoli anno Domini mil- 
lesimo trecentesimo nonagesimo nono sub sigillo consilii nostri Cbamberiaei 
residentil per dominum rclatione dominorum illuslris domini Amedei de 
Sabaudia principis Acbaie etc. prepositi Montis lovis Rodulphi de Grueriis 
loannis de Conflans cancellarti Sabaudie Guichardi Jlarcbiandi domioi 
A-primontis Amblardi Glarsii lacobi Sergionis 

l'oslea vero anno Domini millesimo quatcrecntesimo quadragesimo sc- 
plirno indiclione decima die decimaquinla mensis aprilis. Nos Ulasius de 
Tliomalis legum doctor iudex antcdiclus vi o cognito el attento quod facla 
collatione debita in nostri prese ntia per subscriptos de presenti subscripto 
tiansumpto vidimus sive exemplo cum predirlo originali instrumenlo pcr- 
mulalionis predicte ulrumquc repcrimus per ordinem concordare sedentes 
prò tribunali in loco iuris Saneli Ambrosi! decrcvimus bunc presentem 
transumptum sive excmplar robur habere et eidem lantani (idem adl.iberi 
in iudicio el exlra quanlam dicto originali instrumento predesignato im- 
ponente* et mandante* ac exprcssc commiUcntcs discreti-? viii> MicbaHi de 
Battola nobili Iacobo castello de Aqunbella et M.ilippono Sancondcni de Se- 
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cuiia notai iis publicis in noslri prcscntia conslilutis quatenus in presemi 
transumpto vidirnus sive riempio una cum iJiclo Michacle de Dalzola alias 
de Sala nolano predtcto modo debito so suh-etibat;t et buie actui lam- 
quam legitimo aucloritatcm nostrum iuterposuimus et intorponimus pariter 
et decretam in fidem et teslimoninm premissorum. Quod quidem tran- 
sumplum sive esemplar fcciruus ; i^illo indicatore nostre muniminc robo- 
rari. I)at. ut supra. 

Et ego Philipponus Sancondenii do Secaste laurinensis diecesis imperiali 
auctoriiatc nolarius et illuslris principi-! domini d mini nostri Sabaudie 
iuratus suprascriptum transumptum ab originale et aulhenticutn instru- 
meutum permctationis et conecssionis predietum in prcscntia elicli domini 
indici* et prescntibu* ci audicntibus nobili lacobo do Aquabella et Michaelo 
de Balzola do Aviliana ac .Michacle de Albccio alias do Sala de Invcno no- 
tariis publicis fi.leliter consultavi et quia fiu ta col.'alione debita de presenti 
transumpto cum dicto originali instrumento una cum diclis notaiiis vidi 
et reperì per ui (lineai concordare ideo de ipsius domini iudicis mandato 
bic me subscripsi cum oppositiune solili signi mei in tcslimonium premis- 
sorum. 

Et ego lacobus Castellani de Voglans " parocbie Bellimontis in Noenrsio 
Gcbcunensis diecesis elericus auctoriiatc imperiali notarius publicus et iu- 
ratus supiascriplum transumptum ac originale et autbenticum instrumen- 
tum perimitationis et ecs ionis prodiclum in prescntia dicli domini iudicis 
et prcsenlibus et audicntibus prediclis Philippono et Micbaele et subscriplo 
Miclr.clc de Albccio alias de Sala nolariis pubblici* auscultavi. Et quia 
facla collattone debita de presenti transumpto cum dicto originali instru- 
nienlo una cum dictis nolariis vidi et reperì per ordinem concordare ideo 
de ipsius domini iudicis mandato his me subscripsi cum apposilione «igni 
mei soliti in teslimonium premissorum. 

Et ego Michael de Albccio alias de Sala do laveno publicus imperiali 
aucloritnte notarius suprascriplum transumptum sive cxemplar do prediclis 
originalibus lilleris pcrmulationis et cambii ad instanciam lieti procuratoris 
et ex mandalo et commissione mihi factis per dictum dominum iudicern 
lìdeliter scripsi et manu propria subscripsi et facta prius eollatione dili- 
genti de dictis originabbus littcris cum presenti transumpto sive exemplari 
in presentia dicti domini iudicis una curn suprascriptis Philippono San- 
condenii Michaelo de Bd/ola et nobili lacobo Castellani nolani* publicis 
quia utrumque vidi per ordinem concordare ideo in eiusdem tran^imptis 
plcnam fidem me subscripsi cum appositione soliti signi mei in tcslimo- 
nium premissorum. 
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XXIII. 

Privilegi e franchìgie concedute dal duca Ludovico di Savoia ai 
romani di (ìiareno e $, Ambrogio, cassali però il 20 dicembre 
1418 perchè sttrrepHi dai medesimi a danno del municipio di 
Avigliant.. 

Torino, 5 dicembre lit* 
Archivi camerali — Protocollo di Giovanni itt Ciauso, v. 91. 

Ludovicus (lux Sabaudie Chablaysii et Auguste sacri romani impcrii 
princeps vieariusque perpcluus marchio in Italia comes Pedemontium Ge- 
bennensis et Baugiaci baro Vuaudi Nicicque et Vcrccllarum dominus uni- 
versi; prescntcs inspecluris rei gestae noliciam cum salute. Quod cum 
dilecti fidele» nostri homines et communilates et castellate locorum lavenni 
et Saneti Ambrosii nobis exposuerunt quod ultra debitum et solitum per 
dilectos fidclcs nostros communilatem et burgenscs loci nostri Avillianc 
compellcntur ad solvendum subsidia quo nobis per diclam communilatem 
Avillianc impensa fuerunt et alia racione dictorum subsidiorum et aliorum 
onerum debitaque per dictam communilatem Avillianc doputatorum. Item 
ad mittendum eorurn pedites et cliente* qui in nostris mandandis scrvitiis 
bnnneria seu vexillo dictorum nostrorum burgensium Avilliane ad que 
dicti homines et communilatcs locorum predictorum lavenni et Sancii 
Ambrosii dicunt se minime teneri r^quircntes nos sibi taliter providcri 
quod nos eisdem licentiam eoncedamui forum seu mcrchalum una die 
cuiuslibct bebdomade in dicto loco laveni Hebrandi et tencndi. Quarum 
rommunitatum el boiutavn lavenni et Sancii Ambrosii supplicalioni favore 
benevolo inclinati affcclantes ensdem supplicanlcs favoribus Iraclarc gra- 
ciosis ipsis communitatibus et bominibus locorum predictorum laveni et 
Sancii Ambrosii liberal. ter concedimus ac prò nobis ri nostris successoribus 
universi; clargimur quod a modo in antea quandocumque predirti bur- 
genscs et communitas Avilliane et alic communilatcs locorum nostrorum 
terre veteris prò aliquo subsidio vel dono nobis faciendo seu tribuendo 
convocabunt dicti homines sivc sindici communitalum predictarum laveni 
et Sancii Ambrosi pariter evocari et convocari debeant prò eorum onere 
supportando et contribuendo aliquo co quod ad contribucionem expensarum 
circa hoc fiondarum per ambasciatores communilatum et hominum nostro- 
rum Avilliane tencantur. Item quod ipsi honvne* et habitalores ac in fu- 
tunim habitantcs in locis prenarralis Padouii et Sancii Ambrosii non te- 
ncantur aut astringi persistant compelli ad solvendum aliqua subsidia aut 
oncia per nos aut successore? nostros in patria cismontana in manibus 
aliatiti* collutori? voi cxaotoris por dictas co nmunilate- et homines no- 
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s(iù> Avilliane deputato» vel deputando* ultra (amen moretti solitala Quid 
imo omnes pecuniarum quantitatcs racione subsidiorum vel alia quavis 
o.caxione nobis et ^cressoribus nostri* drbilas et dibnidas in manibus 
ihesaurarii aut receploris nostri vel alieuius quos aut eosdttn thesaurarium 
et receptorem deputandum Tacere teneantur. ltem quod a modo in altero 
dirti bomines et communitalcs locorum prcdictorum lavenni et Sancii Am- 
brosi non teneantur nee astringi possint ac vel transmitlere eorum pre- 
di«iis et clicntes ad facicndum mon^tram S6U alitcr sub vexillo sive bam- 
pneria dictorum de Avilliana sed dictil de lavenno et de Sanclo Ambrosio 
Itccat VOXillum sive b3mpneriam proprinm Tacere et sub cadmi bampneria 
dctos eorum pedilc* et cliente* ubi per nos it successore* nostro* ordi- 
ti itam fuent transmulare et concedere. Item eisdem communilati et ho- 
n:i: ibus laveni in spedale privilegìum eoneedimus quod possint et valeanl 
in eodem loco lavenni singulis diebus sabbati cuiuslibet ebdomade forum 
seu merchalum tenere faecre et exercere emendo vendendo et alia facicndo 
eirc adictum forum et merchalum necessaria sine aliquo tributo leyde vel 
ulterius servilutis imponende aut erigende per quamquam ultra vel precium 
Mìlilum et usilalum ab aliqua persona tara de dicto loco lavenni quim aliil 
! 'ci< quibuscumque ad dicium forum venientibus et in futurum venturis 
solvendo (um gabellai pedagia et alia vectigalia solita et esigi solila et 
• onsuela si terriiorius Avillianae vel alterius loci letigerunt vel transive- 
runt quibus seu quorum iuribus non intendimus preiudicare. Que pre- 
mise omnia sic eoneedimus et eoneedimus tam liberaliler et de gratis 
speciali quod prò et medìantihus cenlum et quadrnginta ducalis auri. Nos 
proplerea ab eisdem communilatibus et hominibs lavenni et Sancii Am- 
brosi! Iiabitis et receptis man bus dilecti ftdelis receptoris nostri Pedemon- 
tium Francisri Cerniti qui de illi< nobis legiplime tenebitur computare 
Mandante^ proplerea Consilio citramontis residenti bagli™ et procuratori 
vallis Seeusie officiarti? nostris ad quos presenti pervenerint seu ipsonim 
locurntenentibus qualcnus buiusmodi concessione? lilteras prediclis com- 
niunitatibus et hominibus laveni et Sancii Ambrosii prolhenus observent 
illesas in nulloque contrafaciant «juomodolibct nec attemplent nullo alio a 
nobis super hoc expeclato mandato quibuscumque edam aliis nostris lit- 
terist tbrsitai) in contrario»! emanati* non obstantibus. 
Paloni Tlmirini die quinta deccmbris anni 1448. 
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XXIV. 

Sentenza del consiglio ducale nella eausa tcrtcnle fra gli uomini 
r<l i comuni di Yenaufi, Ferrera e Sovalcsa, e l'abate clusino in 
riguardo al pedagio preleso da questo sulle merci transitanti / ter 
S. Ambrogio. 

3 ìn.ggio liSO. 
Archì' i Iti Itti/tu», Abbazia di S. Pittro dùla Sovalcta. 

fn nomioe Domini amen. Anno a nativitatc eiusdem sumplo millesimo 
quatercentcsirao cinquantesimo die quinta maii. Per nos consilium illustri > 
timi prinripis domini nostri ducis Sabaudie Cbablaisii et Auguste neri 
romani imperii principis vicariique perpetui marchionis in Italia principi-? 
Pedcmontium Gebennensis et Baugiaci corniti* baronisque Vuaudi et Fau- 
cigniaoi ac Nicie et VerceKarum domini cum co residens assignata in 
quadam appellbtionis causa coram nobis [aliquandum ventilala intcr vr- 
nerabilem priorem novalicicnsem et Laurentetum Vecqucric nrcnon bomim s 
el communilatcs Novalicii et Ferrerie appeilatos ex una et reverendum ab- 
batem S. Michaclis de Clusa appcllantem partibus ex altera ad comparendum 
Querii corani nobis iusque et deflinitivam senfcnliara in et super ipsa causa 
per nos ferri videndum et audicndura perentorie et preciso prout de bu« 
iusmodi assignatione c'x ultimo memoriali in actis diete cause descripto 
dalis Querii die quarta mcnsis buius maii et per superscriplum segrelariimi 
confccto lalius constat. Ipsa enim die predicte assignalionis comparavcnmt 
iudicialitcr coram nobis Anlhonius Napionius ut in actis tam diete cause 
r>onslat rt procuratorio nomine prefati venerabilis prioris novaliciensi< rt 
Laureneii Vecquerie necnon sindicus el procurator ac sindacano et pro- 
curatorio nomiuibus predictorum bominum et communitaluin Novalicii 
Venalicii et Ferrerie appellatorum requirens in et super buiusmodi c:m a 
per nos ius dici et sententialiter deffiniri ex una parte et Anlbonius Puf- 
fati procuralor ut in cisdem actis constat et procuratorio nomine prefitti 
reverendi abbatis Sancti Micbaelis do Clusa appellanti* requirens equidom 
in el supra ipsa causa per nos sccundum predicte assignationis scriem ius 
et deflinitivam scnlenciam ferre ex alia parte. Quibus partibus auditis visa 
primo supplicatane prefato domino nostro duci parte prelibati domini ab- 
batis porrecla una cum mandalo commissioni* buiusmodi causa per ipsum 
dominimi nostrum nobis farla super ca concesso dato Pinarolii die vicesima 
quinta mensis martii anno domini millesimo qualcrcentesimo quadragesimo 
octavo viso deinde libello appellatorio parte eiusdem domini abbatis die 
quinta mensis maii eiusdem anni coram nobis iudicialitcr tradito cuius 
tenor stquilur el est lalis. Corani nobis magnifico ducali Consilio cum il- 
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! uslri A exccLo domina nostro domino Stbaudie duce residente didl et 
proponit Anlboi.ius lìuffati sindicus et procurator ac sindacarlo et procu- 
ratorio nomine reverendi domini abbatis et venerabilis con\cnlus monasteri! 
Sanrti Michaelis de Clu>a quo'l enm vcrterclur quedam (pestio inter vene- 
rebilem dominimi priorem monastcrii Novalicien<is asscrentem se et bomims 
su os non teneri ad solucionera pedagii de et prò mcrcibus Iransduetis per 
locum Sancti Ainbrosii scu eius procuratorem ex una parte et sindkum 
monasteri] clusini asserentem eontrarium ex altera parie occasione solu- 
cionis pedagii quod prelcndebalur exaclum per officiales tnonasterii clusini 
ronlra homincs subdilos ut prelendebatur diclo domino priore et ca rc3 
deluda esset ad auditorium venerandi eonsilii Thaurini residentis prefaluiu 
ronsilium sine deliberinone quamdam suam I dem qualem scntenciam (ulit 
die qulndecima mrnsis marcii proiimo retroacli cuius tenor talis (st. Io 
primis penarum declaralionem revocari petilinn wlut non iusle requisilum 
decernimus non revocandum et appellalionem relul formulara non aJmit- 
timus. Cetcrum quoniam considerati* lam notoria nobis superiorilate ditti 
domini nostri qnam defectibus tcmporalibus ecclesiastieorum cismontano) uni 
prescrtim abbatic elusine quam deffeetibus et in obedienciis in hac materia 
dictorum domini abbati3 et oflìoiarorum Sancti Ambroxii de quibus dece nler 
palei et rctrogcsUs. Igitur et aliis nos ad hoc moventibus causis decerni- 
mus causnm in rctroactis remicti petitam diclo domino abbate nullatcruii 
esse remilteodum proinde quia de quovis pedagio Icyda vel alia ratinali 
exactione transilus in Saneto Ambrosio nullalenus sudicienler constai corani 
considerati* dedurtis et produrli* parie dictorum de Novalicio quibus fit ut 
indebita granum et alia de quibus fuerunt arrestata scu detcnta sine k- 
gitima de qua constai ratione propterea certisque nos ad boc movcntihuj 
causis iudkamus granum el celerà de quibus agilur indebite delenta fu isso 

pariter et arrestata in loco Sancii Ambroxii. Per consequens et 

composicionr m decem oeto vel decem novem ducatorum de qua in rrlro- 
scriptis irrationabililer et sine ratione legitima processile Idcirco derla- 
ramus ipsam coiupositioncm velut iniustam caruisse pariler el viribus carcrc 
legitimis ut dictos dominum lìlasium velut iudicem et ca^tellanum et Mi- 
ebaclem Dlanzati laxarium et exaclorem leyJfl Sancii Ambroxii quorum 
culpa non lev i pariler et dclTcctu granum el celerà detenta de quibus agilur 
et decenter non relaxata. Igilur bac eadem pronunciatane nostra diclino 
Blasium et Micbaelem ut indecenter ollicicntcs illegilimam premuorimi 
causam dantcs condempnamus ad restilutionem prrfatorum grani el cetc- 
rorum detentorum que (amen nudum reperiatur resliluta neenon et in 
expensis buius causis cum damnis el interesse dictorum de N uva lieto <|uibu< 
nculra ipsarum pretium extilit condempnata taxatione ipsarum vobis in 
poster um rescrvala. Tandem et premissis allenti* presmti dcclaracionc no- 
stra prcdiclos Novalicc iis.s de celerò non esse molestando^ in prefala kyda 



314 stoma dell'addazia ni S. MICHELE della chiesa 

et reteros ex ictionibns illicitis Sancii Ambrosi] donec (amen de eentrarih 
fucrit interdirla* parto? iuridice cognilum. Quam quidem sentcntiam idem 
sìndicus <lixil nnllam el si qua est ab ca tamquam inìu^la appettavi! ud 
illusimi! dominimi nostrum Sabaudic duccm qui vobis causam commisi!. 
(Juan ubrein idem sìndicus dirlam causnm nullitati prosegui intender] 1 ; petit 
a vobis prelato Consilio qualenm dictam sentcnciam consilii Thaurini re- 
siuVniìs pronunciclis fui*se et esse nullam et si qua osi eam pronunciati? 
iniu>tnm rt iniquam benino ab ca fuisso appcllatum » t mate [udicatam 
parlemquc adversam condcmpnanles in cxpcn.si*. Super quibus et omnibus 
el singulti pronominale .sin. Ilio iusliliam minislretis. Guillclmus. 

Visa rquìdem ceduta parte dicto um appelh'ornm radem die coram nobis 
exbibita vLw con>equenter ceduta et articoli? parte eiusdem domini ab- 
bai is die vkesima quarta dicti nicnsis maii exhibilis una eum cedula et 
iuribus pat te :p«orum appellatorum pu le produrli vi-a consequenter pre- 
diftorum arliculorum admissione el commissione detcntibu? supra ipsil 
arliculis verbisque traditis examinaloi um et pubblicami um visisqne ilaque 
una eum cedulatis visis pariter aclis precedeolis instantie quarum sentenlia 
inde lata a qua existit appcllatum. Quarum ipsa appellatior.e et postnbirum 
pelitione et obtenta visis eliam omnibus et singulis quae parles ipso causa 
in ipsa dicere proponere producere et allegare voluerunt bine inde tam 
orelenus quam in scripti» et super ipsis matura deliberatone preliabita 
sufficienti participatoque Consilio ium libris et periti*. Nos memoratum 
COnsilium prò tribunali more maiorum sedentes Deum el sacras Dei scri- 
ptum oculis prebabentes nibil de contingentibus obmillendo servai is sol- 
lemnitatibus in talibus opporlunis CbrisUque nomine invocato ac signum 
venerande crucis sancte faeiendo dicentes. In nomine patris el filii et spi- 
rita? sancii amen. Quoniam ex produ- ti? et probatis hinc inde nulla re- 
stiltet causa proptor quam sentenliam diesi venerabili* consilii infringere 
ani revocare debeamus: ideo hiis et aliis iustis rationibus atque -causi.* nos 
ad hoc moventibus et anirnum cuiuslibet rette indicante* movere debentibus 
pronunr inmus Mntentiam et per banc nostrani deflinitivam sentenliam «piani 
in hiis scriptis proferimus declaramu? pre lictum venerabile eorrilium 
Thaurini residens bene iudioatum et male parte reverendi domini abbati? 
appcllatum vietori in expensis huiusmodi cause coiam nobis legitime factis 
in quibus tamen neutra partium extitil condempnabi eondempnemus ip«a- 
rum taxatione nobis in posterum rescrvata. A qua quidem sentcntia nostra 
prefatus Antbonius Buffati nomine premisso illieo una voce ad prefalum 
dominum nostrum ducerti eiusque generale? audiencias de proximo te- 
nendas supplicavi' appostolasque el liltera* dimissoria* sibi per nos dare 
postulavi!. Quam quidem supplicationcm veluti n nullo aggravauiinc inter- 
icclam non admissimus nec admiltimul nisi si et in quantum de iure fuerit 
admiltenda aliter vero rcsponsioncm loco apostolarum le iure debitarum 
eidem Anthonio Buffati nomine prefisso facientes. 
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[).iU et bla fuit Ice nostra scnlcncia Querii luco in quo tara ì>uul per 
nos partibus reddi solita a mio tt die superius primo descriptU. 

Prcsentibus A. de ludicibus , M. de Canalibu*, advocato fiscali, A. de 
Caslonio. 

\X\. 

Beneplacito del duca di Milano Giovanni Galeazzo Maria Sforza per 
la unione perpetua alla mensa abbaziale clusina del piiorato di 
S. Maria di Bagnolo nel Vercellese. 

Tavia, 13 agosto 1491. 

Ardici delta Collegiata, Dot. k s. 

Ioannes Galcalius Maria Sfortia dux Mediolani eie. Papié Anglerieque 
comes Genuc et Creinone doininus. Significavil nobis vencrabilis domino* 
Vincenlius de lancio Amore prior prioratus Sancte Marie de Bagnolo Ver- 
cellensis diecesis ordiuis Sancii Benedirli sili in ditione nostra se magno 
teneri desiderio rcnunciandi eiusmodi prioratui quem ipsc per tnginta annos 
posscdil et eius quoque precessore^ multis annis tcnuerunt ut uniatur eum 
monasterio Sancii Micbaelis de Clusa diecesis Tliaurinensis silo in Monte 
Pireariano ut de fruclibus et rcddilibus eius subveniatur necessitatibus 
monacorum degentium in dicto monasterio et commodis et ulilitatibus 
ipsius monasteri! consulalur pelcns proiude a nobis ut buie rei consen- 
talo nostrum adiicere velimus. r<ios vero libenter in votum huiusmodi ipsius 
lioncstum et pium inclinamus tum ut gratifietmur magnifico domino Claudio 
de Raconixio (1) qui idipsum et a nobis elllagilavit tum ob affeclum quem 
gerimus erga eam rcligioncm et monasterium predictum ob formatti pro- 
bilatis et sanclilaiis quam apud omues cclebrcin coinparuit Quaproptcr 
tenore presentium quantum in nobis est sumus conlenti ut ipse domintis 
Vincentius dicto prioratui renuntiare possit et ex eius renunciatione idem 
priotalus uniri et incoi por-ari eum monasterio sive cum conventu prò- 
dicto dummodo in ipso prioratu consuetus domino eullus conservetur 
possinlque menatili dieli monasterii impetrare et obtiricre a sede apo- 
stolica et ab aliis qnibuscumque auctoritatem habentibus litleras sive bullaN 
ci alia quecumque necessaria et opportuna fueriut super ciusmodi unione 
et incorporatione bortantcs ccclesiasticas personas ad quas speelat ut 
piompte et benigne Tacere velint quod ad se atlinucrit. Oilicialibus vero 

(Il Claudio di Bacconigi, Figlinolo di Francesco e Catlerina Ji Seyi». I era dilla linea di 
Luigi, figli" naturale di Luigi principe di Acacia, a cui <[ueit. lasciò Racconigi, Pancali. ri 
ed altre Urte. Fu cavai tre dell' Ordini- e marescialli di Savoia. Dal suo matrimonio m n 
Ippolita Uorrotueo Figlia di Oiovanni conte di Afona elle due maatln, O-rnaniiuo «-d An- 
tonio L^ioi cavali re geroiolim tino. 
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nosirii mandante* ut ipsis monachi* in consequenda poste* et obtinenda 
possessione dicti prioratus opportuni* fatoribus assislant drcrelis et or dì - 
nibua nnslris in con tra ri um non ob«tonlibus quibuscuroque. 
Dalam Papié sub fide nostri sigilli decimo tertio augusti millesimo qua- 

tercenlc3imo nonag*>aimo primo. 

XXVI. 

Ratifica falla dal consiglia di Curio Ut duca di fatata della sen- 
tenza u< liirutiicnluk pronunziataci nel sulle vertenze fra 
Kiceaido abate cimino e Meleìrìolo degli Albeti, gastaldo di dia- 
reno in ragione dell'esercizio della giurisdizione di un allodio 
da questo tenuto in duerno nella eircos!a?iza che dovcvisi giu- 
dicare Giovanna Clerionessa accusala di aver propinato velerò. 

Tfrinn, 50 dir. mire IbOS. 

Consiliura illustrissimi principi* domini nostri domini Karo!i duci* Sa- 
baudie Cbablavsii et Auguste sacri romani imperii principia vieariique per- 
petui march ionia in Italia principia Pcdemontium baronia Vuaudi Gaii et 
Faucigniaci comitis Gebcnncnsis et de Vdlariia Nicicque Verccltarum ac 
Brease condomini cilramonlia Thaurini resilens uni versta faeimus manife- 
stum quoJ nos vidimus legimus tenuimus et palpavin.us ac per seerctarium 
subsignatum legi teneri et palpari feeimua instrumcn'.um unum compro- 
messi et scntentie arbitramentalis debito modo subscriptum et signatum non 
vieiatum nec canccllalum ncc in aliqua parte suspeclum sed omni prorsus 
vicio et suspicione carena tenoris subsequentis. 

Anno dominice nativililis millesimo dticcntesimo nonagejimo octavo in- 
dic tione undecima die lune ante festivi! purillcationis Deato Marie Virginia 
coram testibtn infrascriptia per hoc prcsens publicum instrumentum cun ctis 
cvidenter appareat quod eum questio lis seu discordia verteretur vel vcrli 
spcrarclur inler reverendum in X po patrem dominam Richardum Dei 
grafia abbatem monasterii Sancii Michaclis de Clusa thaurinensis dicecsis 
nomine suo et conventua monasteri supraclicli ci una parte et Mclchiotum 
filium Ugonis de Albiaco quondam Gastaldi laveni nomine suo et Guil- 
klmi filii sui et aliorum liberorum suorum ex altera super iurìsdictìonc 
et mcrio imperio feudi quod allodium appellatur giti in finibus laveni quam 
iurisdictionem at mcrum imperium dicebat et asscrebat dictus Melchiotus 
ad se pertinere pieno iure et super co quod de fccto modo pendebat, 
quod Poflclus castellami* laveni prò dicto domino abbate eaplam detinebat 
iohannam dieta m Oriones a mulierem ut dicehatur dicli Melcbioti occa- 
sione quia preparatemi venenum datum ruidam uomini per quondam 
mulierem ut dicebatur. Quc quidem iotianna dicehatur esse de feudo su- 
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prudicto quol allodium appcDjtur et ideo dicebal dictus Heicbiutuj puni- 
incntuirt et exereilium luslilic diete lohatinc ad sa perlinere occasione feudi 
supradicti diclo domino abbate io eonlrarium asserente et dicente dietimi 
punimcntum et exercitium ad cast rum suum lavenni si ve ad castcllanum 
suum dicti loci perlinere. Tandem diete parles nominibus quibus supra 
unanirailer et coneorditer gratis ac voluntatibus suis spontanei* suptr pre- 
dictis discordiis et super d>>pcndentibus et emorgentibos ex eisdem necnon 
et super cscambiandis scu permutandis per ip«um Melchiolum nomine quo 
supra cum dirlo domino abbate quinquo bannis suis rcgalibus que dieebat 
«e habere deberc et ad se pcrtincre in feudo supradicto quod allodium 
appellatur videlieet bannis furlis cflusionis sanguinis periurii adullcrii et 
incendi! ri alii^ bannis superioribus in diclo feudo commoranlibus et in 
postcrum miraluris cominissis et in poste rum committcndis compromisc- 
runt se alte et basse in rcligiosos viroi dominos Franciscum priorem ma- 
lorom monaslerii predieti et in fralrem Arnaldum Brandicii obedenciarium 
Sancii Ambrosi! et in Pclrum Corini d« Avilliana prescnles et in predictum 
comprommissuiu spante reeipicnlcs tamquim in arbitro"? arbitratone seu 
ainicabiles compositore* dante? focìentea et eoncedentes diclas parles no- 
minibus quibus supra dictis arbilris arbilruturibus seu amieabihbus com- 
positoribus plenari* genera lem et liberam poielatem et speciale mandalum 
per diclas questione* dependenlia el crnergentcs ex eisdem et super per- 
mutatone et exebambio predictorum bannorum examinandi cognoscendi 
dnlerminandi componenJi et ordinandi in scriptis vcl sin»» scriptis obìalu 
libello vel non oblato litis conleslalione facta vrl non facta teslibus pro- 
ductis vel non ipsis partibu? distia ve] non citati! stando vel sedendo omni 
die fenato vel non feriato dando de iure unius parlis allori parli vel non 
dando servalo iuris ordine vel non servalo prout ip$is arbilris arbilrato- 
ribus scu amicabilibus coinpositor.bus placucrit et s bi videbilur faciendum 
acto inter diclas parles el in pactum deducto quoJ licci prcdieli arbitri 
arbilralorcj seu amicabiics compositore! inccpissent cognoscre tamquam 
Vi.'ri arbitri quod nihilominus possent redire ad viam arbilralorum et lam- 
quam arb ; lralores cognoscere et determinare. Et quod ordinalio seu pro- 
nunciatio ipsorum va!eat et teneal quandocumque ipsis partibuv vcl corani 
alteri iniqui- vel damno^a vidcrelur et quod ex ipsa non posset vel debeat 
teneri ad arbitrium boni viri et quod licci dicti arbitri semel pronuncia- 
reni quod nihilominus possel ordinalionem sentenciatn seu prc nuncialionem 
suam ilerum proferre in scriptis vel sino scriptis et ipstus interpretare 
corrigere et emendare locicns quociens eis videbilur e spedire et si ex ipsa 
actio el exceptio orialur et aJique excquationi mandari debeai per quem- 
cumque iudicem compctcnlcm promiltens diete parles sibi ad inviccm no- 
minibus quibus supra se rat uhi gralum firmum ci stabile perpetuo ltabi- 
luros tjutcqttid piT dictoi a<!'ilro- feu amtcabifcs composilorcs in preJ.'c:ii 
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et circi predieta examinalum ordinatimi compositum pronunciatili fueril 
seu etiam coneordaliim et quod ordinationi seu pronunrialioni ipsoruin 
stabiint obtemperabunt et in nullo cunlradicent eidem ncc eain pelent re- 
duci ad arbitrium boni viri sed ipsam perpetuo iavtoiabilìter observabunt. 
ti lioc proniillunt sibi mi invicem diete partes nominibus quibus supra 
per pela express» solemnibus slipulationibui vallata in pena et »ub pena 
quinquaginta librarum a parte parti stipulata solemnitcr et p/omissa atten- 
dere et servare. Acto inter dieta» parte? et in pactum solemni stipulalionc 
vallatalo (teditelo qwod dieta pena commiltetur per partem veni?ntem conlra 
predieta vel aliquod predicto:um el esigatur et exigi possil cum efleclu 
per partem obtempcranlem et ottemperare volentern a parte non oblem- 
perante loeiens quoeiens per aliquam ipsarum parlium contra predicta vel 
infrascripta factum fueril in loto vel in parte vel ellain alteinptaluni. Et 
ipsa pena commina vel non ij>>a exacta \cl non uihilominus ordinatio pro- 
nunciatio scu senlencia dictorum arbitrorum arbitralorum seu amicabilium 
compositorum valcat et teneat rt plnnm habeat roboris firmilatem rcnun- 
ciantes in hoc facto diete partes ex ecriis scientiis omni exceptioni doli 
mali quod metus cause et in factum aclioni condtìioni sine caua vel ex 
iniusla eausa iure quo cavetur quod si arbilralor inique arbilratus fucili 
quod eius arbitramenlum redigat ad arbitrium boni viri beneficio rcstilu- 
tionis in integrum et omni excep ioni deffensioni privilegio consuetudini el 
statuto et omni auxilio et b?ncficio [uria canonici et civilis per que lesis 
in suis contraclibus subvenilur et psopter que contra piediclosvel aliquod 
de predictis dici possent aliqmlbenus vel apponi. Insuper dictus dominus 
abbas promisit modo quo supra diclo Melcbiolo se facluruin et curaluruin 
omnimodo cum effeclu quo ì convenlu* frater et monachi dicli monastcrii 
predictis omnibus et eliam dicto ordinamento et pronuuciationi dictorum 
arbitrorum consentienl el predieta el infrascripta universa et singula ra- 
tificabunt et approbubunl sane cum predicli arbitiatores seu amieabiles 
compositores super predictis omnibus el singulis ut ipse et diete partes 
asserunt iam per plures dies inquisierunt el deliberaverunt. Ilinc est ipsi 
arbitri arbitratores seu amieabiles compositores post multos tractatos habilos 
cum tribus presente eliam ipso Gulliehoo filio dicti Mclchioti el eonsen- 
ticntc de auctoritate dicli patris sui dixerunt ordinaverunt pronuncia veruni 
sive arbitrali fucrunt super predictis quod potestà!* sibi data in modum 
qui sequilur vidclicet quod dictus Melchiotus in recompo-ilioneiu ci cx- 
chambium rerum que inferius di^eribuntur donel cedet solvei quibui pe- 
nitus et remittat diclo domino abbati p ediclum mcrum imperium et pre- 
dieta quecumque banna regalia et omnia alia banna superioca que possunl 
intelligi el comprehendi in dicti s quinque banuis regalibus vindictam san- 
guìnis et gladii pole*t:iteni sibi competenza in prediclo feudo quod allodium 
.'ipprllnlur et in qmtibet parto i;i«isjs f >ijj t in p mi.» ip»io> tendi et 
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ia ipsis foudis oommoianlibus et in poslerum mor-duris ila lanien quod 
celerà el singula alia iura aetiones raiiones tallii moleudioa decime suc- 
us>iones TPiiditionrs saisimenla (1) escliambii pisiationes vunaliones el 
iurisJiclioncs exoeplis in casibus qui suporius conlinentur el alia iuta qu<j 
et quas idem Melcbiotuj el predecessore* sui babueruot babere et perei* 
cipero consuoverunt u 9 que ad Jicm prosii.tem in prediclo feudo el in 
persouis ipsius feudi pertincanl el remancanl ad ipsum MeUbiolum ila piene 
el liberi; sicul baetenus babere et pereipere consuevit iustilia mediani* ti 
ipsum teD cai et se teneri; recog noscat a dieta domin» abbai 1 sieut aule 
presenlem composilioncm ipsa lencbal el neognoscere lenebatur. limi di- 
xeruul ut ordinaverunt quod prò e» quia dielus MHchiotU3 de relero 
proplér permutaliouem predicli domini litigoni* suos dicti feudi ci alios 
qui de dirlo feudo aiiqtlid Icnenl forte ita piene non polerii comptlleie 
ad premianda sibi ea usagia in quibus sibi tenebantor sicul faciebal aule 
quod prediclui dominus abbas leiubatur tamquam inaior dominus et mc- 
diaote iuslicia furtem facere ad predicta recapennda et predieta tamquam 
maior dominus eidem Mclebioto tamquam (idoli suo manuteneat med.aule 
iuslicia et deftndat. Itom dixerunt ordinaverunt et pronuneiaverunt quod 
predietus dominus abbai nomine quo supta donet cedat el eoncrdat in 
perpetuum dirlo Mclchioto nomine quo >upra recipienti nomine el ex rau>,a 
exebambii seu pcrmutationis el in recompensationem predidorum dominii 
et banuorum duas peeas prati quo inf- rius deseribuntur videlicet unam 
peciam prati quod vocatur pratum Rogìer (2) siium in finibus lavenni 
ullra aquam que vocatur Oi baita iu\!a v aia qua itur versus Avillianam 
ex una parte et iuxta pratum lai ubi de Sagia ex altera et Domini l'orpor 
ex allora Hcm aliare peciam prati qu^ vocatur pratum Clerici .slum in 
finibus lavenni in loco ubi dicilur en lo pra iujria hi vini de Griffugio 
ex una parie et iuxta pratum Laureotii Azaeza ex allora et iuxta viam 
del Griffngi ex allcra et si que alio siiti coherenlie cum omnibus iutibus 
et pertinen'.iis introit.bus et exiiibus dictorum pratorum ita tamom quod 
dielus UelcbiotUS lenetl et tenere debeat dieta prata a dicto domino abbaio 
et mona>lerio et prò mediatale dirti prali quod vocalur pratum Clerici 

dat el solvei dare quolibet anno dicto domino abba'.e vel eius 

mandato deccm solid»s unum in occasione fieli canoni.* si u formam 
aneualim solvendoa in testo nativilatis Domini el prò alia medielate ipsius 
prati el prò alia pecia prati quod voratur pratum Rogicr nulhm ficlum 
dari tcneatur. 

(Ij Saiiimtiitum si^iiiiica xtjueslro. 

(t) Chiamali ancora ai nostri ( ii.pi jir.ito Rogier .itjitu pr-siu la iiiita Iti p it to sulla 
Orlar,-, non l-.ingi dilla strada i b* -la Giar-no accenna al Arigttana. 
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Hcuj concluse™»! sìbi rescriberc poteslatcm dcclararc ci interpretate 
cinnem dubictatem omissione!» et crro:<?m qua super prediclis apparuerit 
s-u etiam orirelur. Que quidem omnia et lingula predieta diclus dominus 
nbbas nomine quo supra ex una parte et diclus MctcbiotfM nomine quo 
^ipra et diclus Guiiblmus auelorilale palris laudaverunt ratificaverun'. et 
approbaverunt et prom'scrunl sibi ad invicem predicta universa et singula 
sic attendere faccrc et comprobare in pena et sub pena predicta. Promi- 

t runl siquidem codem modo predici* universa et singula sibi 

\:< Hsim tradita et concessa ...... altera pars alteri parti 

d' Iendere et auctorizare in iudicio <t extra conlra quascumque persona* 

laboribu* et expensis et omnia et singuh Tacere et prestare que 

ipsis placueril fieri el prestari. Dovstientos se diete parles nominibu< quibus 
iì:pra licei qualibct earurn de rebus que alleni pars alteri in exebambium 
concessi* et altera pars allcram investiens et in possessione!» vel quasi 

induccns corporalem ai babendum tcnendum et facienJum pos- 

siJendum el quicquiJ qualibct ipsarum parli um de rebus sibi ut supra 
(1 cium est permutali* perpetuo slaluerint facicndum salvis diclo domino 
al bati nomine quo supra directo dominio suo in prediclis duabus peciis 
Idrati el salvis sibi diclis decem solidis de servitio annuali dantes et con- 
redentcs sibi ad invicem diclc parte* auclorilatem et liccnliam intrandi et 
apprendendi posscssionem rerum predidarum. Quiquidcm Guillelmum prc- 
d.ttum de aucloritale dicli palris sui pre dieta universa et singula voluit 
commentavit approbavil ci promisil dicìo domino abbati per sollemnem 
slipulationem et per iuramentum laelis sacrosaiclis evangeliis predieta uni- 
versa et singula rata et firma babere perpetuo et lencre el ca sic attenderò 
Tacere et compiere et de pridictis diete parte* precu-perunl fieri duo in- 
«Irumenta piusdem lenoris quorum quelibei pars unum babeat. 

Acte sunt liec in castro lavenni in camera dicli domini abbati* ubi teste* 
fuerunt votati et rodati douiinus Amedei de Villetta prior de Megera 
dominus Petrus de Cornalo iurisperilus Ilugoninus et Poletus fralrcs dicti 
.Mclcbioti Humberlus de lavorino notarius ci Rodulpbus de Vuaudo domi- 
eellus. Subscqucnto vero anno et iodici ione quibus supra die venoris post 
fesluro purificalionis Beate Marie Virginia in clauslro monastcrii dosioi 
prescntibus Girardo do Sanclo Petro lobanne diclo Ramola et loannclo do 
Megeva Sarci filio mei nolani infrascripti leslibus ad boc vocalis et 
rogalis convenlus domini patria et monaci» dicli monasteri! clusini quorum 
nomina inferius describuntur in dicto clauslro prò capitulo lenendo ad 
sonum campane bora ci modo solito congregati considerantcs ut asscrebant 
super prediclis evidentem utililalem dicli domini monaslcrii omnes unani- 
mitcr et concordiler gratis ac voluntalibus suis spontancis ip.orum nemine 
discrepante predieta universa el singula sibi ledi de verbo ad verbum et 
cxposilo p n r me nolnrium ìpfr-er'p!um :t ! s". 'ar ,: am et rrquiiil'onrm 
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mei Bernardi nolarii infrascripti stipulanti^ sollamnitcr et recipientis hec 
omnia vice nomine et ad opus dicti Melchioti et dieti Guillelmi filli sai e 
omnium quorum interest intererit seu interesse poterit voluerunt commen 
Uverunt rati ffica vera Qt et confirmaverunt promittentes mibi dicto notano 
subscriplo ut supra per paclum expressura solemni stipulatone valfatum 
et eorum bona fide predicta universa et singula dieta prout acta et pro- 
missa sunt per dictum dominura abbatem attendere rata grata et firma 
babere perpetuo et tenere et in nullo conlrafacere vel venire de iure vel 
de facto nec conlravenire volenti in alìquo consentire sed universa et singula 
supradicla prout acta et premissa sunt per dictum dominum abbatem 
attendere facere et compiere. Renuntiantes hiis omnibus quibus supra per 
dictum dominum abbatem extitit renunciatum. 

Nomina vero dictorum dominorum fratrum et monachorum sunt bec 
videlicet dominus Iacobus de Bayro prior claustralis dominus Gnidus de 
Cbamus dominus Albertus ebantor dominus Ioannes de Aquabella dominus 
Iacobus de Prato sacrista dominus Stephanus de Buliaco dominus Gual- 
liardus Feri dominus Odo de Exiliis Matbeus Bruera Ricardui de Pertusio 
Benedietus de Cbaousco Perriotus de Monte Pexulaoo (1) Franciscus de 
Ruppecula (2) Manuellus de Luxerna Iacobus de Donzas Bartholomeus 
Campion. Ego vero Bernardus de Mercato de Yenna aucloritate imperiali 
publicus notarius hiis omnibus presens fui et rogatus nane cartam scripsi 
et tradidi. Et quoniam facta diligenti collatione de presenti transumpto seu 
vidimus ad predictum originale instrumentum utrumque exemplar silicei 
cxcmplar concordare invenimus nihil addito vel mutato quod faeti lubslantia 
io aliquo babeat variari ideo requisiti parte nobilium Georgii Pbilippi et 
fratrum de Feis ex comitibus Plozaschi Iacobi et Vincentii fratrum de 
Guilliermelis necnon Iohannis Pbilippi de Valle Sancti Martini omnium 
ex nobilibus dicti loci Iavenni hoc presens instrumentum transumptum per 
secretarium ducalem subsignatum fieri et subscribi sigilloque cancellane 
ducalis sigillari iussimus. Cui quidem transumpto lantani fidem in iudicio 
et extra adbibendam fore decernimus quanta adhiberctur prediclo originali 
instrumento sine esitatone quavis litteras in testimonio concedentes. 

Datai Thaurini die vigesima mentis decembris millesimo quingentesimo 
oc lavo. 

A. de Romagnano episcopo Montisregalis cancellano Saba u die (8) Petro 
Agacia (4) — Ludovico de Voglans — Augustine de Azelio — Bartolomeo 
de Alladio — Iobannes Franciscus Serravaliis — Anthonius Ragia — Baptista 
Canis — Ioseph de Canibus — Casimirii Advocato. 

(1) Montpellier. (J) Rochctte 

(3) Amedeo di Romagnano figliuolo di Antonio conte di Pollenio e Filippina Barbarara 
fu protonotaio apostolico, abate di Sugano, reaeoro di Moadori • gran cancelliere di Saroia 
Mancò ai riri nel t509 in età di anni 78 e fu sepolto nella cattedrale- di Torino. 

(4) Questo Avaria era chiamato grande luogotenente ti S. E., rotai semplice trattamento 
deferendosi ancor allora il duca. Nel 1526 fu presidente del consiglio cismontano. 

SI 



322 homà dell'abbazia di s. michele della chiusa 



\x\u. 

Transunto eseguito dai notai giavanesi Oliviero Coltriti e Vincenzo 
Gianotti d'ordine di Antonino de' Conti di PiotHUca vicario gene- 
nerale abbattale,, dell'alto solenne drl 29 settembre I UH contenente, 
il capitolo generale tenutosi in quell'anno sotto la presidenza di 
Giovanni di Varar. 

Gi»v«no 11 giugo» <W6. 
Archivi della Oolle-jiala. Doc. M. J. 

Anthoninus ex comitibus Plozasci dominis A.vnhcac monacus operami* 
el generali* vicarius in lemporalibus ci spintualibus almi rnonasterii Sancii 
Micbaelis de Clusa ordinis Sancii Beoedicti diccesis laurinensis seu nullms 
diecesis roroanae curiae immediate subiteli prò illustrissimo el revcriii- 
dissimo in Cbrislo palre el domino domini) Guidone Ferrcrio Dei grulia 
et romane curie presbitero cardinali vcrceliensi nuneupato lavelli Sancii 
Ambrosii condomino predictique monaslerii abbate sive perpetuo commen- 
datario univer.«is prescnlibus visuris et lecturis notimi facimus quod nos 
vidimus tenuimus palpavimus legimus et per Olivcrium Colletti de laveuo 
nolariam ducalcm publicum ao secretatimi! nostrum subscripluni necnon 
et Vincentium Iohannoli de predicto loco lavenni equidem nolariuCQ ducalem 
publicum ac predicli illustrissimi domini cardinali» modi rnunique castella- 
num predicti loci lavenni teneri legi palpari fecimus originale seu instru. 
meitum ordinamentorum factorum in convocatone et congregatone gene- 
ralis capìtuli eiusdem monasteri! Sancii Micbaelis clusini sub unno a nativitate 
Domini sumpto millesimo quatercentcsimo sepluagesimo oclavo indiolionc 
undecima et die vicesima nona meuMS seplembris receplorum per egregios 
condam Claudium Mongicr civem Delliccnscm et egregium Anthonium de 
Hostero de Gaxino habitatorem lavenni nolarios ut co legitur publicos 
necnon et autenticum unum aliorum ordinamentorum seu ixlractum ipsorum 
factum ut in eis legilur a libro capilulorum generatimi! celebi-alorum in 
dicto inclito monasterio elusimi et subscriptorum per egregium nune conJam 
egregium Vallenlem de Valleutinis notarium publicum de lavenoo et egre- 
gium Nicolaum Rodda de Villano Almexii sub anno et die in es descriptis 
non vicialum nec maculatum in nullaque forum parte impedirai sub eis 
fere quibusdam lineis primorum ordinatorum in quibus bene legi et perlegi 
non potuerunt causante fractum pergamene ob veluslatem ipsius et omni 
prorsus suspicione earentem. Quorum quidem ordinamentorum lenor de 
verbo ed verbum sequitur et est talis. 

Io nomine Domini amen. Anno a Nativitate eiusdem Domini sumpto 
millesimo quatcrcentesimo sepluagesimo octavo indictionc undecima et die 
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vicesima nona mensis septembris in mei notarii ducalisque secretarti et 
testium inferius nominatorum presentia convocalo el congregato generali 
capitulo in monastero Sancii Michaelis de Clusa ordinis Sancii Benedirti 
diecesis taurinentis ad romanam ccelesiam nullo medio pertinentis de man- 
dato et itiseli reverendissimi in Christo palris et domini domini lohannis 
de Varax Dei gralia episcopi bellicensis commendatariique perpetui predicti 
monasterii Sancii Michaelis priorisque ville monasterìi ac sanctissimi domini 
nostri Siiti papae quarti refferendarii quo ut supra congregato in diclo 
monasterio ad sonum campane ut moris est in loco ubi capitulum teneri 
solet invocata penitus Sancti Spiritus gralia. In quo quidem capitulo in- 
terfuerunt primo prefatus reverendus dominus commendalarius neenon 
reverendus in Christo pater dominus Claudiùs Darses abbas de Vistodono 
ac venerabiles domini et fratres Ludovicus de Grollia prior Upaxii Andreas 
de Motto prior Caballarii Leonis Andreas de Varax thesaurarius dirti mo- 
nasterii prior de Viginti et prepositus Cacie suo et procura tori* nominibus 
dominorum Claudii de Ravoira prìeris Campi Muoitti domini Guillermi de 
Vissiaco prioris Salmacii reverendi domini lohannis de Iavodo prioria Sancti 
Armandi domini Stephani de Villa prioris de Sarmagia domini Reynaldi 
de Collognio prioris Sancti Petri de Monticello et domìni Ey nardi de Mey- 
riaco prioris Montilliosi. Item dominus Claudius de Montemaiori camerarhis 
dirti monaslerii de Tallardo suo et procuratoris nominibus domini Bertrand! 
Durante prioris de Tallardo prior de Gallando dominus Petrus Luiseti cantor 
monasterii prior de Logiis dominus Flebinis de Caravino Pantaleon Fea 
infirmarmi Remigius Fea pilanciarius prior de Rocba Antboninus de Fay- 
ditis operarius rector ecclesie de Sturia Iohannes Bruni sacrista prior Ca- 
mere et Sancii Petri de Muasca Guilliermus Arestelli Ippolitus de Golii- 
ermeto Rodulphus de Con lieto dominus Yincentius de San do Amore prior 
Dagnolii suo et procuratoris nominibus reverendi domini Anthonii Lam- 
berti prioris Ugine reverendi domini Girardi de Pratis abbatis de Creta 
et domini lohannis de Manzo prioris de Cabuxio Sebastianus de Valle 
Sancii Martini de Ruppecula Antbonius de Caluxio Franciscus Fea Iohannes 
de Romuanis Gaspardus de Valle Sancti Martini Gabriel Ranotti Petrus 
Callendaris marlicularius Guido de Varax prepositus Sancti Antbonioi Jo- 
hannes de Villa prior Vadiarum dominus Petrus Tangrini presbiter procu- 
ratorio nomine domini lohannis dn Camera prepositi Sancti Michaelis d« 
Clava xio Lucbinus de Plozasco Gabriel de Guliermelo dominus Michael de 
Fais presbiter procurator reverendi domini Francisci de Pollongeriis prioris 
Sancti Michaelis de Monasterio de Malfayt et dominus Dominicus de Viorie 
presbiter procuralor domini lohannis Blondetti rertoris ecclesie Saocti 
Michaelis de Taurino fraler Iohannes de Perardo procuratoris nominibus 
domini Guitbardi Seylurerii elemosinarii prioris essarortarum et fratria 
Petri Penarci] sui fratris prioris de Missinibus confinibus Cassinarum fraler 
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Ludovieus de Roraeriia prior de Savello et proeurator priori» Sanetis Cle- 

mentis Diensis dominus Petrus Sabine decretorum doctor prior Crucis 

dominus Antbonius Sancii reetor ecclesie Sancii Romani dominus Georgius 
de Grulliaco prior Bssyriaci dominus Amedeus de Nemoribus prior Ayme 
et dominus Anthonins de Marsiliis creatus de Quatuordecim. Ipsi siquidem 
reverendi domini ac venerabiles fratres ecclesiastici subscripti suis et quorum 
supra nominibus cum prefatis dominis domino commendatario «ibi assistente 
reverendo in Cbristo patre domino lobanne abbate Ripalte unanimes con- 
cordcs et non discrepante* habita diligenti inveniendi consideratione mo- 
nasterium predictum (amen edificiis corruere in membris et bcneficiis sibi 
submissis minui religiososque multis egere reformationibus tam parte ob 
negligeotiam defunctorum quam aliorum omnium profecto capitulum hu- 
iusmodi non fuerit generaliter congregatimi ab annis centum circa cupientes 
uti tenentur commissis providere attendere solemnem devotionem morum 
et generis bonestatem et vitae modestiam quibus nove ri ut insignito! re- 
verendos patres et venerandos religiosos videlicet reverendum dominum 
abbatem Caburri reverendum dominum abbatem de Vestodono reverendum 
dominum Vincenlium de Sancto Amore dominum Ludovicum de Grollea 
dominum Pantaleonem de Feis dominum lohannem Bruni iam supra no- 
minato 1 ; quos ad zellum et monasterii devotionem et religionis noverunt 
alTectos ipsos igitur communiter et concorditer nominaveront et elegerunt 
diffinitores et ordinatores presentii capitali! generalis. Quibus quidem sex 
deffinitoribus dant coneedunt plenam et omnimodam potestatem ordinandi 
statuendi resecandi deffiniendi reformandi et omnia universaliler et singu- 
lariter faciendi que secundum Deum et ordinem viderint esse facieoda 
ordinanda slatuenda circa reformationem iurium dicti monasterii tam spi- 
ritualìum quam lemporalium membrorumque eius et religiosorum et tam 
in capite quam io membris et personis ac aliis qualitercumque promittentes 
propterea ipie reverenda dominus commendatarius itemque domini reli- 
giosi et ecclesiastici superbis nominati per iuramenta sua super sanetis 
evangeliis et supra missali per quemlibet prestila consentier>tibus dictis 
religiosi* iuramento prefali reverendi domini commendalarii et ipso domino 
commendatario pariter consentiente iuramento dictorum religiosorum ac 
sibi omnes et singuli sub volo sue religionis attendere perficere compiere 
et inviolabililer observare rataque et firma babere perpetuo tenere nec 
unquam cootrafacere dicere vel venire neque contravenire volenti in aliquo 
consentire imo penitus illis aquiescere parere obteraperare bac per eos 
lieta prestalione quod semper sit reservatum beneplacitum sancte sedis 
apostoliche, renunliando omnibus iuribus exceplionibus quibus contra pre- 
missa tacere quomodolidet possent et se tueri maxime iurisdicenli gene 
ralem renuncialionem non valere nisi precesserit speciali*. Cetcrum quia 
presentati dicti deffinitores noverint commode res disponere conUnuaruot 
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capitolato ad locum lavenni et de illi- illod assigoant et trensferre inten- 
dunt ad predictum monasteriam die quinto proximi mensis octobris ibique 
pubblicare ea quae interim videbuutur ordinanda. 

Acta fuerunt premise in predicto monasterio Sancti Micbaelis de Clusa 
videlicet in capitulo ubi fuerunt presentes spectabilis dominus Georgius 
Truscbetti venerabili;! dominus Anthonius Ricbardonus nobilis Guilliermus 
de Ruppecula Ludovicus de Dcrnetio scutiferus Ludovicus Roaellini bar- 
bcrius et Petrus Borney cauderarius testes vocati astantes et rogati. 

Consoquente tutem anno indictione predici is et die quinta mensis octobris 
continuato et translato diete capitulo a loco lavenni ad predictum mona- 
slerium uti supra mcmoralum et congregali sono campanae ut moris est 
in presentii notariorum et teslium subscriptorum personaliter censtituti 
prenominati domini diffinitores ellecti necnon venerabiles domini religiosi 
et fratres Vincentius de Sancto Amore prior Bagnolii et commendataria» 
suprt nominatus Andreas de Varax Claudius de Monte Maiori Pantaleen 
Feis infirmarius 

Rodulpbus de Coafleto Lucbinus de Plozasco Ludovicus de Romertis.... 
de ra . . . . Petrus Cavendarii mariglorins Gabriel de Guliermeto Andreas 
Panie porterius omnes monachi et religiosi dicti monasterii suis et eorum 
quorum alibi comperietur oominibus ut supra capitolimi teneri ipsi pre- 
nominati domini deffinitores unanimiter et con... consensu processerunt pro- 
nuntiaverunt ordinaverunt et deffioiverunt prout infra. Et primo ordina- 
verunt quod prò reparatione et manutentione dicti monasterii que valde 
necessaria videntar eo quia eius muri ruinam minantur uti oeculata fide 
iis diebus inspexerunt viderunt astantibus soeiis magistris in arte expertis 
per quos diligenter et cura moderamine visitarì fecerunt ordinaverunt ut 
vera decima solvalur per omnes priores propositos curalos et immediate 
dicto roonasterio subiectos. Que quidem reducatur in manibus duorum 
mercatorum elligeodorum per prefalum reverendum dominum apiscopum 
commendatarium et de ipsa summa decima fiat etiam fons que olim labi 
solebat ad monasterium predictum prò qua decima exigenda obligantur 
procuratores in qualibet provincia per ipsum dominum abbatem et com- 
mendatarium ne subditi graventur expensis et laboribus et que pecunia 
reponatur ut supra in manibus duorum mercatorum idoneorum monastero 
predicto submissorum qui illam prò premiasi» exbursare babeant secundum 
quod ordinabunl reverendus dominus commendatarius et dominus came- 
rarius et dominus tbesaurarius dicti monasterii et uno ipsorum trium 
absente alia possint de ea ordinare prò premissis complendis. 

Item ordinaverunt quod finti t mandata seu ellemosine consuete fieri qoe 
sint valloris qualuor prebendarum religiosorum omni die ut moris est 

Item ordinaverunt quod officia claustralia denlur et conferentur per pre- 
fatum reverendum dominum commendatarium et illa qoe consuererun 
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esse ad intum abbati* remaneant reservata sedia apostolico volunlali. Item 
quod Dallas impetret beneficium viventis absque causa legitima et conso- 
nanlia iuris. Item ordinaverunt qaod qui habuerint libros privilegia aut alia 
documenta dicti monasterii habeant illa re*tituere infra tres meases a die 
pobblicatioois presentium sub pena excomunicationis et in tbesaaro elicti 
monasterii reponere. Jtem quod nuUus possit extrabere privilegia aut alia 
documenta a ditto monastero absque caulione vel iuramento de restitaendo 
et illa infra tres menses post restituere sub consimdi pena, item quod 
nomine* laici non intreot tbesaurum dicti monasterii absque consensu 
prioris claustralis et in presentia bominum tenentium clave dicti tbosauri 
vel trium relligiosorum neo ili ì qui habebunt talea claves non tradant illas 
laicis. Item ordinaverunt quod de quinquennio io qumquennium vùitentur 
loca predicto monasterio submissa per religiosos ordinis et per seculares 
et similiter de quinquennio in quinquennium generale capitulum tenealur 
possit tamen ex causa rationabili prorogare tempus vel abreviari et U- 
neantur procuratore» generales in quolibet aportare eorum rationes et 
quilibet religiosi» tenealur iu alio capitulo aportare duplum recognilionum 
et omnia iura beneiiciorum suorum in forma publica per notarium subai- 
gnata ut in tbesauro servenlur et boc sub pena suspensionis frucluum. 
Item ordinaverunt quod abbìnde non conferantur prioratus neque beneflcia 
laicis non regularibus nisi professi fuerint ordinem Sancti Benedicti et pro- 
fessionem acceperinL Item quod dominus abbas faciat expensas de omm 
eonstitutione nova que abbinde fi«t in dlcto monasterio vel in monasterio 
vel in ecclesia vel oQiciis- regularibus. Item quod dominus abbas teneatur 
dare quatuor pi lanciai seu ceoas conventui tempore infirmane et quatuor 
sextaria vini ut consuetum est. Item quod dominus abbas teneat in mo- 
nasterio lectos prò bospitibus recipiendi* aliique religiosi in claustro re- 
mittant camerario lectos priorum decedentium qui ad hoc faciendum 
astringitur. Item quod religiosi delinquenza puniantur in claustro et non 
extra claustrum quovis modo. Item quod religiosi non audeant in Sancto 
Ambrosio videlicet in bospiciis concederò ultra duos paslos videlicet efii- 
ciariis singulis bebdomadis claustrales non de quindecim diebus nisi forte 
aliquo persone de eorutn parentela transeuntes aut nobiles aut talies de 
quibus verisimiliter non babetur suspicio eos secum murari ladani et sic 
in teli iga tur de officiariis et de claustraUbus. 

Item quod religiosi sumptibus comunibus constimi fociant unam domum 
in Sancto Ambroxio circa elieemosinariam infra unum annum prò religiosis 
et semper stent in illa unus aut duo ex antiquioribus et boneslioribus qui 
ibidem percipiant eorum portiones et religiosos suscipiant et dominus abbas 
ordinabit quos voluerit ibidem commorari Item quod nemo religiosus ultra 
duos digitos de crinibus in longitudine non defferaL Item quod in mona- 
sterio non teneantur canes ad venationem nisi prò custodia monasterii. 
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Item ordinaverunt quod religiosi veniente.* ad monasterium dicti ordini* 
inibì suscipiantur per duo* dies quibus cellelarius teneatur ministrare panem 
et vioum et pitaneiarius pitanciam. 

Item ordinaverunt quod rau'ieres suspecte de fornicatione etiam nec 
a!ie non introni camera* absque licentia prioris excepio tempore indul- 
gentiarum vai quando sunt nobites et tales de qoibus verisimiliter suspitio 
pon habetur etiam ne die de Saneto Petro et alie suspecte absque priori! 
licentia non intrent ut supra. 

Cavea nt quoque religiosi quod cum mulieribus suspectis non ronver- 
f entur nec in earum domibus invenien'.ur et si quis contrafecerit pena 
rabiteeal punitionis Itero ordinaverunt quod epistola et evangelium di- 
rantur in nrgnis missis per religiosos in ecclesia et in quadragesima di- 
catur epistola per unum monacum vel per subdiaconum 

Itero ordinaverunt quod super altare quando dicuntur misse teneantur 
duo candelabra et de candelibus necessaria debeat ^providero dominus 
abbas. 

Itero quod in malulina roissa et vcspcris non interfiieril dum sit per 
n<>gligentiam puniatur per priorero. 

Item quod ut rhorus et religiosi in monastcrio commorantes sint ut decet 
libri* muniti conveniente breviario priorum decedentium submissi dicto 
monasterio sicut uti olim fuit statutum et consueverunt haberi nec ea que 
sunt eonventui necessaria se utilia vendi possint. 

Item ordinaverunt quod oonstituantur in curia romana et alibi procu- 
ratore* prò iuribu* et privilegiis et unionibus recuperandis attento quod 
multa beneficia per unionem et laicos et seculares oceupantur et quod ne- 
cessaria privilegia monasterii confirmentur. Iiem quod in qualibet provincia 
sint subconversatores privilrgiorum et priorcs tali* provincia debeant ha- 
b<>re eoruro sumplibus duplum privilegiorum et exemptionem elligantque 
sibi subconservatores proprios quibus defferant privilegia seu duplum et 
authenticum privilegiorum suis sumptibus ut supra. Itera ordinaverunt quod 
priorcs et roctores ecclesiarum qui eon^ervant et sunt obbligati tenere ra- 
tione eorum benrficiorum monaco* claustrales habeant tales tenere sub 
p->na suspensionis benefici i infra sex menses a die notificationis presentium 
eisdem facte. Ilcm quod omnes religiosi qui admitlenlur et ingrediente 
monasterium et religioncm teneantur apportari unara albani et unum 
aniictum in manibus thesaurarii tradendum et per eum ad opus ecclesie 
conservandum. 

Item quod «fliciarii et celeri tenentes beneficia unita vel alia quecumque 
sint reparafa infra duo» annos secundtim quod fuit eis iniunctum et or- 
dinaturo per visitatore*. Itero quod bii qui fuerunt legitiroe citati ad pra- 
sens capitulum et non comparuerunt personaliter vel per procuratorem 
quod dominus abbas possit procedere contea eos ad declaralionem penarum 
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nani quod reverenliae suae remitlanL Itera ordinaverunt quoad officiala 
prioris maioris dicli monasteri! qaod prior maior procedat in choro et 
capitalo uti consuetum est nec subiiciatur priori claustrali. Itera de priore 
claustrali ordinaverunt quod prior claustrali^ babeat onus ecclesie et claustri 
a quo recip-antur et pctantur licentic per religioso» et omnei religiosi 
delinquente» puniantur ut solilum est habeatque suas ceteras preheminen- 
tias assuetas. Item quoad offieium thesaurarie ordinaverunt quod tbesau- 
rarius faciat religari libros quibus quotidie utitur in choro et faciat ressui 
cappas dissutas et alia vcstimenta ecclesiastica que sunt in sua guardia 
habeatque custodiam calicum et argenterie dicti monasterii et habeal unarn 
clavcm thesauri Sancii Michaelis et teneatur facere anno quolibel raven- 
tarium de dictis bonis tradendis domino abbati aut eius locumtenenti. Itero 
teneatur facere unam pitanciam communem in die feslo Sancii JVicoIai 
decembris de pane et vino ut moris est et si forte fuerit necessarium fa- 
cere archam ad tenendum locai in ordinaverunt quod ille qui tenetur ad 
Mia facienda fieri faciat. Item quoad offìcium elemosinane ordinaverunt 
quod eleemosinarius debeat facere eleemosinas in monasterio omnibus 
diebus paupcribus Christi venienlibus videlicel de pane silliginis valloris 
duorum denariorum monete currentis et die iovis sancii unam eleemosinam 
omnibus venicntibus tres denarios unara scutellam fabarum et vinum ad 
bibendura. Item quatuor eleemosinas videlicet die natalis domini dominica 
carnisprivii in festo Pascbe et festo Pentecostes et cuique dare debeat unam 
micham silliginis et unam carbonatara porci valloris tertie partis unius 
libre. Itero facere debeai unam pittanciam conventui io vigilia Sancii Mar- 
lini de pane et vino rapiollis videlicet prò quolibet duos pane» tres lui- 
roletos vini porretos et sexaginta solidos piscibus cum salsa et eliam omnes 
famuli habeant prebendam de rapiollis et dare debeat de mane unam ra- 
piollam coctara cum oleo unam quartam panis et vini. Item unara aliam 
pittanciam in festo Sancii lacobi videlicet unum bonum moltonem caulos 
cabutos cum salsa. Item quatuor cenas tempore infìrmariarum de carnibus 
et duo sexlaria vini et unam pitanciam de rapiollis in rogationibus prout 
faciunt sacrista et cellerarius. Teneatur eliam dare omni anno cuilibet re- 
ligioso unum fassum pallearum tencanturque baberè unum famulum qui 
apportet aquam m issa rum de fonte et aquam ad benedicendum et faciat 
ignem barbitonsori sibisque servìat et alia faciat fieri consueta et debeat 
idem eleemosinarius tenere tellam in ecclesia ad tergendum manus. Teneatur 
etiam in die iovis sancta preparare ad faciendum mandata tam in claustro 
quam in monasterio. Item quod teneat in hospitale Sancii Ambrosi i lectos 
et decenter manuteneat hospitale taliter quod Christi pauperes secundum 
Deum recipientur manuteneat quoque capellam Sancti Nicolai et manuteneat 
reparatam capellam Sancti lacobi et aliam partem contiguam capelle. Item 
super officio camerarie ordinaverunt quod camerarius teneatur solvere omni 
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6ciariis prò eorum vcstiariis scilicel iis qui missam celebrabunt sex fiorano» 
et sex grossos et tbesaurario cantori et operano cuilibet ipsorum prò ve- 
stiario sex florenos et sex grossos monaculis autor» qui non celebrant 
ni issiti) quatuor florenos et sex grossos et omni anno teneatur prò priorata 
maiori in adventu Domìni Tacere unum 0 et quod beneficiati non babentes 
in beneficium vallorem sui vestiarii contiouam moram in monasterio tra- 
hentes in monasterio percipiant eorum vestiaria ut consuetum est. Item ad 
ofGcium pi'anciarie ordinaverunt quod pitanciarius teneatur omnibus reli- 
giosi* dare pìtaociam casei et ovorum a die festo Tasche usque ad festum 
Sancte Crucis mensis septembris quolibet die omnibus religiosi* videlicet 
quartcronos tres casei et quando est festum principale processionale duplex 
quisque religiosus habere debeat unam libram casei prò quolibet die ex- 
ceptis diebus ieiuniorum in quibus quilibet habeat duos quarteronos casei. 
Item quando est festum principale vel processionale unusquisque habere 
debeat quinque ova etiam hebdomadarius. Item a dicto die festo Pascne 
usque ad octavas Sancii lohanois Baptiste debeat dare pilanciarius de caseo 
veleri et ab octavis Sancii lobannis usque ad festum Sancii Michaelis de- 
beat dare de caseo novo et a festo Beati Michaelis usque ad earnis pri- 
vium debeat dare de caseo mediocri et a festo Sancte Crucis septembris 
usque ad earnis privium ipso pitanciarius debeat dare omnibus religiosi* 
si fnerit festum duodeeim lectionum carteronos tres casei at si fuerit fe- 
stum trium lectionum vel de feria vel aliqoa vigilia pitanciarius debeat 
dare quarteronos duos casei. Item teneatur dare omnibus religiosis in 
adventu Domini de siro novem libras ultra prebendam et est secundum 
quod in die veneris ipse pitanciarius non libret caseum alieni nisi festum 
principale sit processionale aut duplex vel octava principali s. Item secun- 
dum est quod a die festo natalis Domini usque ad octavas epipbanie non 
est aliquod ieiunium at habere debet unusqnisque quolibet die tres quar- 
teronos casei. Item in die natalis Domini et in festo Pascbe pitanciarius 
dare debet prò quolibet religioso rapiollas quinque quolibet ipsorum dierutn 
at unam scutellam repletam de carmingier et etiam debet dare omnibus 
famuli* dictis doobus diebus quolibet die quinque rapiollas. Omnes autem 
religiosi ipsis duobus diebus habere debeant quolibet die unum quartero- 
num casei et tenebitur idem pitanciarius duobus nalalibus facere prira- 
mentuui vel salsam omnibus religiosis dare unum bonum vitreum videlicet 
quartam partem unius biroleti prò quolibet religioso videlicet die primo 
secondo et tertio festa Nativitatis Circumcisionis Epipbanie et Purifica tieni* 
Beate Marie et teneatur ipse pitanciarius ponere species in dicto prim- 
mento et cellerarius dare vinam et mei et tempora in fimi aria rum illi qui 
sunt de infirmariis non babeant pitanciam a iicto pitanciario. Item a festo 
Pascbe usque ad festum Crucis septembris non est aliquod ieiunium nisi 
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jn vigilia preceptis et semper habere debet postquam cetebratar de ferii 
quarteronos tres fasci usque ad ili a ni diem Crucii. Item teneatur pitan- 
eiarius prò tribus mandati* per lotum aonum excepta quadragesima prò 
qualibet babdomada et quolibet mandato libra s tres casei. Item a feslo 
Sancii Michael is usque in festo Sancii Andree prò uno alio mandato prò 
qualibet bebdomada libras tres casei. Item priori claustrali prò sua dupla 
sex flerenos solvere quoque teneatur omni anno eosque Ires florenos et 
pastamderio tres florenos debeat etiam dare bebdomadario magni altaris 
omni die quinque ova excepla quadragesima. Item boscario fornerio ma- 
riglerio famulis infirmarli famulo eleemosinarii at equatario prò quolibet 
ipsoruiu florenorum unum anno quolibet. Item ordinaverunt quod religiosi 
qui recedant ante veaperas et non sii ieiuoium perdant unum quarteronum 
casei etiam quando revertantur ad monasterium post vesperas et si non sit 
ieiunium illa die nihil perdant. Ileui teneatur tempore quadragesime dare 
fabas fractas et famulis servientibus conventui in ilio tempore taneantar 
ministrare priori claustrali et bebdomadario ciceratam fraclam et si quis 
ipsorum fuerit bebdomadarius recipcre non debeat nisi prò uno tantum et 
si sint duo cetlebrantes missas magnas in magno altare reripiant unus- 
quisque unam scutellam diete cicerate fracte Item super officio cantorie 
ordinaverunt quod cantor teneatur intonare antipbonam ad benedictus ad 
magnificat et ad terliam et omnia alia cantor teneatur intonare vel pre- 
cipere alicui qui intonet antipbonas et cantor debeat intonare psalmos prout 
assaetum est. Item teneatur cantor si sit aliquis claustralis qui inceperit 
bebdomadam prò se et cadat in infinatitalc tanta quod non possit celebrare 
cantor teneatur dicere seu cellebrare tres missas. Item debet cantor pre- 
cipere omnibus religiosis intonandi in eboro in matutinis in missa in 
vesperis et ali» boris. Item debeat scribere in diebus principalibus proces- 
sionalibus et duplicibus ordinationem offici! videlicet illos qui debent dicere 
invilatorium lectionis epistollam evangelii et qui debent esse induti tn cappis 
in magna missa et vesperis. Item cantor debet cantare processione» que 
precipiuntur in officio. Item cantor est exeniptus ab bebdomadis propler 
intonationem officiorum debet etiam scribere illos qui cellebrant missas 
bassas et qui dictas missas dimiltant ad dicendum et debet dicere priori 
illos qui dimiserunt ut subiaceaut pene et punitioni. Item cantor vel cui 
ipse iusseiit debet legere in reflectorio quando comeditur et tempore in- 
firmariarum et ille qui legit in reflectorio debet habere unam quartam 
pania etiam duo monaculi qui serviuat in mensa. Item cantor teneatur do 
cere pueros in cantu officii et moribus et percipiat corum prebendas pani» 
vini et pitaneie et super eorum dislributionibus prò quolibet unum flore- 
nura et teneat eos honeste et super hoc adverlere debeat prior et adverlat 
quod ipsos bene teneat de vita atque eisdem substrabat prebendam. Item 
de officio sacriste ordinaverunt quod sacrista faciat omnia luminaria ecclesie 
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Uro in etra quem in oleo et dare debeat candellas parvas hebdomadario 
et ponat oleum io octo lampadibus que lucere debeant die et uocte. Itera 
debeat mantenere seu emere si rumpantur lampadas et debeat ministrare 
thus seu incensum. Item debeai mantenere copertam capeliam Sancii Ni- 
colai et totam ecclesiam excepta magna truna sive alla et ante portam 
paradisi et dominus abbas provideat de fastis trabis portibus et aliis ne- 
cessariis. Item debet manutenere monnas campanarum et funes et debet 
in quadragesima connectare duas pitancias anguillarum usque ad vatorem 
grossorum decem octo prò qualibet pitancia et unam aliam pitanciam in 
rogationibus da rapioliù et de salsa videlicet quinque rapiollas prò quo- 
libet coctas cum oleo et unam quarlam panis et vini eliam omnes famuli 
presenles servientes convenuti tantum babere debeant. Item ilio die omnes 
religiosi babere debeant unum quarteronum casei a sacrista. Item debeat 
conventui idem sacrista tempore in6rmariarum duas pitancias et duo sex- 
taria vini duas cenas unam de gallinis et aliam de carnibus salsis cum 
castaneis albis quando fit il la de gallinis ad sufficientiam tantum. Item debet 
tenere ecclesiam mundatn. Item debat dare mariglorio unum medium iil- 
liginis et decem oclo grossos prò vestiario suo annuatim. Item debet in 
quolibel festo Sancii Martini solvere cantori solidos sexaginta et debet po- 
dere . . . . vel borebiam in coro tempore quadragesime. Item debet dare 
unum 0 in adveatu Domini et tenetur custodire omnia ornamenta altarium 
et omnes reliquias. Item teneat ante magnum altare diebus principaliba* 
et processionai ibus cereum pascale prout consuetum est Aliis vero diebus 
lampadari) ardentem et ardente cereo lampa e extinguaulur et est eciendum 
quod frater Andreas de Varax thesaurarius et frater Iobannes Bruni sa- 
crista supra memorati dudum fecerunt quamdam transactionem pretextu 
capette predicie seu altaris Sancii Nicolai constante instrumento publico per 
lobannem Fabri de Sancto Ambroxio ut asserunt recepto. Quam quidem 
transactionem et omnia in eodem instrumento apposita ipsi domini tbe- 
saurarius et «acrisia in presentia dictorum dominorum definilorum nunc de 
novo raliGcant et approbant quatenus opus est cum promissionibus op- 
portuni*. Item quantum ad ofliciura infirmarii ordinaverunt quod infirma- 
rne tempore infirmariarum teneatur tenere lotum conventum scilicet me- 
dietatem per quindecim die* et aliam medietatem per alios dies quindedm 
excepto quod in prima et ultima die omnes religiosi sint de infirmarti* 
etiam quando fecerit pitanciam et teneatur dare religiosis de carnibus bo- 
vinis et monlonis decenter et ipsorum prebendas percipere. Item prior 
claustralis cantor cellerarius sint de loto mense. Item infirmarmi teneat 
unum famulum qui famulus debeat ire ad emendum carnes ter in hebdo- 
mada videlicet sabbaio lune et mercuri sumplibus tamen mittenlis quas 
carnes dictus famulus in craslino preparare debeat sumptibus infirmarii et 
debeat pooere «al ut est consuetum et facere salsam videlicet omnibus 
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principalibus et proeessionalibus et duplicibus et in alii* diebus in festo 
Sancti Micbaelis debet dare salsam factara de aleis cum salvia dictas vero 
famalas non teneatar ire ad emendum carnea durante adventu Domini et 
sepluagesima in dominica carnisprivii debet dare salsam. Hem quando babel 
carnes recentes infirmarius debet dare sai minutum. Itera dictus fomulus 
teneatur ire ad portandum medicina» sumplibus infirmi semel et pluries 
quando necesse erit et ipsum visitare si infirmus voluerit bonificationem 
habeat unde solvat medicum suum et medicinas et dominus abbai te- 
neatur solvere medicinas et medicum prò claustralibus. Preterea in octavii 
principalibus babeant religiosi salsam et in festis principalibus non habeant 
de dieta salsa nisi primo die- Item non tenetur ipsc infirmarius aliquid 
Tacerà in diebus quibus non comedanlur carnes seu aliquid ministrare. Imo 
cellelarius ad illud teneatur et famuli vero monasterii et conventus tam- 
porti dictarum infirmariarum stent ut supra sicut religiosi videlicet me- 
dietas illorum per quindecim dies et alia medietas per alio» quindeciro 
dies ut est consuetum. Itera de officio cellerarie ordinaverunt quod celle- 
rarius ministret toto conventui panem vinura oleum et sai et de oleo et 
sale babeant tantum quantum sit boneste et hoc omnibus diebus excepto 
quando infirmarius ministrat coquinam nisi bebdoraadario cui cellerarius 
ministrare tenetur. Item debet facere unara pitanciam conventui prima die 
rogationum de rapiollis cum salsa cuilibet religioso et famulo dare quinque 
rapiollas crudas cum salsa et unam coctam cum et unam quartam pani» 
et vini et religiosis unum quarteronum casei. Item dare debeat conventui 
die iovis sancto unam pitanciam da porretis et de piscibus usque ad val- 
lorem saxaginta solidorum et foannotos. Item unam aiiam pitanciam prima 
die augusti et dare unum bonom muttonem et caulos cabuttos cum salsa. 
Item tempo™ infirmariarum facere debet duas piUncias unam de gallinis 
et all'ani de carnibus salsis cum castaneis albis et dare duo sextaria vini. 
Item semel in hebdomada debeat dare bebdomadario unum laganum. Item 
cellerarius debet ministrare gausapie scutellas quando comeditur in ref- 
fectorio et solvere panem ad faciendam salsam et vinum ad facicndum 
senapum et teneatur facere unum 101 in adventu Domini teneatur dare 
in quadragesima de eastaneis albis et toto anno ciceratam a festo Sancii 
Lucae usque ad octavam Sancti Martini omne dia easlaneas recentes vi- 
delicet in festis duodecim lectionum et quando comeduntur rapiolle in 
relTectorio teneatur ministrare oleum et farinam illarum. Item quoad of- 
fici um eperarii ordinaverunt quod operarius debeat facere expensas ma- 
gistri ad exoriendum et solvat mercedem denaxiorum et dominus abbri* 
debeai preparare oronem raatheriam ad hoc necessariam. Item teneatur 
operarius apponere vel emendare assidem unam vel postem vel clavellum 
vel aliquod foramen quod fuerit in tectis quod de facili emendari possit 
et travem unum seu lignum de matheria predicta sic intelligendum est 



quod Ma ministre! et preparet dominos tbbts trabes ligna 
cansterios tramplerioi tegnllas enredulhw huiusmodi tencalur quoque idem 
operarius recoperire tectum claustri capitali reffeetorii dormitori! et pa- 
ratimi et in adventu Domini debet facere ipse operarius unum 0. Item de 
officio porterii ordinavernnt quod porterius debeat custodire portarci dia 
noctaquo et si vadat extra monasterium debeat prò sa dimittere unum 
sufficientera et confidentem et debeat in processionibus omni dia feslo de- 
ferre et de sua prebenda nihil perdat vestìarìum vere suum solvatur eidem 
sicnt uni monacullo et si sit in sacris constitutus recipiat ut alii religiosi 
vestiarium et in distributionibus babeat prò ratta portionem suam. Item 
ordinaverunt quod eidem porterio pertineant redditus Sancii MicbaelU de 
Canavesio et quando recipiatur unus religiosus in monasterio idem porte- 
rius exigat ab ilio quinque solido9 bonos et quod semper in oceasu solia 
claudat portam et in ortu sotis illam aperiat. Et ita ut supra ordinaverunt 
et deffiniverunt ipsi domini dcffinitores facta per ipsos debita proteitationa 
quod per aliqua que supra dixerunt deffinierunt derogare constitutiooibus 
et ordinationibus faclis per «anctam sedem apostolicam a dicto monasterio 
servatis et si quod obscurum vel dubium in dictis constitutionibus repa- 
riatur volunt <t ordinant quod possit declarari per dominum abbatem et 
duos religiosos ex antiquioribus dicti mon&sterii nec super hiis de quibus 
non habent potestatem ordinare intendent. Imo in omnibus et per omnia 
servant auctoritatem sedis apostolico. Quibus quidam capitullis ordinatio- 
nibus et deffinitionibus sic ut supra inserunlur in dicto capitullo et leetis 
recitati» et publieaUs prenominati Vincentius de Sancto Amore suo et pro- 
curatorio nominibus prenominati reverendi domini episcopi et commenda- 
tarii propter eius infirmitatem ad hoc monasterio absentis ac eeteri domini 
fratres et religiosi quorum scripta presenti ultime acla sunt deseripta suis 
et procuratori^ nominibus eornm prò quibus constat de uno consensu et 
unanimi voluntate huiusmodi capitulla ordinamenta et deffinitiones lauda- 
verunt ratifficaverunt et approbaverunt laudaotque ratiffieant et approbant 
promittentes quilibet ipsorum in voto sue religionis de auetoritate tamen 
dicti vicarii ipse quoque vicarius da consensu omnium omnia et singula 
supra ordinata et definita per dictos dominos deffinitores habere rata grata 
el firma nec unquam ullo tempore contravenire sed illis agooscere tam- 
quam factis et ordinatis prò restaurationa manutentione et reparatione 
mooasterii religionis quoque et conventus. De quibus premissis ipsi do- 
mini deffinitores predirti et religiosi requisiverunt atque preceperunt per 
noa nolarios subsignatos fieri et recipi unum et plura publica instrumenta 
ad opus omnium quibus voluerint religiosorum. Acta fuere et recitata 
presentia in dieto capitulo Sancti Michaelis presenlibns Petro Bracha no- 
tarlo Beate Marie Orioli! diccesis Diecesis domino Maria Caburro et Petro 
Raponi et Antbonio testibus ad hoc vocali* al servati i et rogatis et me 
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Claudio Monger cive Betticenie auctoritatibus apostolica et imperiale noUrio 
publico ducalique secretano qui premissis omnibus et singulis presens fu; 
instrumentum publicum primo superius insertum et descriptum solius aliud 
vero ordinamentorum instrumentum inde sequenter subscrìptum cum sub- 
nominato notario rogatus recepi quod manu Claudii firmati idonei noiarii 
levalum et grossaluni signavi signeto mei tabellionatus et manu propria 
subscripsi expedivi ad opus monasterii predicti in fidem premissorura. Et 
ego Anthonius de Hostero de Gaxino taurincnsis diecesis babitator lavenni 
pubticus imperiali auctoritate notarius et curie illustrissimi domini nostri 
Saba-udiae ducis iuratus buie presenti publipo instrumcnto sUitutorum et 
ordinamentorum ultimato confectorum in die servatum et suprascriptum 
cum supranominato nolario subscripto recepi quod manu Claudii firmati 
idonei notarii levatum et grossatum signavi signeto meo tabellionatus et 
manu prepria sic me subsignavi et subscripsi ac expedivi ad opus mo- 
nasterii pcedicti in fidem premissorum. 

In nomine sancte et individue Trinitatis amen. Hoc est extractura a pro- 
prio originali libro capitulorum generalium celebratorom in inclito mona- 
sterio Sancti Michaelis de Clusa thaurinensis diecesis per reverendum in 
Crispo patrem et dominum lobannem de Varax Dei gratia episcopum Bel- 
licensem perpetuumque commendatarium predicti monasterii Sancti Mi- 
chaelis de Clusa ac alio» reverendos dominos eodem monasterio submissos 
per egregium quoque lobannem Pcrretti notarium lavenni babitatorem 
■umptorum ac in publicam formam Irvatorum sub anno Domini millesimo 
quatercenlesimo octuagesimo nono die vero decima octava mensis octobris 
sub rubrica de officio pitanciarie. In quam quidem cellebrationem inter 
alios dominos una cum prelibato reverendissimo domino commendatario 
inlerfuit dominus Guillermus de Croscto prior Camere. Itera ordinaverunt 
quod pitanciarius tcneatur dare pilanciam omnibas religiosi viJelicet casei 
et ovorum videlicet a die Cesto Pascbe usque ad festum Sanctae Crucis 
mensis septembris quolibet die omnibus religiosis videlicet quarterenos tres 
casei et quando eril festum principale processionalo duplex quisque reli- 
giosus debeat babere unam libram casei prò quolibet die exceptis diebus 
ieiuniorum in quibus quilibet babeat duos quarleronos casei. Item quando 
est festum principale vel processionale unusquisque babere debeat quinque 
ova et bebdomadarius pariter habeat cum ovis suo bebdomade. Item a 
dicto die festi Pascbe usque ad festum Sancti Iohannis llaptiste debet dictus 
pitanciarius de caseo veteri et ab oclavis Sancti Iohannis Baptiste debet 
usque ad festum Sancti Michaelis dare de caseo novo et a festo Sancti Mi- 
chaelis usque ad carnisprivium debet dare de caseo mediocri inde a festo 
Sanctae Crucis septembris usque ad carnisprivium idem pitanciarius debet 
dare omnibus religiosis si fuerit festum duodecim lectionum quarteronos tres 
casei et si fuerit festum trium lectionum vel de feria vel de alia vigilia 
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pitanciarius debot dare quarteronos duos casei Item lenealur dare omnibus 
religiosis in advenlu Domini de sero novem libras ultra prebendam et est 
sciendum quod in veneri; die ipse pitanciarius non libret caseum alicui 
Disi sit festum principale processionale aut duplex vel octave principali». 
Item scienium est quod a feslo Natalis Domini usque ad octavas Epiphanie 
non est aliquod ieiunium et habcrc debet unusquisque quolibet die tres 
quarteronos casci. Itcm in die Natalis Domini in festo Pascbe pitanciarius 
darò debet prò quolibet religioso rapiollas quinque quolibet ipsorum dierum 
et unam scutellam de carmingier et etiam debet dare omnibus famulis 
diclis diebus quolibet die quinque rapiollas. Omncs autem religiosi ipsis 
duobus diebus babere debent quolibet die unum quarleronum casei. Item 
teneatur idem pitanciarius diebus natalis facere primentum vel salsam et 
omnibus religiosis dare unum bonuta vitreum vel quartara partem unius 
biuroleti prò quolibet religioso videlicet die primo secundo et tertio fasti 
Natalis Circumcisionis Epiphanie et Purificationis Beate Maria et teneatur 
ipse pitanciarius ponere species in dicto primento et cellerarius dare vinum 
et mei et tempore infirmane rum il li qui sunt de infìrmariis non habeant 
pitanciam a dicto pilanciario. Item a festo Pascbe usque ad festum Sancta 
Crucis septembris non est aliquod ieiunium Disi in vigiliis preceptis et 
semper habere debent postquam celebralur de feria quarteronos tres casei 
usque ad illam diem Crucis. Item teneatur pitanciarius prò tribus mandatis 
per lo tu ni annum exrcpta quadragesima prò qualibet hebdomada et prò 
quolibet mancato libras tres casei et plenius prout in alio capitulo ultimo 
tanto fu il ordinatum. Super quibus babere deboat et percipere idem pi- 
tanciarius fructus prioratus Rupis Armandorum. Item ab infrascriptis primo 
a priore Camere florenos quindecim, a priore Fracte Rippe duos florenos 
a priore Allundc qualuor florenos a priore Engene florenos sex a priore 
Megeve florenos triginta a priore Campi Muniti florenos triginta. Item ftetas 
eidem dare solitos in locis lavenni Sancti Ambrosi Cluse Vadiarium Capria- 
rum et alios dari solitos. 

Et ego Valentinus de Valentinis de lavenno thaurinensis diecesis publicus 
imperiale et ducale Sabaudie auctorilatibus notarius infrascriptum extracium 
seu copiam capituli a proprio libro originale capitulorum incliti monasteri! 
Sancii Michaelis de Clusa predicti manu propria extraxi et levavi nil ad- 
dilo vel mutalo. Et quia fao.ta debita colinone de presenti extractu cum 
eodem originale et concordare inveni ideo me subscripsi cum appostone 
mei soliti signi tabellionatus in fldem robor et testimooium ventati? omnium 
et singulorum premissorum. 

Et ego Nicolaus Rodda de Villano Almexii thaurinensis diecesis publicus 
imperiali auctoritate notarius colationi suprascripti extracti per suprascri- 
ptum solarium illud legentem et me, proprium originale ipsorum statuto- 
rum seu capitulorum tenentem et legentem ac consullantem seu audientem 
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interferi et ipsum concordare in veni. Ideo hic me subscripsi cum apposi - 
tione soliti signi tabellionalus ofEcii in veritatis fidem omnium premisso- 
rum. Et quia fecta debita collatione de presenti transumpto statutoram 
primo loco faclorum et descriptorum ac rescriptorum per predictos egre- 
gios Claudium Monger et Anthonium de Ilo stero respective ad proprium 
originale utrumque scilicet exemplum et de aatbentico aliorum ordina- 
mentorum seu extractu ipsorum ultimo loco factorum et descriptorum per 
nunc condam egregium Valentinum de Valentin is et Nicolaum Roddam 
notarios ut in ipso [extractu seu autbentico legitur subscriptorum facta 
equidem debita collaUone scilicet de buiusmodi transumpto cum diclo au- 
tbentico dictum transumptum et autenticane concordare equidem inveni- 
mus salvis iis partibus in quibus dictum originale ordinamentorum primo 
loco factorum et descriptorum legi et perlegi non potuimus ut predictum 
est. Ideo presens transumptum fieri et per secretarium nostrum et per 
almum modernum castellanum Iavenni supranominalum signatura manualiter 
infra signari et subscribi sigilloque predicto illustrissimi et reverendissimi 
domini cardinali» et abbati» clusini munimine roborari fecimus in fidem ro- 
boris et teslimonium omnium et singulorum premissorum. 

Datum Iavenni die vigesima prima mensis iunii millesimo quiogentesimo 
sexagesimo sexto anno a circumeisione Domini nostri sumpto. 

uvm. 

Transazione seguita fra il cardinale Guido Ferrerò , abate di S. 
Michele da una parte, e dall'altra il Comune di Giaveno, rap- 
presentalo da' suoi sindaci e dai principali possidenti relativa- 
mente all'esercizio dei diritti di pesca, caccia, successione, lau- 
dòfi%%p 6 s\ f/ixl i tj)c[fiif%t% (ili allo dotTXtfxto f guxìqIc • 

GiiTtoo, 1 loglio 1577. 

Archivi dell' Etontmato, Badia di S, Miehtlt, Massa VII. 

In nomine Sancte Trinitatis patris et filai et spiritus sancti amen. Anno 
a circumeisione Domini sumpto millesimo quingentesimo septusgesimo so- 
pii mo indiction* quinta et die septimo mensis iulii actum in ecclesia pa- 
cchiali Sancti Laurentii Iavenni presentibus ibidem magnifico et reve- 
rendo domino Ioanne Antonio notario infrascripti illustrissimi domini cardi- 
nali» magnifico domino Conslanlio Philippo iuris ulriusque doctore cive 
tbaurinensi reverendo domino Alberto Raymundo a Pancalerio ac Ioanne 
Baptista Genesio a Murra, Iavenni degentibus omnibus testibua notis ido- 
nei» presentibus ad infraseripta vocaUs et rogati». Unius public! instrumenti 
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serie cuoclis presenlibus et posteria notum ac manifestimi Gal quod cum 
multe lites et controversie multis abbine annis exortae fuerint iudiciales 
tam coram ministra regiis eo tempore qoo bellorum ergo regia maiestas 
Pedemontani hanc patriam occupabat ac post sanctam pacis conciliationem 
coram excelleniissimo senati! serenissimi domini Sabaudiae duci* Pede- 
montium principis Taurini residenti alque eliam extraiudicialcs inter re- 
verendissimos dominos abbates almi monastcriì Sancii Michael!* de Clusa 
ordinis Sancti Denedicli presentii loci Iaveni in spiritualibus el tempora- 
libus dominos sive eorum procuratores nuncios ex una et communitalem et 
homines eiusdera loci Iavenni tam in communi quam in privalo secundum 
causarum qualilatem eventumque coniroversiarum ex alia partium diversis 
capilibus potissimum vero infrascriptis. Primo enim prelendebani reveren- 
dissimi domini abbates Sancti Micbaelis de Clusa domini Iavenni et sub- 
sequenter illustrissimus reverendissima dominus dominus Guido Ferrerius 
tituli sanclorum Vili et Modesti in Macello martirum sancte romane ec- 
clesie presbiler cardinalis vercellensis vulgariter nuncupatus abbas seu 
perpetuus eommendatarius ipsius almi roonaslerii Sancti Micbaelis clusini 
ius habere non solutn piscandi et venandi in loto territorio Iavenni sed 
eliam omnibus generalitcr et private ne venarenlur aut piscarentur absque 
eius suorumve officialiura licentia prohibendi dicens tale ius sibi suisque 
predecessoribus abbalibus acquisitimi fuisse tam propter dominalionem 
olim de hoc loco Iavenni ab illustrissimo quondam felicis memorie domino 
Amedeo Sabaudie comite reverendissimo abbati lune existente . . . quam 
. . . de anno Domini millesimo centesimo tertio facta fuit undecimo ka- 
lendas iulii et conGrmala per illustrissimum quondam el felicis memorie 
dominum Thomam equidem Sabaudie comitem alio conlraclu cellebrato 
sub anno Domini millesimo ducentesimo nono quinta die februarii in quinta 
feria. 

Quibus donalionibus attentis dicebat ipsa illustrissimus dominus cardi- 
nalis anlecessores predicli monasterii abbates piene do omnibus venatio- 
nibus fuisse inveslitos et quartnrum ferarum capitumqne caprorum ac et 
de omnibus piscalionibus Iavenni accedentibus eliam aliis aliorumque prin- 
cipun confìrmalionibus carumdem donalionum qui deinde Pedemontano 
buie principatui dominati sunt ad bunc usque diem iuxta temporis suc- 
cessimi ac in pos<e*sioncm venandi et piscandi venationemque et piscalio- 
nem lavenensibus prohibendi prout ipsis placebat eosdem rcvercndUsimos 
abbates anlecessores ad eumdeni illustrem cardi nalom continuasse. Pre- 
tenlis quibus iuribus et propositionibus adductis rommunitas et homines 
Iavenni adversahantur diccnlos dato et non concesso quod reverendissimi 
domini nbbales fuerint de vtnationibus et piscalionibus investili tamen in- 
veslituras ipsas semper factas fuisse vel ctiam ita censeri salvo iure tertii 
et proinde cum communitas et homines Iavenni prelrndcrent se se esso 

n 
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tam in communi quam in privnlo libera in potatale venandi aut piscandi 
nunque vero ab hae immemorabili perpetua naturalique Candiate cedisse 
a nullis reverendis*imis abbalibus antecessoribus venandi lieenlinm liabere 
solitos nulloque unquam tempore re erendissimos ip*ns abbates venationrs 
piseationesque eiusmodi quasi ius hoc minime habentes prohibuissc aut 
prohibuere potuisse sed si interdum fortassis ab atiquibus ipsoruro reve- 
rendi.ssimorum abbatum prohibitum fuerit ne piscarent aut ventrenl bomincs 
Iavenni illieo se eisdem prohibitionibus opposuis<e ob idque ius omnes 
pretentarum probibitionum et pretentionum enervasse et cecidisse preci- 
pueque sequta po*tmodum venandi et piscandi continuata liberiate a 
qua ipsi de favenno recedere haud voluerunt sed semper in libera facullale 
venandi et piscandi nullis impetrati* licentiis persistentes. Propterea in 
primo hoc capite illustrissimum et revcrendissimum dominum cardinalem 
et abbatem nil de iure prohibendi piscationes et venationes pretenderà posse 
exeipiebant ipsi communitas et homines Iavenni. 

Secundo pretendebal ipse illustrissimi» et reverendissima dominus car- 
dinalis et abbas «ibi suisque successoribus ius spoetare non modo Iavenni 
sed in celeri* oppidibus eidem abbalie subiectis suecedendi cuicumque 
decedenti sine film Icgitimis et naturalibus et ab intestato in omnibus boni*, 
immobilibus semoventibus de feudo et emphiteusi pprpetua sue al.b;itie 
decedenti vero ex testamento ius sibi esse ex testamento in tertia parie 
eorumdem bunorum ibidemque ius defendebat approbabatque ex forma re- 
cognitionum sibi et suis predecessoribus factarum in quibus quilibet em- 
phiteola recognovit hactenus se suosque iuri suceessionum casu adveniente 
subiectos esse et licci explicite recognitiones huiusmodi non dislinguaut 
casus inquirebat tamen secundum ipsos duos casus sibi deberi successio- 
nem atque ilfos ex multis documentis contigisse et successisse demonstrabat 
seque in poss<^ssionem ita succedendi antiquissima et immemorabili pre- 
tendebal el regione comunitas et homines predicti opponebant dicenles 
recognitiones predictas prepositos casus minime distinxisso sed generali ter 
iuxta quamdam consueludinem factas esse nec obessc communi etiam si 
interdum castellani Iavenni sivc officiale* ab aliquibus defunctorum here- 
dibus quippiam habucrinl tum quia per documenta ipsa non apparti in 
specie quod pecunia que per privatos aliquos exbursabatur esset assorte 
tertie parti correspondens vai loti beredilati iuxla respective casus supsa 
distinctos contingcntes. Sed quid minimum quia verbi gratia ipsi castellani 
seu oQicialcs prò et medianlibus tali summa rcmillebant in genere ius 
omne quod ad eos spedare posset in hercditale talis et talis defuncti tam 
ex testamento quam et ab intestalo que exbursatio poterai fortassis interdum 
fieri prout dicebat eadem communilas ne ulterius vexarentur. Item quod 
etiam si expressius forsan ampliusque buiusmodi conlractus inili fuerint 
opponebat communitas quod privati illi contrahentcs Iuri communi publi- 



DOCUMENTI 339 

ceque utilìtati nocerc non voleb«nt. Item quoque recognitiones ili e gene- 
rales poterant sic intelligi tunc demum locum esse successioni quando 
scilket defFunelus nulli? reliclis qui succedere possint deredebat et ita sue- 
cedendi ius secondini) iuris communi! regulas esse negando omoino pos- 
sessionem prepositam. 

Tertio crai lis et controversia ratione furnorum: prelendebat enim il- 
luslrissimus et reverendissimus doniinus cardinalis et abbas omnes furnos 
loci et territori! lavenni suos esse neminemque posse ipso illustrissimo 
domino inconsulto furnos construere. Quaproptcr cum quidam et pieni m- 
que privati ab aliquo tempore iura sibi suis in domibus furnos constru- 
xissent interdicebat ipse illusirissimus cardinalis eosdem furnos destruendos 
esse nisi sallem illos recognoscercnt sub congruo annuo fictu perpetuo et 
damno quod ex reddituum diminutione furnorum suorum petiebatur sa- 
tisfieret; diminuebanlur enim redditus furnorum suonici ex co quod iidem 

privati furnos confidente:* minorem numerum ad furnos domini 

contrariebatur autem communitas et homines illi iuri pretenso dicens de 
• iure communi quibuscumque sibi furnos construere licere nec ad solos 
furnos reverendissimi domini abbatis coquendum compelli nec cogi posse 
imo sed ad probandum hoc promplissimo communitas offerebat et pt>r 
solam visitationem ut in loto territorio loci lavenni tati) in burgo seu eius 
finibus et montibus lavenni furnos inumerabiles firme construclos fuisse 
iain sntiquissimo et immemorabili tempore ibique eosdem private panem 
coquexe solilus fuisse esseque in libera ac naturali poteslate panem coquendi 
ubicumque ipsis visum fuerit. 

Quarto autem capilo veibalis erat controversia de modo et forma sol- 
vendorum laudemiorum in allienalionum casibus licet enim illustrissimus 
et reverendissimus dominus cardinalis et abbas ex consuetudine aotiquis- 
sima .... transaclionibus eum solitum fuissct exigere de bonis scilicet 
emphiteoticis ex suo feudo et emphiteusi perpetua recognosci solitis idest 
de silis in buigo lavenni ad rationem sexlam partis valoris eorum et de 
silis in burgum a l rationem quartam partisi nilidominus communitas et 
homines dictbanl reverendissimo* abbates illorumque castellano* seu lau- 
demiorum conductorcs solitos semper fuisse de ìisdem prestationibus niultum 
diminuere illorumque laudemiorum ut preterii i tur debitorum non dimi- 
diamse J n^que lerliata aut quartam exactam fuisse sed aliquando minimum 
quodque solutum fuisse aiebant. Quare ex hac consuetudine quam se se 
lacililer et aperte probaturos oflerebant communitas et homines predicti 
ius quasi cuiqtm emptori sivo acquisitori quesilum fuisse ut de predirti? 
sexta et quarta cornpensas diminuerelur et relaxaretur portioneque ita 
totam sexlam et quartam partem exigi integre posse voi deberi. Ilinc de 
fictuum et canonum annuali prestatone que bonis emphiteoticis adiungitur 
quamvis nulla sii exorla questio tamen postquam de predietis omnibus 
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aliquando inter partes iamdia concordandis et Iransigendis tractatum fueral 
sinlque fictus predicli minuti multique amittantur ob raaximam co rum 
sumniam propterque eorura dispendiosam exactionem parle?que super il- 
lorum corapositione una cum prefatis aliis controversi^ ut omnes res in 
unum corpus congerunlur decreverunt ideirco volente* loto posse lites 
controversiasque evitare pacique omnium consulere super bisce omnibus 
matura babita consideratane oliceli* bine inde per illustrissituum et reve- 
rendissimum dominum cardinalem ac communitatem et homines loci Ia- 
venni ulriusque iuris doctoribus sapienlibusque viris qui per multos menses 
et dies partium iura argomenta probationes acta processus (am iuris quam 
farti piene scrutala sunt. Tandem partes ipse de omnibus predictis ad 
preste abbalie evidente m utilitatem perpetuara prout infra sequitur tran- 
sigerunt convenerunt pactaquo sunt salvo semper in principio medio et 
fine preseBlis contractus beneplacito domini nostri domini pape necnon et 
reverendi capitali almi monasterii clusini predicli si et qualenus requi- 
rantur nec aliter aut alio modo. Ig itur constitute partes prefate voluit idem 
illustrissimus et reverendissima dominus dominus Guido Ferrerius cardi* 
nalis et abbas, lavenni dominus media persona illustrissimi domini Lazari 
Capris iuris ulriusque doctons consobrini germani predicli domini cardinalis 
procuraloris eiusdem prout de cius poteslale et procura constai per man- 
dsitum per me Oliverium Collettum subsignalum sub die hodicrna infra in- 
terfuere nobiles Vincenlius Boninus capitaneus ducalis Alexander Abecclesia 
sindici communitatis laveni nos ambo notarli subiignati Sebastianus et Va- 
lentiuus fratres de Poncettis lacobus Vaiteli Bartolomeus Valentini loannes 
Poncetti Riccardus Baronis Percival et Aymonelus fratres de Vanelis loannes 
Maffiotti loannes Pachiodi-Dudini Franciscus Monini Lodovicus Calvelus 
Andreas Carcagni lacobus Franco Yincentius Pachiodi Michael Clareta An- 
dreas Bouerii Thomas Lucius loannes Baronetti loannes Valetti Lodovicus 
Bertoni Petrus Facoltà Franciscus Dudini loannes Maleus Carcagni Petrus 
Bouerii Georgius Bruni Mathaeus Morelli Slephanus loualoci Petrus Ughetti 
Antonius Luciali Philippus luminati lacobus Facelta Anlonietus FaiStephanus 
Vali, tus Simeon Gallicii Michael Calvcti Ballhemo Paduaui loaunes Calveti 
Anthonius Biglioni Michael Vallctus Chiocca losepb Bonilatli Li ! u- P.uf- 
(ini Petrus Mea Thomas Rubei Michael Silia Slephanus Colunia Anthonielus 
Mina Silvester Zamaretus loannes Drogherius GolTredus Fai Petrus Gia- 
notti loannes Valletus Chioca loannes Luziardi Stepbanus leremiani Sle- 
phanus Buroni loannes Garoli Vitus M<ill<narius Georgius Vorielti Michael 
Marrhisii loannes Yitlus Tasso Aurelius Brena loannes Monili Michael Pe- 
tardi Georgius Bernardi Georgius Vallntus Parrò Petrus Moda Petrus 
Colou.balti Georgius Agoslinus Genia Michael Boniiietti Aynaldus Berleti 
Michael Marchisii Franciscus Merlo Nicolaus Miscareilus Barlholomeus Cal- 
velli Pelrus de Benedcctis lacobus Mea Bernardus Merlo Barlholomeus Le- 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 341 

ziardi Michael Fai Barlbolomeus Petrus Contieni Thomas Fai Martinus 
Fiachetti Bernardus M «rchisii AugtKtinns Pachiodi Franciscus de la cobo 
Gab-icl Sea Andreas Sea Stephanus M«"a Sp : -i!u> Daini Dani»»! Bigmmi 
Bonus Lu«'i:ili Filippus Meynanii Miiliad fìiai Gabriel PHiardi Jarobus 
D'Afrii ih •mai GuU»ri Gabriel Meynardi Miih«ii'ius Paduani Mtcbeletus 
Palmeri Lorcnaritis Pogolotus Micheletus Boverius Franciscus Bresa Baldas- 
sares Torreni Andreas Sea loannes Alfacius Michael Mascardi Barlho- 
lomeus Ray loannes Fcrrerius Anlhonius Barizzana Tnmas Faraudus 
Gulielmus l's«elius Petrus Ferraudus SebaMianus R'gis Rnplisla Gaydo 
loannelus Mea Berna rdus Visetti Georgia! Paulelus Portigli! Il loannes Ba- 
roni loannes Salla Bernardini Sebastianus Franco Michael Franco Laureo* 
tinus Menni lofredus Franco Michael Baroni Antonius Baroni loannes Vecqui 
lacobus Porligliati Philipns Fino Barlholomcas Beri Gabriel Berteli Petrus 
Baroni loannes Gay Leonardi loannes Mea Bernardinus Bernardi loannes 
Clareta Ioanetus Marrbiotti Michael Bernardi Georgii Joseph Mollines An- 
thonius Valletus Johannes Ludodicus Valletus Georgius Montagna Michael 
Bernardi loannes Vineentius Boverii Martinus Graverii Petrus Valletus 
Turso Augustinus Boniflali Thomas Portegli loannes Uesegli lacobus Bouerii 
Antonietus Visetti Michael Ughelti Sebastianus Grandi lacobus Grandus 
Ludovicus Grisella Aventurinus Herardus Thomas Chieoalis Aventurinus 
Gabriel Ughetli Laurentiui Fravrii Guglielmus Calvelli Pbilippui Dro- 
gherii Matheus Meynardi Antonius Fai Petrus Chevei Laurenlius Biglioni 
lustelus Francia Andreas Fai loannes Bianchi Laurentius Germana Gabriel 
Traversi lacobus Visetti Bernardinus Best Laurenlius Pracati Claudi us 
Budìnati Slephanus Furni lohunnes Faraudi Thomas Usselii Bertinus Pey- 
ronus Antonietus Fascila Nicolaus Fenolio Bartholomeus Valletus Anlho- 
nius Bonilletti Franciscus Merlo Michael Balbi Valentinus Rosa Stephanuj 
Ughetli Georgius Carcagni Franciscus Romclti Andreas Morelli Gulielmus 
Fasetta Petrus Ussegli Petrus Beri Michael Fascili Melanus Porligliati 
Golfrcdus Ughetti Georgius Carcagni Michael Beri loannes Faconi la- 
cobus laceni loannes Gaydus Bernardinus Gaidus lacobus Monius lof- 
fredus Porligliati Franciscus de Mateus Franciscus Maritani Thomas 
Portigli Anthonius Prucati Matheus laninatus Bernardus Merlo lacobus 
Ussellius loannes Palmerus Guilliermus Biglenus loannes Borgia Anthonius 
Fcrragni Petrus Ferragnus loannes Carcagni Hippolilus Carcagni Anthonius 
Pogolottus Nicolaus Sea Michael Pirrelus loannes Moninus Bernardus Pe- 
rialis Guillelmus Biglionus loannes Borgia Anlhonius Fcrragni Petrus Fer- 
ragnus loannes Carcagni Hippolitus Carcagni Anlhonius Pogolottus Nicolaus 
Sea Michael Virretus loannes Moninus Bernardus PerialU Guillermus 
Marcbisius Bernardus Stephanus Carcagni Agostinus Boverii Petrus Slogra 
Franciscus Baronetti Petrus Chianti Lodovicus Mina loanninus Biglioni Si- 
mon Bergeretti loannes Anthonius Bert loannes Sai Franciscus Furni 
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Franciscus Calvelli Elius Paduani lacobus Bernardi Bernardinus Ruffiiti 
Anlhonius Moda Rartolomeus Faselta Ioannes Montagnoli Ludovici); Coloni- 
lutti Michael Colombatli Thomas Fero Ioannes Ruflinati Thomas Ruflinati 
Franciscus Meynardi Michael Furni Antnnielus Marchisi! Ioannes Monirii 
Partholomcus Cnnerii Bernardinus Moda Bernardus Marchiai Ioannetus 
Mea Simaoi Giordani Iaroi us Michael Montagna Ioannes Usargli Petit An- 
thonius Carcagni lacobus Rolandi Uberlinus Prever Andreas Vecqui Petrus 
(l^nta Andreas Meo. Petrus Baldissardi lolTredus Mosrhietti Barlholomeus 
I tegli Michael Ferreri Anthonietiis Carcagni Martinus Marchisii Georgius 
Carcagni Philippus Picolerii Laurentina Brosia loaninus Gay Barlholomeus 
Aprilis Andreas Valletti* Michael Bouerii Franciscus Galli Ioannes Ludovieus 

I ascila lacobinus Biglioni Anlhonius Marchisii Laurentinus Fascia Michael 
Marchiai Michael Pogoloti lacoblH Soffieli Amedeus Baronis Georgius U- 
ghelti Michael Mercurelli Bernardinus M Titani Georgius Moncaforti Petrus 
Rcrt Mathous de laeobo Petrus Genia Ludovieus Borgia lacobus Raffini 
l.ifTredus Bonetti lacobus l'almerii Franciscus Vequi Michael Monini Malheus 
Ussellius Marcus Malliani l'rbanus Butterà Laurentinus Bergerii Philippus 
Balbi loflreJus Vecqui lacobus Balbi Martini Michael Furni Martinus Bo- 
vr-rii Anlhonius Brera Ioannes Ugbetti Petrus Mondini Ioannes Georgius 
Mina lacobus Ussegli Andreas Mea Ioannes Biglioni ihoma, Bergereti Bar- 

II olomeus Mador loannea Raynaudi Aventurinus Genìa Anlhonius Bel... 
Ilii et non alii quam plurimi qui describi ob magnam frequentiam et 
ii.ultiludincm non potucrunt repre^enlanles tamen ipsi omnes totam uni- 
versilatem communis et parlicularium lavenni ibidem congregati et ubi 
talia solent fieri coram multo magnifico domino Ioanne Ilenricto Ferrerio 
iuris utriusque doctori ex domiuis Bonevallis consiliario et advocato se- 
renissimi domini vostri Sabaudie ducis prò sacra eius religione Saoclorum 
Mauritii et Lazari expresse delegato per illustrissimum dominum cardina- 
lem predictnra vacante ollìcio castellani et do mandato eiusdem domini 
delegati coadunato et congregalo generali Consilio per capite bonorum ad 
in<ianciam eorumdem nobilium sindicorum per sonum campane ut moris 
e<l ac per citaliones preconias et personales tana die beri quam bodierna 
Atótii in quo quidem Consilio erant omnes suprascripti prò alia parte qui 
omnes unanimes et concordes nemine illorum penitus discrepante salvis 
aliquibus privatis quorum nomina inferius describuntur quorum tamen 
exi^'ius numerus contracium bunc generalis consilii impedire non potuit 
nee posse ccmmunilas prefata vult quarumeumque sinistra opiuio loti ad- 
versani universitali irrita babila fuit. Qui reprobantes cont aclum fuerunt 
\idelicet Michael Sclopi prò se et uti tutor filiorum quondam Georgii Cai- 
veti Andreas Balbi lacobus Valletti Petrus Sclopi Gorgiu» Beri Anlonius 
RuffiMli Petrus Furni Johannes Sai Anlhonius Rolletti Thomas Rollelti 
Ludovieus Carcagni Johannes Vssegli Ludovieus de Matbeaco Andreas Uni- 
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siedi Johannes Forehierii Ioannetus Bergeretli lobannes Bergeretti Andreas 
Baronetti Claudius Ferrarli Berna rdus Bergerii lacobus Marchisio Iohanncs 
Baronetti Vitet et Nicolaus Berteli nultam tamen causam adducentes ob 
quam desistondum esset a contraete ideo ipsis non obstantibus predidus 
ili.- procurator illustrissimi domini necnon otnnes supradicti evidenter prout 
dix^runt partes ex tribus capituni honorum facientes et representantes 
totani univcrsilalem rommunitatis et hominum Ia»enni ex eorum et cuius- 
hbet ipsorum spontanea volimi. ite atque animo deliberato non inducti se- 
ducti atque subornati prò se et eorum respective heredibus transegerunt 
et convencrunt: Primo quod in poslerura et perpetuo sit atque esse de- 
beai intcr ipsos oonlrahentes pax bona verus amor et fidelis concordia 
prout inter bjno< et veros dominos et subditos esse consuevit cessentque 
et cesare debcant .]ueeumque Iiles et controversie et questiona inter eoa 
exorte teneanlurquc ip;e'parles ambo renunciare prout expresse renunciant 
omn bus casi* proce-sibus litibus acli* et instantiis uiotis ventilati* et ven- 
tila-idis eorum quohbel inhire et expensis hactenus factis prctextu ipsarum 
et aliarum causa rum compensato nec altera alteri quidquam eorumdem 
occasione pelere possit. Iteci partes ipsc transegerunt et pacte sunt quod 
catione venalionum et piscationum prcfala communitas et bomines lavenni 
et habitanles sicut et esse debeant in futura et perpetua liberiate seu quasi 
venandi et piscandi uhìcumque et quandoeumque voluerint in loto fine et 
territorio lavenni libere et impune salvis tamen venationibus a fiumine 
Sangonis et rivo Bameyroli exclusivt versus lìnes Trane Combaviane Piue- 
rasci Pinerolii et Porusic idest in qnantum se se extendunt fines lavenni 
inclusi inter ipsum flumen Sangoni et rivum Bameyroli ubi ultra rivos Ba- 
meyroli Sangonis ingreditur versus Mollare francos et pndietos fines Tranc 
Combaviane Pinerasci Pinerolii «t Prrusie a summo deorsum por montes 
et plana tendendo de longo in longum per ipsum flumen et rivum intra 
quos limite? nullo unquam tempore licebit hominibus lavenni vel ibidem 
habitantibus in pubblico vel privato venari sub pena arbitraria imponcnda 
per.cumdem illustrera dominum et succcssorcs legilimo tamen modo et 
suae curiae applicanda. 

Item transegerunt quod in perpetuum prohibilum sit eteenseatur piscare 
in qualibet parte fluviorum finium rivorum et acquarum lavenni cum im- 
positione calcis corlirum et aliorum id genus venenorum ncque et aliquovis 
modo liceat tortiones diversione? seu acquas ut vulgo appeliant slortas 
facere piscandi causa nisi fiaut diete storte mandante Consilio prò servilio 
pablìco: sii tamen communitas in liberiate dandi faculiatcm privatis ipsas 
Stortas faciendas. 

Hem transegerunt et convenerunt quod quando coniiget ipsum illustris- 
simum et reverendis«imum dominum cardinalem abbatem sive reverendis- 
simo? abbatcs eius successores esse in loco lavenni teneaulur bomines 
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lascimi seu habilanles qui venati seu pisciti fuerint aut venari aut piscari 
fccerint quodvis genus venationum et piscationum vcnaliones seu pisca- 
tiones ipsaj quas fecerint voi fieri curaveruul ipso reverendissimo cardinali 
abbati seu ahbalibus successoribus offerre illisquc venundare media mer- 
cede tamen ac prò pretio quod honeslum fuerit non aulem exeossivum 
sed piscationes et vtnationcs tantum offerre tenebantur illis videlicet que 
venales erunt ultra usum domus et familie venantium et piscautium sub 
pena imponenda doclarantes tamen oblationem islam facieudam esse ipsi 
domino illustrissimo cardinali seu revereudis imis abbatibu* successoribus 
non autem castellanis aut quibuslibet aliis personis et oflieialibus suis et 
hoc privilegium per soia persona Domini cuna erit et elegct ìd loco ia- 
venni nec alibi esse declaretur. 

l' r'in convenerunt quod par liane transaclioDcm et contractum non prò- 
pterca derogelur privilegio et parlicuiari reservationi antiquissime quam 
ipsi reverndissimi domini abbates ex antiquissimis predictis recognitionibus 
habeant in quartis ferarum et capitibus caprorum a quo privilegio et re- 
servatione recedere non inlendit nec recessum censetur. Item transactum 
et conventum fuit quod ipse illustrissimus et reverendissimus cardinalis 
at abbas tenealur et debeat cedere et rcmitlere et transferre predictis com- 
munitati et Lominibus lavenni prout idem iilustris dominns Lazarus Capris 
eius procurato nomine procuratorio prescnlium tenore cedit et rcmillit 
transfcrtque predicte communitati et bomiuibus prò se et tota communitatc 
beredibusque stipulantibus et acceptantibus omnia iura ralioncs et actiones 
directa utilia mera mixta bipotecaria tacita iure scripta seu directas ulilcs 
meras mixtas bipotecarias tacitas et iure scriptas quomodocumque et qua- 
litercumque ipsi illustrissimo et reverendissimo domino cardinali et abbati 
suisque reverendissimis abbatibus in eadero abbalia successoribus abbatieque 
ecclesie prefate nunc et in fuluruui perlinentta et spectantia spedare quoque 
et pertinere valentia tam ratione et pretextu dictarum venationum et 
piscationum salvis prò exceptis quam et ratione prefatarum successionum 
quandocumque et quomodocumque contingenlium et contingere valenUum 
dictis casibus preterii» aut et aliarumque salva legali successione in ca- 
sibus a iure expressis quando non reperilur legitimus et non proximior 
vuecessor sive saltis casibus legitime successionis spectantibus domino in 
bonis allodialibus sui subditi in casibus ipsius puri iuris communi». Hec 
non et ratione prediorum fornorum fictuum canonum laudemiorum ac- 
cozamentorum (1) afiiltamcntorum caducilatum eschcilarum (2) prelationum 
investiturarum et quarumlibet aliarum debitarura et recegnitionum alias 

(1) Accoozatnentum indica riparatane 

(8; Etcheita esceuta, secondo il Ducange, ha vani significati , ma qui panni lo ti possa 
iit<-ndi-re per mobili od immobili, per qualsiasi causa caduci del fisco del feudatario. 
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Aeri solitarum per ipsos communilatem et horaines Iavenni in antiqui* vel 
modernis recognilionibus ratiune predictorura honorum empii ileoticorum 
ipso» communi'atcm et bomines dictos illustri* prooitrator nomine quo 
supra a predirti* piscalionibns et pretentW servitutibus liberando ab^olvendo 
quitundo intcgraliumque et omniuo esimendo bonaque eorum que prius 
emphiteotiea et predirti* scrvifutibus subdita et obnoxia irunt libera allo- 
dialia nullis sorvitulibus et preslationibus subdita ani abnoxia et prò liberi* 
allodialibus et immunibus decorando esse prout haec et in perpeiuum salva 
lanieri annua et perpetua decimarum prestulione spaiando proplcrea se 
prediclui illuslrissimus et revercndissimu* dominus cardinalis abbas sive 
predictus illuslris dominus Laiarus eius procurator eo nomine de predictis 
omnibus iuribus ration bus et aetionibus venandi piscandi succedendi Tur* 
norumque atquc laudemiis fìctis canonis acconz'imenlis a ditta mentis cadu- 
citatibus esebeitis prclationibus servitutibus el debitis salvis preservatis 
exigendi et petendi iuribus que ipsa omnia et bona in ipsam communi- 
lab-m et bomines presente* prò se et heredibus quibuscumque stipulati- 
tibus et acceptantibus trasferendo et de illis iuribus bonis proprietati- 
busque furnorum et ceteris predictis investientibus super et nihil penitus 
iuris eorum in ceteris prefatis retinendo ita el tabtcr ut post haec et in 
poslerum ipsa communitas et bomines Iavenni possint et valeant de pre- 
dictis iuribus ralionibusque seu de ipsis piscationibus venationibus furnis 
fìctibus laudemiis successionibus et celeris predictis facere contrahere et 
experiri et cos vcl eas exigere prout iure et de re eorum propria et li- 
bera tot furnos quos voluerit conslruere predictos quoque furnos abbatie 
remissos mutare in alia loca transferre et conslruere prout communilati 
pliicucrit et in eis coquere quicquid etiatn eis placuerit nulla ab aliquo 
liccntia impetrata atquc post baec in fulurum et in perpeiuum possit quae- 
libet persona de lavenno et ibidem babilans seu in toto territorio el finibus 
predilli loci de suis et predictis respeclare contrahere coulractus facere 
ailienationes venditiones permulalioncs dationes in solidum alque alios 
quosvis contraclus nulla obtenta investitura aut soluto quovis Iaudemio ac 
eliam disponere de eisdem quomodolibet possint per quorumeumque con- 
tractum generatum inter vivos quam causa mortis et ad suos et alios omnes 
quibus voluerint trasmiltere donare legare heredes insthuere nulla unquam 
alterius licentia consensu approbalione investiluraque ab eodem illustrissimo 
domino cardinale et abbabbus sucecssoribus expectatis minusque alia quavis 
laudemiorumfictuum servitutum aut aliarum prcstationum ex predictis re- 
eognilionibus accedentium solulione sed heredes instiluli substituti legatarii 
et fidecommisiarii acquisitores emptorcs donatarii omnesque contrabentes 
certa via bona omnia libere et immune habeant et ad se trahant eaque 
habeant emeant et possideant uti sui ipsorum propria et naturaliter libera 
tamque ollodialia nulle demum servituti subdita et obnoxia praeter de- 
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cimam preservatati) salvo semprr et reservalo sibi ipsi illustrissimo et 
reverendissimo domino cardinali et reverendissimis abbatibus sucecssoribus 
forno ruatc Bottelli qui furnus sii semper eiusdem domini illustrissimi car- 
dinal et reverendissimorum successorum abbalum et in ipsa ruata Bottelli 
nullo lieeat unquam tempore aliquis alius furnus congrui aut edificar! per 
ipsam communiUiem et bomines sed forna^jgia ti ulilìtates ipsius fumi 
lini ipsius illustrissimi et reverendissimi abbalis et cardinalis seu succes- 
sorum abbalum in perpelaum privalione quoad alios omnes celerà vero 
omnia furnos et illorum edificia que sunt ipsius abbalie ipse communitali 
et hominibus lavenni piene et indistincte remiltendo proul de uno ipse 
dominus procurator eo nomine remittit et remisil dicto fumo Bottelti ex- 
eepto. Item trasigerunt convenerunt et pacle sunt partes ipse quod tne- 
diantibus premissis leneantur et debeant predicti bomines et communilatcs 
lavenni prout ita omnes supradicii promisertint et se se obbligaverunt 
universilati et eorutn nominibus realiter dare solvere et exbursare predicto 
illustrissimo et reverendissimo domino Guidoni Ferrerio cardinali abbati et 
corum domino licei abscnti predicto illustri domino Lazaro Capris eius 
procuratori presenti prò eodern illustrissimo domino cardinali et iegilimis 
suis successoribus stipulanti summara scutorum duodecim millium auri 
Italie ad valoretn eslimatoruin in moneta pedemontana ad ratiouem flore» 
no:um undecim prò kingulo scuto et ita ad ipsam ralionem undeeim flo- 
renorum e( non ad plus nec ad minus prò singulo sculo solvendorum quos 
scutos duodecim mille ad ipsam ralionem undecim florenorum prò senio 
{uedicto eommunilas et bomines ut supra costituti prò se et aliis ac 
omnium heredibus solvere realiter exbursare et numerare promisserunt pre- 
dicto illustrissimo et reverendissimo domino cardinali et abbati seu eius 
succeasoribus modis formis et terminibus infrascriptis idest scutos sex 
mille semper et quandoeumque voluerit ipsa eommunilas et bomines nec 
ad solvendos illos cogi poterint sed id erit ad eorutn libidinem ac in eorum 
libera facullate eos solvendi sive non interim tamen convenerunt et tran- 
segerunt quamquam diu ipsa summa sex millium scutorum in manibus 
eiusdem communitatis prestiterit cum non liceat rem et pretium relinere 
debeat eadem eommunilas et bomines prout sollemniter promiserunt et 
se se obbligant realiter solvere singulis annis cidem illustrissimo domino 
cardinali et abbati seu reverendissimis abbalibus successoribus nomine 
census annui qui ita prò ipsa predieta summa principali conslituitur ad 
ralionem scutorum sex prò omni et quolibet centenario scutorum in qui- 
buslibet feslivitalibus natalitiis domini nostri Iesu diritti sive intra ipsas 
festivilates natalitias anni cuiu<libet in pecunia numerata expendibili et non 
in alia re nisi fuerit de volunlate ipsius illustrissimi domini cardinalis seu 
reverendissimorum abbalum successorum atque censum hunc solvere le- 
ncatur ipsa coramunitas lavenni annualira sub pena decimo parlis census 
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ipsius anni ipso turo et facto incurendo sine aliqua declaratione iudiciali 
aut extraiudiciali et curie ipsius reverendissimi abbatis applioanda habeant- 
que nihilominus ipse illustrissimus et reverendissimi!* dominus cardinalis 
abbai et loccessorfts facultatem et potestatem prò illius census cxactione 
fa. iendi excqutione* in bonis et personis communitatis et particularium 
prediclorutn et aKorum et horedutu et suceessorum Iavenni nec illa iuria 
rei decretorum sollemnitate prorsus servala omnibus enim iuribus decre- 
td.um sollemnitalibus et beneficiLs ipsi homincs renuntiaverunt et renun- 
c atum es:e voluerunt et prout infra latius se submittunt. Item convene- 
runt quia predictus census annuus est redimibili* ascendens ad summara 
itUtoram terecntorum sexaginla. Quod communitas et bomines predicti 
Iavenni possint et valeant ccnsum illuni redimere quando ipsis placuerit 
in una vel pluribus »olutiombus aditela tamen bac cuudilione quod que- 
libtt solutio non possil esse minor mille scutis ad ratiunem antedictam 
florenorutn undecim prò singulo scuto teneantur predirla communitas et 
bomines lanieri prout promitlunt ut supra quandocumque voluerint de pre- 
dieta summa principali aliquem exbursare scu solvere suinmam predicto 
illustrissimo cardinali seu reverendissimi* abbaubus seu successoribus eam- 
dem seu successore* raanere ipsique seu ipsis no tu ni faeere per sex menses 
ante eamdem surumam mille scutorum seu plnrium exbursationum seu 
solulionura ita et latitar quod predictus illustrissimus dominus cardinalis 
scu suecessores prout idem Mastri* dominus l.azarus procutator promisit 
rommunitati et hominibus prediciis ipsara summatn possit et valeat immo 
teneatur implicare seu in tutum collocare in tot l'eudis seu feudo vel locis 
lutis et congrui* prò tali impbcatione que bona sive loca remaneant in 
perpetuum ad ulililal^m predicte abbatie remaneantque semper firma prò 
euitione et manulentione presenlis contraclus et in eodem contentorum 
atque expresse convenerunt eamdem summam scutorum sex mille in una 
seu pluribus solulionibus eo modo in locis lutis alque ad abbatie predicte 
pcrpeluam utililalcin implicar! debere non anioni alio modo solulam ergo 
aliqua summa predicta summe principalis scutorum sex millium eis modo 
et forma quibus supra dcfalrabitur idem annuus redditus sive census ad 
ralionem sex aureorum prout iideni homines prefato illustrissimo cardinali 
solvant ad ratam summam solutnm. Alios vero sculos sex mille ad eamdem 
ralionem de florenis undecim prò singulo scuto convenerunt quod ipsa 
communitas et bomines teneantur prout ita promiserunt el promitlunt 
eidem illustrissimo procuratori prò eodeni domino illustrissimo et succes- 
snribus stipulanti solvere roalilor et exbursare et numerare infra sex annos 
proximos venturo* videlictt quolibet anno sex BÌDguUl annis srulos mille 
ad ralionem prediclam solvendo lumen singulis otiam annis censum summe 
solvendo ad ralionem *ex scutorum prò singulo centenario scutorum qui 
tamen census debebilur et defalcabitur ad ralum eliam summe solute sive 
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solvente prout in precedentibus jin ot taliter quod soluta ipsa stimma 
sculorum duodeniti milliutn nuilus alius census dari aul exbursari dcbtat 
ctiam si Je ommbu* «ummis solulis debrai census prediclus prout iam 
diciiim e<t di-falcari ad raiain solutionem. 

Quom censum dieU comoiUfl las tenca'ur prout promisit solvere edam 
in quibuslibet festis natalitiis domini nostri tesu Clinsti singulo anno sub 
pena premila decime partii census maturati sive maturandi ipso iure et 
facto ut supra dicium est incurrcndo et applicando rrspertive eurr rxpresso 
privilegio et facilitate ipsi illustrissimo cardinali et successorìbu* c. incessa 
eligendi seu exequenda faeiondi de cen^u seu eensibas prediclis et prin- 
cipali summa scutonim predictorum sex millium super et in bonis prc- 
dictorum liominum Iavenni suis loco et tempore nulla iuris vcl decrciornm 
ut «upra servata forma prout ita convenerunt et paete stint diete amba 
partes. Quos ctiam sculos sex mille predictos solvendos infra annos pre- 
diclos seu provimos in una seu sex ad minus solutionibus dictus duminus 
illustrissimus et revcrcndissimus cardinalis seu reverendissimi abbate» sue- 
cessiones toneantur implicare idem illustris procurator nomine quo supra 
communilati promitlit ut supra stipulanti implicare poncre et collocare 
in tot feudis seu locis tutii idoneis commodis et congruis ad perpetuam 
predicte abbatie utilitatem alque prò huius contractus et contcnlorum io 
eadem evictione et manutentione ut etiam supra narratum fuit et casu 
advenientc quod non possi! tunc reperiri locus aliquis idoncus ad iu tutum 
coilocandum summam vcl summas tcneantur prout idem illustris procurator 
eo nomine promitlit communitati et hominibus predictis presentibus ut supra 
stipulanlibus dare et prestare cautionem idonea m et approbalam de im- 
plicando eamdem summam vcl summas infra certuni tempus et tamen si 
ante approbationem et beneplacilum pontificum quod semper prò resrrvato 
uti supra babeatur. Idem illustrissimus cardinalis seu successores exigat 
aiiquam summam seu summas maturato termine seu termini* convenerunt 
et pacli sunl quod communitas tenealur prout promitlit dicto illustri pro- 
curatori dicto nomine stipulanti et acceplanti exbursare summam debilam 
sive maturatam ipso tamen illustrissimo cardinali cavente seu successoribus 
cavenlibus idonee et approbate de implicando easdem summas vel summam 
exbursatam in loco congruo idoneo et tuto ut supra et prò solutione pre- 
dictorum primorum censuum et accessoriorum predicli communitas et 
homines Iavenni siedici consiliari! et quilibet ipsorum hominum in publiro 
et privato prò se totaque uuiversitate ac heredibus et successoribus qui- 
buscumque se se summisserunt compulsioni cobortioni vigori et examini 
quorumeumque locorum et curiarum mundi. Renuntiantes prime secunde 
ac etiam tertie cognilioni voleruntque posse ad solutionem cogi compelli 
et arctari exequtioni debitorum fiscalium more ac si de inslrumenlo liquido 
guarentito sigillato ageretur immo ac si esset «ententia que iam in iudi- 
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catum tran-itum fecisset cessantibus omnibus opposilionibus ei exceplio- 
nibus ila ut exequtio fieri possit in persona et boni* communibus et pri- 
valorum per coromunilatem integre post Renda ipsis privati* in quos fieret 
cxequlio aliqua. Renuntiantes privilegiis omnibus indullis exemplionibus 
indemnitatibus ferii» francLisiis libertatibus induciis tam ratione personarum 
et propter militiam aut aliarum quandorumque compctentibus omnique 
nullitali et tolemnitati et taliter quod subraissio sit in omnibus et per 
omnia in forma camere apostolico adversus omnes ipsorum coromunes 
et privalos omni prorsus exeeptione iuris et facti remota. Quo omnia et 
singula in presenti inslrumento contenta diete partes earum et quo supra 
respectiva et quilibet in facto suo dixerunt esse vera illaque perpetuo 
liabere rata et grata et nullocumque tempore illis .... de iure ncc de 
facto etiam si de iure posset promiserunt sub express obbligatone omnium 
bonorum eorumdem et prò quibus intervenerunt parlium et privatorum 
prcsentium et fulurorum refectione quoque omnium damnorum expensa- 
rum et interesse litis et extera que bona bine inde una pars nomine at- 
tenui tenere et possiderc consuevit prò complemento et usque ad im- 
plementum omnium sibi ipsis bine inde premissorum renuntiantesque ipse 
parles exceptioni doli mali vis meius fraudis aetionis in factum conditioni 
indebili sive causa vel ex iniusta causa et turi dironti non valere generalem 
renuucialionem nisi specialis precesserit et generalità omni alio iuri et 
legum auxilio canonico et civili et predicta omnia confirmnrunt iuramento 
prestilo per dictum dominum procuratorem apposita manu pcctori more 
ecclesiaslicorum cum sit prior Sancii Laurentii de Carpicis et per alios 
lactis corporaliter scriptum in manibus et ad delationem nostrorum no- 
tariorum infrascriptorum de quibus omnibus prediclis iussum fuit nobis 
iisdem notariis videlicel Olliverio Colletto nomine illustrissimi et reveren- 
dissimi domini cardinalis abbalis unum ex loanne Antonio Vallentino no« 
mine communitatis et universitatis Iavenni aliud unius tamen et eiusdem 
tenori* et sic duo publica fieri et rogari instrumenta. 

Suprascriptum publicum transaelionis inslrumenlum licct aliena manu 
levatum ri scriptum vii tute generalis auctoritatis mi hi super iis a supprio- 
ri bus concesse una rum supra*cripto nobili loanne Anthonio Vallentini 
noiario parte communitatis et hominum Iavenni assumptu rogalns fìdeliler 
recepì ego Olliveriu* Colletti publirus notariua et ducali* Sabaudi* aurto- 
rilalibu* a Iavenno Dotarmi ad opus Musinomi et reverendissimi domini 
cardinali'* et albati* in eo nominati et facia de eo debita rollatione cum 
eius proprio originali u'.rumquc toncordare inveni ideo hic man i propria 
Bubscripsi ac labellionalilpr signavi in tid«m robur et testimonium omnium 
et singultirmi! premi*<orum. 

Suprascriplum instrumentum licet aliena manu scriptum et hoc virtute 
auctoritatis a superioribus mihi attributo recepi ad opus communitatis et 
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loci la ve uni una curo subscripto nobili Olliverio Colletto. Ego lohanncs 
Anlbonius Valleotinus de Invenno notarius taurinensis seu nulli u > diecesis 
apostolicus et ducalis Sabaudie aucloritalibus et in premissorum fideni illud 
manu propria subscripsi solitoque meo signo tabellionaliler signavi. Ego 
Andreas Ludovicus Bevdaqua poblicus apostolicus et ducali notarius col- 
legiale lavenni suprascriptum public! instrumenti transumplum licei aliena 
manu ex alia copia levari facta debita collatione concordare inveni qua- 
propter me manualiter subscripsi et tabellionaliter signavi. 
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guardo al feudo di Colpastore per cui vengono obbligati a 
prestare la fedeltà sotto l'osservanza di diversi patti 234 

IX. Atto di convocaziona solenne del capitolo'clusino d'ordine 
del prior maggiore del cenobio, per addivenire alla nomina 
dell'abate, essendo la sede vacante per la morte dell'abate 
Riccardo » 237 

X. Transazione seguita fra l'abate di S. Giusto di Susa e l'abate 
di S. Michele della Chiuda in riguardo di alcune differenze 
vertenti pec la terminazione dei confini di Celle e Mocehie. > 230 

XI. Donazione di Odoardo conte di Savoia al monistero clusino 
di undici lire di danari grossi tornesi di argento coll'o ro- 
tondo per l'acquisto di quindici soldi tornesi in perpetuo 
da esso monastero sul pedaggio di Avigliana, coll'obbligo di 

cinque messe conventuali in perpetuo » 247 

XII. Lettere del conte di Savoia con cui s'inibisce molestia agli 
uomini di Val Pelata , Celle e Sala pel fallo di omicidii e 
ferimenti accaduti » 248 

XIII. Compromesso ordinato dal conte Aimone di Savoia in capo 
di Rodolfo di Mombello abate clusino per la definizione delle 
questioni vertenti fra Pietro Marescal baglivo di Val di Susa 
a nome di dello conte di Savoia da una parte ed i nobili 
De Pertusio consignori di Villarbasse dall'altra, sulla giu- 
risdizione di Villarbasse che quei signori pretendevano a loro 
spettare per intiero * 249 

XIV. Laudo solenne pronunziato dall'abate di S. Michele della 
Chiusa congiuntamente a Berteloto dell'ordine de' Minori di 
S. Francesco ministro della provincia Genovese, di 
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di Catterina di Vienna e dei suo figliuolo Iacopo d' Acaia, 
relativamente alle libertà e franchigie di Carignano Pag. 236 



XV. Alienazione di Valgioie fatta da Amedeo VII all'abate ciu- 
cino Rodolfo di Mombello » 259 

XVI Sentenza arbitramenlale pronunziala da Rodolfo di Mom- 
bello abate clusino e da Umberto di Savoia, signore di Haut- 
villars e Molettes relativamente alle antiche discordie, fazioni, 
risse ed uccisioni seguite fra le nobili famiglie dei Bertrandi 
di Susa ed i signori di Bardonnèche * 262 

XVII. Compromesso del conte Amedeo di Savoia e del principe 
Iacopo di Acaia relativamente alle differenze fra loro vertenti, 
in Rodolfo abate clusino, Umberto signor di Villars Gallesio 
e Guglielmo della Balma . ^ » 268 



XVIII. Sentenza pronunziata da Rodolfo di Mombello abate di 
S. Michele della Chiusa , Guglielmo della Balma signor di 
Albergamento, Ludovico Ravoire signor di Domeissin e Bel- 
mont, Giovanni Ravaisa dottor di leggi cancelliere di Savoia, 
• signor di S. Mauro, Aimone di Pontverres , signor di Al- 
timonU sulle antiche vertenze fra Amedeo VI ed il principe 

Iacopo di Acaia 272 

XIX. Arbitramene pronunziato dal conte Amedeo VI di Savoia 
sulle differenze vertenti fra Pietro di Fongereto abate clusino 

ed i fratelli Pietro da Serravalle Roleto e Guglielmo .... • 200 

XX. Conferma delle libertà , franchigie ed immunità data da 
Guido di Saorgio abate clusino, barone di Giaveno, a quel 
comune, nella circostanza dell' edilìcazione delle mura e di 
altre fortificazioni, già conceduta da Rodolfo di Mombello per 

atto del 2 dicembre 1347 ■ 293 

XXI. Lettere del conte di Savoia Amedeo VII con cui invita 
il capitano di Piemonte giudice • baglivo di Val di Susa ed 
il castellano di Avigliana, ad assistere il comune Aviglianese 
nella prelesa che fossero tenute alla cavalcata ed al foro di 

esso le terre facienti parte della castellala di Avigliana . . > 298 

XXII. Transunto eseguitosi d 'ordine dell' abate Guglielmo di 
Varax per opera di Biagio de' Tomatis giudice generale ab- 
baziale, dell'atte di permuta seguita nell'anno 1857 di Lans- 
villar e Coazze, fra il conte Amedeo VI e l'abate Rodolfo di 



Mombello * 300 

XXIII. Privilegi e franchigie concedute dal duca Ludovico di 
Savoia ai comuni di Giaveno e S. Ambrogio, cassati però il 
20 dicembre 1448 perchè surre pi ti dai medesimi a danno 
dei municipi* di Avigliana » 310 
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WIV. Sentenza del consiglio ducale nella cairn vertente fra 
gli uomini ed i comuni di Venaus , Ferrera e Novalesa , 
e l'abate cimino in rignardo al pedagio preteso da questo 
sulle merci transitanti per S. Ambrogio Pag. 812 

XIV. Beneplacito del duca di Milano Giovanni Galeazzo Maria 
Sforza per la unione perpetua alla mensa abbaziale clusina 
del priorato di S. Maria di Bagnolo nel Vercellese » 316 

XXVI. Salifica fatta dal consiglio di Carlo III duca di Savoia 
della sentenza arbilramentale pronunziatasi nel 1298 sulle 
vertenze fra Biccardo abate clusino e Melchioto degli Albezi, 
gaslaldo di Giaveno in ragione dell'esercizio della giurisdi- 
zione di un allodio da questo tenuto in Giaveno oella circo- 
stanza che dovevasi giudicare Giovanna Clerionessa accusata 

di aver propinato veleno » 816 

XXVII. Transunto eseguito dai notai giavenesi Oliviero Colletti 
e Vincenzo Gianotti d'ordine di Antonio de' conti di Piossasco 
vicario generale abbaziale, dell' allo solenne del 29 settem- 
bre 1478 contenente il capitolo generale tenutosi in quell'anno 

sotto la presidenza di Giovanni di Varax » 822 

XXVIII. Transazione seguita fra il cardinale Guido Ferrerò, 
abate di S. Michele da una parte, e dall'altra il Comune di 
Giaveno, rappresentalo da' suoi sindaci e dai principali pos- 
sidenti relativamente all'esercizio dei diritti di pesca, caccia, 
successione, laudemi, forni e simili spettanti all'alto dominio 
feudale » 836 
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INDICE CRONOLOGICO 



Abbazia clusina. Opinione di Luigi Provana sulla sua fondazione 
pagina JL Riceve la donazione di Charaonix, '2',. del borgo di Giaveno, 
35-226. Altre liberalità del conte Odoardo di Savoia nel 1226, 71-247. 
Incendio sofferto intorno al 1340, 90-91. Ottiene Valgioie nel 1347, 
91. Viene eretta in commenda nel 1380, 1 33-134. La vita monastica 
è abolita nel 1622, 100-191. 

Abbazia di S. M*ieiro di Savigiiano. Sua fondazione, UL Sua 
dipendenza dal cenobio clusino, ib. Differenze insorte fra essa e quella 
di S. Michele, 37-38. Componimento relativo avvenuto nel 1211, 228 
e seguenti. 

Atbezi nobile fimig!ia di Giaveno, 32. Umberto, cartellano di Giaveno, 
questiona coi Gl'avene;»' ib.-230. Ugone, castellano di Giaveno, è te- 
stimonio ad un atto solenne concbiuso dai Giavenesi, 5_L Ugone ca- 
staido di quel borgo è presente nel 1283 ad una solenne transazione 
stabilitasi nel castello di Giaveno, 64-234- Suo legato all' abbazia 
clusina, ib. Ugonino nel 1296 è presente ad una definizione di con- 
troversia decisasi tra il sire di Coazze e l'abbazia clusina, 6JL Mei- 
duolo figliuolo di Ugone è uno degli arbitri in detta quistione, 62* 
Diritti di mero imperio da luì pretesi su di un allodio in Giaveno, 63> 
316 e seguenti. Ugonino e Poleto suoi fratelli, ib. Ugonino consegna 
i beni feudali semoventi dall'abbazia, 6JL Vincenzo Melcbioto presta 
omaggio all' abate Rodolfo di Mombello nel 1326, 23. Jacopo notaio 
imperiale, ib. Giovanni è presente ad una investitura concedutasi nel 
1364, 28. castellano di Giaveno nel 1347, 11». Bartolomeo ha casa 
in Giaveno presso il castello che vende nel 1334 all' abate clusino, 
128. Stefano è presente ad un alto rogatosi nel 1374, 136. La nobile 
Giacobina lascia nel 1408 erede delle sue sostanze l'abbazia clusina, 
147. Giovanni figliuolo di Jacopo, 149. 

Aiteranno Guglielmo (signor di). Inventario de' suoi beni nel 1337, 85. 
Suoi eredi, ib. 

Ambrosio famiglia aviglianese. Sua origine, 142. Sua munificenza in- 
verso Il abbazia clusina, ib. Leone degli Ambrosii è arbitro in una 
controversia fra il monastero clusino e Valgioie nel 14*27, 
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Andrea abate cimino nel 1298, 68-66-67. 

Arduino JL Notizie sai medesimo, L Arduino Re d' Italia. Opinione 
del Terraneo sulla sua diversità dall'Arduino di Susa, 4-5-6. Sentenza 
di Luigi Provana, 8. 

Arignani Giambattista vicario generale abbaziale nel 1759, 218. 

Aviglinnn borgo della valle di Susa. Importanza storica de' conti dei 
suoi castellani. Castellania come costituita, 49. Riceve nelle sue mura 
nel 1330 Violante di Monferrato sposata al conte Aimone di Savoia, 
8JL Supplizio ivi datosi nello stesso anno ad un ladro, 84, Roghi ivi 
apprestati nel 1340 pel supplizio di alcuni monetari falsi, con parti- 
colari sulla loro esecuzione, 8^-90. Pena data nel suo castello ad uno 
macchiato d'incesto nel 1346, 94. Sue famiglie nobili, 12-2, Discordie 
fra esse e compromesso seguito per sedarle nel 1369, ib. 123, 24, 
SS c 2i Tiene imprigionilo Filippo d'Acaia nel 1369. 131. Sua su- 
periorità su di Giaveno dichiarala da Amedeo VII nel 1886, 13fi-137 
228 e seguenti. Supplizio del rogo per un altro falso monelaro nel 
1393, 147. Pena data con circostanze attenuanti ad un suo alber- 
gatore maldicente, 151. II suo castellano occupa illegalmente i ca- 
stelli di Giaveno e S. Ambrogio, 122. Nel 1448 ottiene altre lettere 
dal duca Lodovico di Savoia, le quali ristabiliscono la sua superiorità 
su Giaveno e S. Ambrogio, 161-162. 

Avverto primo abate ciucino, LL Introduce alla Sagra di S. Michele 
l'ordine Benedettino, ib. Breve suo governo, ib. 

/talbo nobile famiglia di Giaveno originaria di Avigliana. Amedeo cre- 
dendario del comune nel 1381, 147. Suoi eredi, \M. Stefano notaio 
imperiale e commissario generale dell' abbazia, 1 65. Andrea si oppone 
alla solenne transazione conchiusasi nel 1577 dal municipio di Gia- 
veno col cardinale Guido Ferrerò, 18-2- 

/telimi Giovanni .Maria vicario generale abbaziale nel 1624. 

ttenedetto E. secondo abate clusino, L4. Sue azioni, 14-13. Sua morte, 
16. Benedetto II e nominato abate clusino, 21» Suoi contrasti col 
vescovo di Torino, 22. È caccialo dal monastero dalla fazione del 
vescovo, ib. E devoto a Gregorio VII, 2ì Essendo a Montecassino 
vien fatto prigione da Enrico IV, ib. c rilasciato tosto per mediazione 
dalla principessa Adelaide di Su«a, ib. Istituisce a S. Michele una 
scuola di studi sacri e Iellerarii, Ib. Sua morte, 24- Benedetto IH 
abate nel 1172 è garante del matrimonio fra Alice primogenita del 
conte Umberto III di Savoia ed Enrico II Re d' Inghilterra, 33. 
/terlrandi famiglia potente nella valle di Susa. Sua nobiltà e prepo- 
tenza, 5JL Ugone, 55. Giovanni fa legato all'abbazia, 79. Stragi e 
nefandilà da loro commesse insieme ad altri feudatari della valle di 
Susa, 00-100. Pietro ed Aicardo fratelli Berlrandi, ib. Guigonelo e 
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Giovanni fanno parte di una spedizione ducale contro Oneri, 110. 
Sentenza di pacificazione pronunciatasi nel 1357 in Avigliaoa a loro 
riguardo, 100-126:2 e seguenti. 

Bertrando conte di Provenza fa una donazione all'abbazia clusina, 15. 

Bogino Gabriele Ignazio abate di S. Gennari", vicario generale del- 
l'abbazia clusina nel 1753, tiene un sinodo nella collegiata di Già- 
veno, 197. 

Bonetti cardinale Michele. Notizie di lui, 184-18». 

Bonifacio L abate clusino, SOL Breve suo governo , ib. Bonifacio 11 
abate nel 1219, 3JL Definisce una vertenza fra i Gìavenesi ed il ca- 
stellano di quel borgo, 3H, jo e 2 30 II conte di Savoia lo destina 
ambasciadora ai Vercellesi, ib. Soscrive alla donazione falla dal conta 
Tommaso di Savoia all'ospizio del Moncenisio, 4L 

ita nino Gian, bai; ila vicario generale di D. Antonio di Savoia, 21 G. 

Borghese N. N. di Torino fa donazione all'abbazia, TiL Notizie sul suo 
casato, ib. Aimone castellano di Giavcno nel 1444, l£iL 

Boterò Giovanni abate nel 1604, 187. Errori di alcuni seri il ori putrii 
a suo riguardo, 188. Suo legato a favore dell'abbazia, 1S8-18H. 

Bovino Paolo vescovo di Tolosa nunzio alla corte di Carlo Emanuele L 
Sua relazione inedita sullo stato dell'abbaiia clusina, 1*6-187. 

Calcagni. Famiglia antica di Giaveno. Pietro notaio nel 1220. Barto- 
lomeo credendario del comune nel 1381, 13.1. Darli no testimonio al 
testamento della nobile Giacobina degli Al Invi nel 1408, 147. Giorgio 
«•ci Antonietto ricevono nel 1430 in albergamelo dal nobile Pietro 
Seylurier di Befort una t'urina presso Giaveno, 116. Giorgio consegna 
nel 1448 i suoi beni feudali, 163. 

Cane Facino. Depredazioni commesse dalle sua bande nel Piemonte, 
143-144-146-147. 

Capitolo generale einaino. Adunanza tenutasi nel 1291. Suoi de- 
creti, 55. Convegno tenutosi presto Lione nel 1899, fifi. Altro nella 
stessa citta nel 1307, fifi. Altro a S. Michele della Chiusa nel 1478, 
165-166-822 e seguenti. 

Capri» Lorenzo abata nel 1508, 1SJL. 

Carestia in Piemonte nel 1340, 83. 

** 'originano. Il suo spedale di S. Maria viene resignato al principe di 
Acaia ed all'abate della Chiusa, 8A. I Carignaoesi insistono per la 
conservazione delle loro liberta e franchigie, 86 87. Sono appagati 
nelle loro richieste dalla principessa Catterina di Vienoa, 8JL Laudo 
pronunziatosi all'uopo, ib- e 256 e seg. Suo monastero di monache 
Clarisse, 124. Contrasti avuti da quelle monache coi Carignanesi, ib., 
coll'abate duino Pietro, 111=125. S'intromette Gregorio XI , 12& 
Bona d'Aeaia vi fonda un ospedale con cappella di sio patronato colle 
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riserve della giurisdizione vescovile Dell'abate dosino, 152, Vertente 
sulla giurisdizione sua spirituale fra il vescovo di Torino e l'abate clu - 
sino, 126-127. La questione è risolta a Roma, i£uL 

Carroccio Ignazio vicario generale del principe Eug«nio di Savoia. 
Notizie sul medesimo, 1%. Convoca un sinodo a Oiavcno nel 1609, 
ib. Tommaso vicario generale nel 1728, 217. 

< Mollanti Guglielmo, abate nel 1390. Elevatezza dei suoi natali, 139-140. 
È nominato gran cancelliere di Savoia, 112. Impresta danari alla con- 
tessa di Savoia, iiìL Ibi do capitano generale del Piemonte. Sua mis- 
sione a Pavia e Milano al conte di Virtù, 138. Altre sue legationi ad 
Avignone, Napoli e Genova, 1 40-142. Mantre nel 1399 dalla Valle 
d'Aosta va nel Cbiablese viene assaltato dalle genti del conte Rodolfo 
di Gruyeres, 145. Sua missione nel Vallase nel 1392 , LUL Altra a 
Milano nel 1401, 14JL Antonio abate nel 1411, UD. Segue e quindi 
abbandona il partito degli antipapi, 1£L È creato cardinale di S. Ce- 
cilia, ib. Sua morte e sua sepoltura, 122. 

4 Aamoni .r, Comune nel Genevcse donato all'abbazia clusina tra il 1090 
ed il 1091 da Aimone conte di Ginevra 1125. Colonia tedesca colà 
stanziatasi alla metà del secolo xm 41. 

i hieri. '\ Chieresi tentano di sorprendere terre della marchesana di 
Monferrato nel 1889, 9iL Per conservare Chieri venuta in dominio di 
Savoia i tutori di Amedeo VI vendono Valgioie all'abate della Chiusa, 
94-93. 

1 aazze. Feudo dei Faiditi originari dai Challand è pure soggetto ai no- 
bili Provana, UL 1 suoi rappresentanti si obbligano nel 1339 ad un 
compromesso nel conte Aimone di Savoia per definizione di questiono 
vertente coi Giavenesi pel fatto di boschi « pascoli, B8-S9. Gioachino 
Provana consignore di esso presta 1' omaggio di fedeltà nel 1357, 
99. Permuta di quel luogo con Lansvillar seguita fra Amedeo VI e 
l'abate di Mombello, 3_0_Q e seguenti. 

Colormbaro o Colpmslorc feudo semovente dall'abbazia clusina » 
54-55 . 

Meccano abate clusino nel 1201, concede l'albergamento della metà del.* 
Valle di Chamonix ad alcuni tedeschi colà stabilitisi , 4jL Nel 1268 
è nominato col marchese Tommaso di Saluzzo arbitro di questioni 
vertenti fra Filippo di Savoia e Guglielmo di Monferrato, 48» Mei 1276 
fa eseguire copia di una donazione fattasi da Tommaso 1 all'abbazia, 
50. Soggiace ad una prepotenti dei Dertrendi feudatari della Valle 
di Susa, B2, 

Krmengardo abate clusioo, 2L Errori degli scrittori sul tempo di sua 
morte, 26. 

Sniditi Giovanni e Micbeleto figliuolo di Rodolfo di Montjovet nel 1330 
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ricevono investitura del castello di Coazze , 22. Leonardo di Fili- 
berto, 1%. Ultima investitura di quel feudo avuta da questa nobile 
famiglia e sua estinzione, 300. 

Federico L (Barbarossa) conferma i privilegi dell'abbazia clusina, 32. 

Ferrerò Bonifacio abate nel 1807, l2i. Notizie sul medesimo, 12IL 
Filiberto abate, 174. Pier Francesco, id. , ib. Guido, id., ib. Notizie 
a lui relative, 176-177» Fonda in Giaveno nel 1371 il seminario per 
gli studi, 179. Accoglie nel castello S. Carlo Borromeo. Importante 
convenzione seguita coi Giavenesi in riguardo dell'esercizio dei diritti 
feudali, 180-338. Enrietto sig. di Bonavalle, consigliere ducale per 
l'ordine mauriziano, ib. Testamento di Guido, 183. 

Gau fritto abate clusino, 29. 

t.rrdii cardinale Giacinto Sigismondo abate nel 1777, 300. Accoglie a 
Giaveno nel 1787 la corte di Savoia, 201. Tiene nel 1789 un sinodo 
a Giaveno, ib. 

Giaeotno abate clusino nel 1302, 117. Sua residenza alla corte di Avi- 
gnone e carteggio col conte Amedeo VI di Savoia , ib. Lascia rilas- 
sare la disciplina monastica alla Chiusa, 119, 

Gianotti Vincenzo notaio e segretario di Antonino di Piossasco vicario 
generale dell'abbazia clusina, 100. È lo stipite dei conti Gianotti to- 
rinesi, ib. 

Giaveno è donato all'abbazia della Chiusa da Umberto II conte di Sa- 
voia 2^-226. Vertenza dei Giavenesi col loro castellano per ragioni 
feudali, 40. 1 suoi castellani devono essere sudditi del conte di Sa- 
voia , 49. Tenta di raffermare le sue liberta e buone consuetudini 
contro il dominio feudale de'suoi signori, 50-51 . Risse avute col bali» 
di Avigliana, 67. I Giavenesi vengono accusali di aver boccheggiato 
sui monti di Coazze nel 1330, 28. È fortificato dall'abate di Mombello 
nel 1842, 9iL Altra conferma delle sue libertà ottenuta nel 1381 da 
Guido di Saorgio, 135-136-293 e seguenti. Vertenza col municipio di 
Avigliana in riguardo della superiorità pretesa de questo , 130-137. 
Delle sue fueine si serve il Governo per costrurre bombarde nel 
1430, 100. I suoi deputati nel 1448 surrepiscouo ledere dal duca 
Ludovico di Savoia per ottenere una dichiarazione d'indipendenza da 
Avigliana. 101- Riconosciutane l'ingiustizia esse sono cascate , 162 , 
310 e seguenti. Dove amministravasi ivi la giustizia, 162. Il suo 
castello serve alla residenza dei monaci e I usi ni durante le guerre dal 
1845 al 1550, 178. Fondazione del seminario abbaziale, 119. Accoglie 
nel 1528 S. Carlo Borromeo, 180. L* università (dei possidenti con- 
chiude nel 1872 una solenne transazione relativamente all'esercizio di 
diritti feudali col cardinale Guido Ferrerò, 180-182-336 eseguenti. Il 
castello è ampliato ed adorno dal principe cardinale Maurizio di Sa- 
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voia, 192-19.1 Sinodo tenutosi nel 1699, lflfi. Altro nel 1752, i£L 
Il principe Eugenio di Savoia toglie al municipio il diritto di tenere 
le sue congreghe in chicca, 1 Nel 1787 accoglie nel suo castello 
la corte di Sardegna, 2flL Sinodo tenutosi nel 1780, ih. 

Giovanni Vincenzo di Ravenna fonda una chiesuola a S. Mi- 
chele sul monte Pircbiriano , 3. Opinione degli scrittori riguardo al 
preteso suo arcivescovato di Ravenna, ib. Culto che gli viene attri- 
buito, IL Sua sepoltura, 12-13. 

Goudinet Pietro di Borgo nella Bressa, maestro di bombarde, 139 

Guglielmo abate clusino succede ad Ermengardo, 22. Suo arbitra- 
melo in una vertenza fra la chiesa di S. Maria di Susa ed i cano- 
nici della Pieve dei Martiri nel 1098, 28. Sua morte, 2JL Guglielmo 
della Chambre abate nel 1243, nobiltà di sua famiglia, 4L Riverisco 
a Susa nel 1244 Innocenzo IV, 42. Ottiene l'uso dell'anello abbazialo 
per se e suoi successori, ib. 

G ni Ilei Pietro di Pinerolo pittore alla corte di Savoia ai tempi del conte 
Aimone 84. 

Gruuerem 'Rodolfo di) assale colla sua comitiva nel Chiablese IbKiu 
di Challand colà spedito dal conte Amedeo VII nel 1392, 145. 

Mneealo come era punito presso di noi nel 1346, 94. 

tngleai devastano la valle di Su«a colle ioro bande raccogliticcie nel 1365 
e negli anni .successivi, 132-1 33. Orrore concepito dalle popolazioni, 
lb. Devastano il monastero di Brione, ib. Supplica presentala ad Ame- 
deo VI da quelle monache, ib. 

Ivrea. Mal suo governo, 9JL II suo podestà chiede soccorsi ad Amo- 
dco VI che nel 1360 manda truppe per sedare le discordie, 112 e 
segueoti. Si distruggono le case di Giorgio de Soleri, di Divino, di 
Slaimo Pietro Veraglo e di quattro altri canonici faziosi, con quelle di 
Benedetto e Tommaso pure de' Soleri, 113-114. 

Lingtta Geronimo vicario generale dell'abbazia nel 1608, 215. 

M,oaa Alessandro giudice abbazialo nella seconda metà del secolo xvi, 220. 

Miarltoaco (Ugone di) abate nel 1860, 112* È nominalo da Amedeo VI 
arbitro per comporre le pretese mosse dal principe Iacopo di Araia 
col figliuol suo Filippo, ib. 

Margherita marchesana di Monferrato. Grave sua malattia a Lenii nel 
1380, 8L 

Matteo abate clusino nel 1239, 4L 

Millo Giangiacomo cardinale ed abate clusino nel 1742, 1SL Suo te* 
staroento, 19JL 

Mlolanm (Urbano di) abate nel 1486. Di lui notizie, 170. 
.ffomòeffa» (Rodolfo di) abate nel 1326. Suoi illustri natali, 71-73. É 
presente al matrimonio di Aimone con Iolanda di Monferrato, 72. De- 
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Unisce una vertenza fra i signori del Villarbasse ed il eonte di Savoia, 
£8-85 e 249. Altra quistione da Ini sciolta in favore dei privilegi t 
libertà dei Carignanesi, fili e seg. 22$ e seg. È presente ad un con- 
gresso tenutosi col marchese di Monferrato nel 1330 a Caselle , 81. 
Donazione da lui fatta all'abbazia nel 1341, 9_L È lasciato consigliere 
al nuovo conte Amedeo VI , di cui tutela gli interessi, ib. Parte da 
lui avuta nel progettato matrimonio fra Harìa di Ginevra e Filippo 
d'Araia,!)2-f)3. Consigli da lui dati ai principi d'Acaia nei movimenti 
succeduti fra il partito degli Angioini ed il marchese di Mon ferra - 
lo, 93 assiste alla sentenza di pacificazione seguila nel 1345 in Avi* 
gliana fra alcune famiglie dissidenti, 9_4_. Diviene signore di Valgioie 
per acquisto fattone dai tutori di Amedeo VI, 94-95 e 209. Fortifica 
Giaveno, 96-394, Visita nel 1340 la marchesa di Monferrato grave- 
mente inferma a Lanzo, ib. Nel 1350 e presente alle nozze celebratesi 
in Rivoli fra Bianca di Savoia e Galeazzo Visconti, 92. Pronunzia nel 
1352 con altri personaggi in Avigliana sentenza di pacificazione tra 
i Berlrandi ed altre famiglie 100-101 e 26*. È nominato arbitro per 
isciogliere la grave vertenza fra il principe Giacomo di Acaia ed Ame- 
deo VI, 1 10-2G8 e seguenti. Fa parte di una spedizione contro Cbieri 
nel 1330, ib. Sua morte, ib. Sua epigrafe, 111. 

Monferrato (marchese di) Violanda sposa il conte Aimone di Sa- 
voia, 82. Margarita è gravemente malata a Leini nel 1335, 87. 

Montboiaaier (Ugo di) fondatore del cenobio clusino. Notizie sulla sua 
famiglia, 2=3. Ricorre al marchese di Susa per ottenere il sito adatto 
alla fondazione del monastero clusino, 8. Ludovico delia sua discen- 
denza nel 1417 fa dono all'abbazia, 150. 

Mtotttmajeur (Amedeo di) abate nel 1408 , 146. È nominato vescovo 
di Moria na, 140. 

Normandia (Vincenzo di) mastro di bombarda al servizio di Amedeo VII 
nella guerra contro i rubelli del Canavese 1393-1391, 146. 

OraM signori di Rivalla. Loro differenze cogli abati clusini pel feudo 
di Colpastore nel 1283 , 54-55 e 234, Risbaldo nel 1392 riceve in- 
vestitura nel castello di Giaveno, 75. Giovanni Michele e Giacomo 
Risbaldo e Fantino, ottengono nei 1551 investitura di Coazze, 175. 
Niccolò cavaliere gerosolimitano ottiene investitura nel 1350, ib. Be- 
nedetto priore clusino figlio naturale di Gian Martino signore di 
Rivalla e di Callarina de' conti di Piossasco, 177. Annedoto a ano 
riguardo 178-179. Annibale cavaliere gerosolimitano nel 1393 e in- 
vestito di Coazze, 185, 

Pallavicini cardinale Giambattista abate nel 1522, 112. Legato da lui 
fatto all'abbazia, ib. sua sepoltura, ib. 

Perolli Giovanni Antonio vicario generale nel 1640, 2JJL 
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JReriusio famiglia feudataria del Villarba jse; discordie lue domestiche e 
giurisdizionali col conte di Savoja nel 1384, 83. e seg. e 2411 e se- 
guenti. 

Pietro L abate clusino riceve favori da Arrigo III: dissertazione su d'un 
diploma concessogli, «JL Pietro II abate nel 1200, 35. Riceve donazioni 
per l'abbazia dal conte Tommaso di Savoia, ib. e 31. Acquista autorità 
sull'abbazia di S. Solutore, ib. Termina la lite vertente coll'abbazia di 
S. Pietro di Savigliano, 3^ 28. e 2-28. 

Pietro Mi di Fongereto abate nel 1369, 120. Elezione sua simoniaca, HO 
e 200. Sue vertenze colle monache Clarisse di Carignano, 12S-127. 
Dissidenze eoi vescovo di Torino, L2jL È scomunicato nel 1325, 128, 
Viene privato della dignità prelatizia e dal romano pontefice condan- 
nato al carcere, ib. Acquista da Amedeo VI, Molare di Pian Sertore 
nel 1371, 120. Fomenta la ribellione del principe Filippo di Arai a, 130, 

I*io*na»co (Antonino dei conti di Piossasco) vicario generale. Fa eseguire 
copia del capitolo generale celebratosi nel 1478, 166 e 322. Corino 
abate di S. Solutore, proposito di Pinerolo precettore di Carlo II di 
Savoia, vicario generale dell'abate clusino, 168. Ponzio de Rure vicario 
del cardinale Pier Francesco Ferrerò, 114, Catterina de' Federici conti 
di Piossasco moglie di Guglielmo Orsini di Rivalla, 177. 

M*rever antica famiglia di Giaveno. Pietro e Giovanna morii senza di- 
scendenza legittima , 168. La loro eredità è pretesa dall' abate clu- 
sino, ib. Giovanni figliuolo naturale de' medesimi si oppone e ricorre 
all'antipapa Felice V. Nobilitazione accordata ai Prever di Giaveno , 
ib. in nota. 

finimondo abate clusino nel 1283 , 54. Sua vertenza cogli Orsini si- 
gnori di Coloni baro, definita dall'abate di Susa, ib. e 234. Alti da 
lui autorizzali, 55. Presiede il primo capitolo generale clusino cono- 
sciuto, nel 1291, ib. 

fi (riardo abate nel 1292. Nobiltà dei suoi natali, IS6. Convoca un 
capitolo generale presso Lione, 52. Compromesso nel 1208 a suo ri- 
guardo in una quistione feudale vertente fra lui e Melchioto degli 
Albezi, 62. Sua morte, 63, 310 e seguenti. 

S. Ambrogio comune ai piedi della sacra di S. Michele. Da segoi di 
poca volontà ad essere soggetto al dominio abbaziale, 43 e 44. I suoi 
terrazzani ledono la pubblica autorità nel 1330, 28. Tentano di sot- 
trarsi alla superiorità di Avigliaoa , 136. Sono dichiarati dipendenti 
dalla sua rastellania, L8L Surrepiscoao lettere al duca che vengono 
indi annullale, 163, 

S. Amour (Vincenzo di) ottiene il priorato di S. Maria di Ragnolo 
nel 1418, IfiL Vicario generale nel 1800. Sua liberalità all'abbazia, 168. 
Sua sepoltura, lfiìi 
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Saorgio (Guido di) primo abati commendatario, 134. Conferma la libertà 
di Giaveno, 125 e 2113 e seg. sua morte, 182. 

Savigliano abbaiia di s. Pietro quando e come fu fondata, 15, 16. 

Savoia (casa di) Umberto II dona Giaveno all'abbazia, 29^ 226. Tom- 
maso conferisce nel 1207 il diritto del pedagio sui pesci esigibile a 
S. Ambrogio, 85. Nel 1209 conferma l'insigne donazione di Giaveno, ib a 
Bonifacio il beato è pure liberale all' abbazia , 44-45. Pietro II lascia 
nel 1268 un anniversario, 48. Margherita figlia di Amedeo IV spo»a 
in Rivoli Bonifacio marchese di Monferrato, EL Guglielmo abate ciucino 
nel 1310 e sue notizie, 67-69. Termina le differenze pei confini di Celle 
e Nocchie, 69. c 120. Amedeo V muore nel 1328 e particolari som- 
ministratici in proposito dal castellano di Avigliana , IO in nota. 
Odoardo concede franchigie a Valgioie , IL Donazione da lui fatta 
all'abbazia, 71 e 247. Sue lettere d'inibizione di molestia spedita agli 
uomini di Val Pelata Celle e Sala per la uccisione di Giacomino 
de' Soleri, 72 e 218. Tommaso I è sepolto a S. Michele della Chiù a 
come togliesi da parole esplicite del Castellano di Avigliana 79-8Q. 
Disquisizione critica in proposito, ib. Filippo d'Acaia soccorre il mar- 
chese Manfredo di Saluzzo nelle sue discordie famigliari, 84* Aimone 
riceve in Savoia nel giugno 1830 soccorsi da Azzone Visconti, 82* 
La contessa Iolanda sposa di Aimone passa ad Avigliana, 88. Aimone 
è intento alla presa del castello di S. Martino di Freney nel Faucigni, ib. 
Ordina compromesso in Rodolfo di Mombello abate clusino per la 
definizione di quistioni vertenti fra Pietro Marescal balli vo di Susa ed 
i signori del Villarbasse , 249. Iacopo d' Acaia e Galleria a di Vienna 
ricevono coll'abate di S. Michele della Chiusa ogni diritto spettanti; 
a terzi sull'ospedale di S. Maria di Carignano, 8iL Aimone nel 1841 
s'interessa a favore dell'abbazia, 91. Bianca sorella di Amedeo VI 
sposa in Rivoli nel 1350 Galeazzo Visconti, 9JL Pietro figliuolo natu- 
rale di Amedeo VI, ib. Giacomo d'Acaia e sue discordie eoi conte di 
Savoia 102-110. 305 e seg. Umberto signor di Villar e Motettes, 288 
e seg. Ugooino altro figlio naturale di Savoia 271. Compromesso se- 
guito io proposito nel 1359 inedito, LLQ e seg. 272 e seg. Amedeo VI 
nel 1862 pronunzia arbitramento nelle differenze vertenti fra Pietro 
di Fongereto abate clusino ed alcuni monaci, 120, 29Q e seguenti. 
Sua mediazione per sedare i Testa ed i Govoni di Avigliana , 122, 
Nel 1377 vende a quell'abate Molare di pian Seriore, 129. Giacomo 
d'Acaia e la sua insurrezione, 130. Sua prigionia in Avigliana, IXL 
Amedeo VI propugna ed ottiene presso la S. Sede l'erezione dell'ab- 
bazia commendataria, 184. Amedeo VII aiuta i conti del Canavese 
contro i Tucbini, I3ft-1B0. Manda Ibleto di Challand ad Avignone per 
convenire colla corte pontificia sul trattato a concludersi colla Regina 
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di Napoli, LOS. Spedisce il medesimo L! a Milano a tratiare il ma- 
trimonio del figlio del duca d'Aogiò colla figlia di B«rnabò Visconti, 
UQ. 2.* a Genova per pacificare i Genovesi ed il Re di Cipro e prò- 
curare che L medesimi non diano aiuti a Carlo Della Pace contro di 
Ini, 15_5_, 2*! a Sion per trattare coi Yale sani. 161. Fa incontrare il 
fratello del Re d'Inghilterra che passa nel 1395 per i suoi stati, 101, 
Altre sue spedizioni contro ì ribolli del Canavese , 140. Manda una 
rappresentanza per assistere alla sepoltura di Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti a Milano nel 1407, 14&. Bona d'Acaia fonda in Carignano ano 
spedale, 1ML Claudio di Racconigi, SUL Emanuele Filiberto figliuolo 
di Carlo Emanuele I abate clusino nel 1603 induce la Santa Sede a 
mandare il nunzio per riformare il monastero, 186. Dismette l'abbazia 
al celebre tuo istitutore l'abate Giovanni Boterò di Bene, 187. Mau- 
rizio quartogenito di Carlo Emanuele l abate clusino nel 1611, 189. 
Chiede a Gregorio XV la soppressione della vita monastica a S. Mi- 
chele, 190. Ricostruisce ed adorna il castello di Giaveno, 191-198. 
Dopo gli avvenimenti politici nel 1642 rinunzia all'abbazia , D. An- 
tonio figliuolo naturale dello stesso duca Carlo Emanuele nel 1642, 94. 
Eugenio di Savoia Soissons abate nel 1698, 12IL Carlo Emanuele IV 
raccomanda a Pio VI il cardinale GerdiI per la sua nomina ad abate 
clusino, 217. 

Se y tur ier di Re fori abate nel 1420 concede a Bona d'Acaia la facoltà 
di fondare io Carignano un ospedale pei poveri ed una cappella di 
suo patronato, 152-183. È riformatore della nuova università degli 
stadi di Torino, 153. Pietro domicello, nel 1430 dà in albergamelo 
ai fratelli Calcagni una fucina presso Giaveno, 156. 

•Vi uro Giovanni Giulio vicario abbaziale nel 1800, 218. Nobilitazione della 
sua famiglia, ib. 

>Vhm. Nobili suo famiglie dissidenti nel 1384 vengono a componimento, 
100-101. Sentenza pronunziatasi in proposito, ib. 

Sciapi». Nobile famiglia di.Giaveno. Michele degli Sclopis per sè, e come 
tutore dei figliuoli di Giorgio Calvelli si oppone nel 1572 alla solenne 
convenzione concbiusasi fra il municipio di Giaveno ed il cardinale 
Guido Ferrerò su diritti feudali, 1£2. Pietro della stessa prosapia tiene 
uguale proposito, ib. Nobiltà di questa famiglia e vero sue inse- 
gno, m± 

Sforza Giovanni Galeazzo Maria duca di Milano permette l'unione per- 
petua alla mensa abbaziale, del priorato di S. Maria di Bagnolo, 167- 
168 e 315. 

Stefano abate clusino nel 1148, 3_L Arbitramento da lui pronunziato 
in una vertenza fra L canonici regolari di S. Maria ed i Benedettini di 
S. Giusto in Susa , 32* Altro pronunziato fra la chiesa di Tresse di 
Sallanche e quella di Chalillon, ib. 
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Stemma abbazia!* clusino, 204. 

Tuc/iini. Popolani del Canavese così denominati ribellatisi ai loro feu- 
datari, 139-146 e 147. 

Tri» la no medico sul principio dal secolo xv è condannato a multa par 
non avere sanato un cotale che aveva male in un occhio ed a cui 
aveva promessa la guarigione, 181. 

§ alleni. Famiglia nobile di Giaveno. Nobilitazione ottenuta da Carlo 
Emanuel* I, 165. Gian Giacomo notaio apostolico, ib. Giuseppe ed 
Andrea monaci di S. Michele della Chiusa nel 1547, 179. Andrea priore 
di S. Michele nel 1585, 184. Carlo Ignazio canonico cantore di Gia- 
veno nel 1752, 197. Giovanni Tommaso canonico custode, ib. Gio- 
vanni Iacopo canonico a Giaveno, ib. 

t'mlgioie. Probabile sua denominazione, 58. Dominio degli abati clusini 
e dei signori di Coazze su di esso, 58-59. Franchigie ottenute da 
Odoardo il liberale, 71. Dai tutori di Amedeo VI è definitivamente 
dato in feudo all'abate clusino Rodolfo di Mombello nel 1347 , 94 e 
289. L'università degli uomini di Valgioie consegna le prestazioni do- 
vute all'abbazia elusine, 115. Arbitra mento di quel comune relativa- 
mente al fatto di alcune prestazioni dovute al monastero, 154 e seg. 
I suoi sindaci nel 1456 ottengono un arbitramelo pel fatto della 

montagna detta Vicinosa, 163-164. 

Motta. Nobile famiglia di Rivoli. Giordano è eletto arbitro in una con- 
traversia fra i Giavenesi e l'abate clusino nel 1219. Stemma di questa 
famiglia, 331. 
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